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A'NTIDOTO 

CONTRALE 

COMPAGNIE CATTIVE, 
Parlar dishonedo, Comedic^/, 
Rapprefentatìotii > e Libri 
pocohoneftì. 

CON BREVE TR ATtATO 

del modo di ben* ftudiare , e far fr<Jitt0 

Duilio 111 cinque pam . 

POSTO NVOVAMENTH INLVCE 
da vn Religiofo Teologo Brefciano allic* 
uo delti Rcuerendi Padri della 
A ^ Compagnia d» G I ESV» ^ 




N M T L A N O, & in Modena, p?r Giulìan 
Cafìiani i^qq. Con litenx.acle t f» 
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AL CHRiSTIANO^ 
cdiuoto Lettóre* 



MOLTI^ eyanjfono ,Chn. 
ttiano Lettore, gliabufi, chb 
a Oemomo notti:» capitahfli. 
wio nemìco^à introdótto net 
■ ■ Mondv, per eftcrminare da i 
cuori noltri i buoni coffumj , & aprirci la 
portai tutu i Viti;. Però tra quelti , dir 
non fi può , quanto fiano i cctò efficaci 
queUi dcik male «onucrfationi , parole , 6 
lagionamenubrum, Comedie , Rappre- 
reiìtationi" , e hbti poco bonetti . l quali 
abufi . come hoggidi Ibno molto commal 
ni, acor<Unan| fi à gli huomim j co^i com- 
ihnne anco è il danno, e la roiuna, che api 
^IUMraUVDÙllke-di molti . £per c»ò nòr. 
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(iefidqtpfi del tiene ▼fiiueff&lc di tutti^hab 

biamo prcfo a trattare rei prefcnte LiL>ra 
di fuetti particolari abufi ^ per dar i cono* 
fccr m parte al Cbriliiano, quanto impor- 
ti a^ (ita falute guardar (i da efli» Siche 
dunque intenderai primieramente quali 
iiano le male compagme t quanto grandi ^ 
^ano i danni (pirituah ^ e temporali dì che 
fòno cagione: e come hi po4à guardarci da 
ciTe • In oltre bauerai bellifllmfdocumen^ 
ti per (aper far ekttione di buone compe* 
gnic: e de i fcutti rpìrii(j|^i>e tenxpprab^ di 
quelle • Appreflfo hauerai varij motiui ^ e 
fimedij pejaliepp:^ dalie parole brutta: 
intenderai i gran danni # che apportano lè 
Comedie ^ jc Libri poco honelti , i vani , e 
didoluti conaiti , giuochi e baUi • E final- 
mente haurai vn breue trattato del modo 
di Ifudiar bene; e far progrcfTo nelle lette- 
re • Le quali cofe tutte y^tayate per lo pi ù f 
dalla facra Scrittura, dottrina de* Santi P4 ' 
dru & in parte daquellibffxd'^rp , intito« 
lato Scinéolo alle virtùj come in fc fono di- 

gnì({iiiie di pirticolat concerà t ione t'Pex . 
Ciicr iuqUo eiHca<;i ^cr aiutarti à camini. 
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te nelle virtù Chriftiane , lontano da J pe^' 
ricoli della falute ; cosi prego con ogni af* 
fetco il Signore , c la Tua lacratiflima Ma« 
drc, che leggendarie tii atteDtamcnte,con- 
fideratameme, e frequentewiente^ti apra- 
no rintelletro per intender, e penetrar be- 
ne rixnportanza di effe, c con la celcltc gra 
tia loro, rinforzino abondantcmente la vo« 
lontà taa, acciò lepo(raperfeuerantcmci|p» 
tcadcippire* 
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TAVOLA 



DE L L I CAPI 

w del Drefentc Libro ^ 
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PARTE PRIMA. 

E t f t^^ire là Compagnie 
catttue y e poco honefte . 
Cap. i . car i. 

Qmlì fiano le Compagnie 
c^ittiue y € poco honeHe . Cap.2. 4 
Quali piano le compagnie cattine oc- 
ctdte . Cap. /. 10 
alcuni contrafegni per concfcers /o 



•mais 
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T A V OLA* 

' male compagnie occulte, * ir 

'Primo contrafe^m, Jt, 

Secondo contrafegno . - • 15 

TerT^contrafegtto, 16', 
Quarto contrajegno. . JJ 
Cotne fi fiano portati alcuni con fimi^ 

'■ li compagni, da quali erano jprouo^ 

■ cati al male . Cap.4. - _ 20 
Pelli mali , e danni grandi, che cagio- 
nano le male compagnie^ . Cap. fè. 

■ car. Il 

Pelli mali, e danni fpirituali delle ma-^ 

le compagnie . • ' 2 $ 

I{ifpoSìa ad vna Obicttionc circa le Jo' 

■ pradette coj'e . Cap.(f* sS\ 
Pelli mali , e danni temporali , che ca^ 

• gionanò Iemale compagnie, CaJ^f^ 
- c.ir» - • ■ • y/v. 
Pel Uggire la conuerJatto7ie de gha^ 



TAVOLA. ' 

•" dulatori^ Cap.f, ■ 4Ì ^ 

Del fuggire ìa^conuerfatione con don^ 

. ne , Cap,g, . 

Comes^haobia à trattar con donnea , j 

quando la neceffità lo richied€^, 

' ' Cap 1 0, 7/ 

Come fi pano portati alami circa la 

conuerfutione con donne , Cap. iT, 

con 7(f 

Del fuggire le male conuerfationi in 

cafa, Cap. 12. 84 
the co fa bifogni fare , per f?<ir /o»f4- 
, no dalle male compagnie . Cap. i } , 

tati , V -^ • 
Del fuggire i yani,e difioluti banchet- w 

ti . Cap,i4, PP 
Del fuggir i ridotti di giuochi , e trai- 

tenimenti illeciti in caja, nelle ti" 
< nerney e pia^:^ , Cap.iS- Jos 
- . > Delli *.| 
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Google 



tavola; 

Delli ridotti , e circoli > che fi fanno 

nelle pia'S^'S^e , iiJ 
Calighi varij dati da Dio à gneU 
. li , che fi fono dilettati di ridotti ^ 

giuochi , e trattenimenti illeciti . 

Cap.id. * jjS 

Del fuggire i vani halli priuati, e pH» 

^l^^hi. Cap.ij* ^'^7 
Quanto gran male fia fpender la (ejia. 
. nei balli, Cap.iS, 
Cafiighidatida Dioà qHelUychefi /o* 

no dilettati de i balli» Cap. 19. i-^S 
B^poHa, ad alcune Obiettioni circa /i 
- halli. Cap.20» Jsé 
Quali debbano efiere le conuerfin wì, 

alle cfuali il Chriftiano deue appi" 
. gliarfi . Cap^i, ^ . . . , ' J2a 
"Primo documen to, 162 
Secondo documento • ~- Téf 



. .t'a Y o L aV ^ 1 

Tév^^o documento . 17/- | 

Quarto. documento , • iSo 
Ouinto documento • ^ 
Alcuni alttì documetitt di San Girola- 
^ mo circa la conuerfatione, Cap.22i 
car. ... . 1S7 
*Primo documento . • '■ JJS 
Secóndo documento» ' /^t? 
Tfyp^^o documento'^ • ' 7^/ 
Qttarto documento i^' •• • /j?/ 
Quinto documento » •■ • ■ 
J^i frutti, & rtìlità delle buone con- 

. UerJ'ationi. 'CàpyS' ' ' \. 
t)ei frutti fpirituali y che fìriceuono 

' dalle buone conuerfationi. Cap. i^l. 

he i frutti tempr^ali cagionati dalle ! 
buone conuerfitioni, Cap.2j» 2Jjf 

Coì}filufione . * / * • • •• 

* PAR- 



Google 



T A V C L AV 

w 

• PARTE SECONDA. * 

Etti mottHi\ che deuono fpingere 
/■/ Chrilììano ad aiìcnerfi dalle 
. paratele ragionamenti poco honejli, 
Cap.t, . 

Vrimo motitto » ' I ' ^ 210^ 



Secondo mutino . 


'222 


Ter-s^o motiuo , 


2Z7 


Quarto moti uo^ 




Q^mto motiuo^ 23Z 


sello motiuo. 




Settimo motiiio , - 




Ottauo motiuo , 


'^2^6 


J^no motiuo . . ' 


23 f 


Decimo motiuo . - 




Vniecimo'fnotiuo\ • 


24S 


duodecimo motiuo » 









TAVOLA. 

^/po^a ad alcune Obiettionij circa le 
% parole brutte, Cap,2» 26 \ 

Seconda obiettione • 26 H 

Conclufione . 272 

^meiij peremendarfida queflo Tritio» 

Qratione d Giesiìf Chri/lo,per impetrar 
la purità della lingua^ xS0 

PARTE TERZA. 

D- ^ fi^ggì^^ Comedie, ^ altre 
I{apprefentationi pocahonefie* 

^^P- ■ 2S2. 

I>c Iti mali y e danni grandiy checagio» 
nano le Comeàie , e rapprefentatio^ 
nipocohoneHe, Cap.2. 2 SS 

Del modo particolare^ con cbeU Come 

dia. 



I 

1 



, Google 



tavola; 

dia 9 e rapprefenuakne poco honi^ * 
' Baé^cau/adirouina* Cap.^^ ipz- 

Cht non fi pofiono /btto^ preteilo at- 
cuna difendere le Comedie , e I{ap» 
frefentationi poco boneSie . Cap,49 
car. . iffS^ 

J{jfppHa ad alcune faifr-, che figltono 
communeme* te apportarfi , circoLj 
ì andar à cosi fatte Comediey€^ap'>> 
frefentationi * Cap,j, ^of 

'Prima fcu fa* 'ibid. 
Seconda fcufa* soé 
Ter^fcufa» se/ 

* ' ■ ■ 

«... 

PARTE QY ARTA. 

DE L fuggire la 'Cttione de libri p$ 
cobonefii, Cap*i. S'S 
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T A V G L A; 
Qjial fiala natura delli libri poco ho* 

neHi . Cap.j» ^^4 
ì)elli malij e danni grandi, che cagio - 

nanla lettione de libri poco bone-* 

!ii.,Cap'S' - SI 9 

Varij motiui , che oblfgam il Chriflia " 

no ai aftenerfi dal leggere librldi-^ 

shonefti, Cap.4* S^S 

Trimo m otiuo . S^S 

Secondo motiuo. ^ló 

' TerT^omotiuo» . 3 x7 

Huartomotiuo . / ' ^iS 

Quinto motiuo • . . jj^ 

l{ifpofia ad yna ohiettioncj • Cap. y . 
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T A Y , Q L 
PARTE QVINTA* ' 

DI alcuni p redatti rte,ceparij per far 
— pYo^reffo nelle l ettere . 
'Primo precetto . ^ ^ 2 346 

Secondo precetto . s-^^ 

Terxp precetto . ss^ 

Qjiarto precetto » SS^ 

Qjànto precetto, j^p 

Sesie precetto . 360 

Settimo precetto, 361 

Ottauo precetto , 363 

Tipno precetto, 3/1 

Decimo precetto , 3/s 

Vn^fcimo precetto , 381 

Duodecimo precetto > ' jSj 

DecimotcrTjo precetto , 3^^ ^ 

Deci " 



f A V O L A, 

Dectmoquarto precetto . ■ 
Decimoquinto precetto » - ^Só 
Oratio S. Tomk ^qumatis ^ ante fìu- 
ditm recitando. 
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f 
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lANTIDOTOi: 

;,Contrak(;:ompagnic 
.catti ue , e, poco «, 

Dd fuggire UeempagniewattHUg 

No de i più {)ocenti,Sf{) 

( r bw il, »«attok» in «|nq* , 
vica per corioni«:)^ 
: petto, t buiMgé coliumi» \ 

ù, toglier à fatto Ìl umore di Dio dal t 
:<ior« d«l Chritti|U)o,& incroduireiii , 
:flb i poco à poco tutp i vfttj.e pecca- .i 
ivf^Bolecoa^agaie «uiuc, e poc*~t 
iònelie . QucHeVono q^eUe^ f he i»-. 

A.^ .i ' A par»-* 





2 Delle Compagnie cattiucj 

parte del Mondo , fono Hate Tempre 
caufa di grauiiTimi mali ^ e difordint 
ne gli huomini,e nelle donneane* gran 
di,nc i piccioli; ne i ve4chf,e ne i gió- 
uani . Pcrciochc efTcndo rhuomo per 
natura fociabile^e conuerfatìuo^qain^ 
di è che con la coniier(àtionC|quafi 
fenxa accorgerfene, viene à poco à po^ 
co a contrahere, e ttampare in fe IteC- 
(o fcoiiumi I e gli andamenti di quelli 
con cui conucrfa^e prattica famigliar* 
niente • i quali coitumi^ft andamenti 
fe accade, ch^ (lano viciofìi & incami* 
nati a fecondarle paffìoni , & appetiti 
sfrenati j tanto più precipitofamentc 
s*incamina, e corre per quelli; quanto 
cflTi fono più conformi alla natura no« 
itra guafta , e corrotta j che a piombo 
Tempre tende nel male , c nel peggio • 
Di qui ne nafce la neceffira,che hi 
il Chridiano di guardarfi molto folle* 
citamente da tutte le male compagnie 
fe defidera viuer bene , e ChriUiana- 
mente. Il che pur troppo moliral*c- 
fperienza di tanti , che rouìnano nel 

Jpftctpitk) d*ogni male^ de' quali poca 



Digitized b 




men che tutti è cofa certi , c&e vi A>» 
no ùraà da efempio , ò parole » ò a^rl 
tali niotiai datigli <la- atoi^ 9t que- 
fi* S. Bernardo ci auuifà,dicendo:che ^ 
il momUi € tutto ptcnodi ^iae^pai^^i. rlT 
che auttertiamo bene , come cauta<>^ ' 
mente r a wini a m o» wtà ^ycfle (pine; 
Vta^ina, dice , è ilfalfo compagno, c- 
cattiuo vidae^rpioa ùmtt dobbi» fM» 
ranima > che per l'ordinario fuol pon- 
gcr l*aoima y pr ita n d a b drito via ' 
rituale della gratia , e tal volta ancora 
deli» vit»jep rp n >al t w Atìdik dm^t 
tu CDBofca da chi dcui guardarti , ér 4 - 
^ Appigliarci f^fcno^méegaMeit*.* 
te quali fiano le compente cattine; • ^ 

taao. Terzo,che cofa habbiamo a iatcf . 
I^ao» caderiildteiiMlecMnpagnis* ' 
Quarto, quali fiano le buone conuer*» ■ 
feuttai^aWc q«ali'dote iai i wi(up|ii glwB>* i 

ci. Qainto,8t vltiino,dcUe vtiiiià^chet 

fi tkwB» 4atti Wmw 

lioaì» * ; 
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ampttgnte catti 




$^.£5!»2; § Ve Éttrti di «omp.ignie cat- - 




* r 



S<^i^ f «poi^di'oc<;iifcc. 

Le coa;pa^c dunque apertameli- 
tecattttiefibiio quelle perfone, che di . 
BomciolamciKeJònoChriHianc.&dì { 
^l^gg'^ dir Infedeli , QMelH poi:- > 
t^too. ^ /rontc JU liberta icemiota del i 
mi iMr 4we^ però imI fwtlàre ft)no: j 
lqi^;kCÌS»&bnccat>,e bugiardi { nel co^)) 
iKrGupei>rgogliofì,e«facciacj j ne ì ge«:; 

lt4taunod£iU;laf(»iiineliro|c(ujneil'a4->. f 
d3i9rakcn>ceflieearij,e prò font uofi - 
iicU operatici lìregolaci oel viiierc|sba-* \ 
loMraM nel guardie ; emiofi nell'vdi- - 
r^»^&incl yolier iàpervogni cuià leoia» 

^Lmam'yìxt wtQ dat:i ài profiimi»c 

j^* Vani omament;; onde di queiti pviiuiti 
do S-Giralamo dice,che gli dobbiamo 

come p^ttcìe veleno della pii«. 
4 A ■ difil- 



li 
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Htm da : pwclic è certo *qwel òtttot^ 

^trend iìifóingiare fono goiofi^&ihtcnv» 
operatiti ; prodigte «eUa ij>eAder e 1 
- tèf tir {k>nipofi ^ e vaiii fi i pf acerr del 

iride Àì^ém^i^^^ wAxamMmàst^ 

-feniìiobxfdìemia gràltrttl commandipi 

-honcftc fatfchc^vagabondu ambkioiSj 

«iveiicori'dì nottità» mmoiMacorHdc^ 

tratrori ddla fama altrui ytmpattefiti 

Contamaci a gbiiuoo^im^ &;à:Dr0tlv^V iti 
•«biMvcatfief iMli^^ Qadèì unfemna 

#^ quelli 9 che non coiucntandDlii.dÌ •'^^P 

-tiiiiri di fatanaffb y di tirar gli altri nir« 
Cor a^daMa via^eUii fittttty^aJfawiaddb . 
la jperditìone, con eiTort^i^lt con Tt f- 

la vita : nella gitifa à piidco xhé 
iwmo> cwbio apjwrtfa Sob — aì^ wt» 
lidiceuano . VinkcfMMmHrhwn^^ Ssà,^^ 
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^ Delle cmpaj^nk catf^ 

^mn fioiMmf$r$$ ^ qoc.à. Venite ago* | 
^Aeteécf li€iii4t<)tteilo«i^ iot-^ 
ttuiBocà deliq aFeattu:e44M>iiro fÙH 
4ef e lenza fUmoAitefli|Maniod di {KtH 
'WSomìxìi^^còx freciofi f)iktt4 eo^iù^ 
«od^ttcti ; & nòli lafckuMO palTarc il 
4iorc dell'età nottra lenza molti pkir 
iibfi • Queitì fono queUifi quali à viib 
J^Mftgto faiMD ftcc^iOofie d*in(egnaap 
«tutto il contrario di quelloyche a te I 
ifioBouiieae t & ithft«daaltri Tei etfoiy 
JÉMV'C conligliatoJmperciochc(comc 
/«^•^ ^Itce Plutarco) fé da tuoÌ4>areiut»à4b 
#r altri tnoi veri amici (arai eflortato, at» 

^'ebriachezzaifequelli alla conrineop 
«a f qiieltì alla liladiiw : (e ^uaUi aite 

f^nriimonia, quelfi alla prodigalità : ic 

«fii aU7Mididliìa»qu^ ^^«qMxagi^ 

E vnpunto ditempOydicono>tu# ' 
i»iftiVfitt>a€iilM j e |)itti«€MMiiese gn« 
^lerla^e non confumarla in altre co(ei ^ 
^ <%e. orcon«tMMiir^le wimmt^éÀ 
fBdfe;iica€fa2j«4oiÌA^^ 
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Tàrte T. y 

corge, che di gfà tiene vn piede nella 
fepolcura. Creiti fono i ragionamen- 
ti pazzi di coltoro. 

Di quctta forte erano parimente • 
^neì conipagni,ne* quali nella fu a gio 
iientù s'abbatc S. Agoltìno , de* quali 
egli Iteflb fcriue cofi. Io,dice,camina» C9f^ 
uà in tanta cecità cofi precipitofamen 
tet che mi vergognaua tra i compagni 
dell'età mia d'eller maco fcelerato di 
quellò , che erano effi, quando mafli- 
me vdiua, che fi vantauano delle loro 
fctleragginiy& che tanto più fi gloria- 
uano^quanto più erano dishonefci: 
-fili compiaceua di far il male^non tan- 
-to per appetito ^dell'opera , ma anco 
per defiderio tìi lode . E che altro può 
efler degno di vituperio ^ fé non il vi- 
rio? e pur*io per non efler vituperato^ 
mi faceoa più vitiofb : e douenon ha- 
iieua commelTo cofajcon che mi potef 
iìvguagliari loro nelle fceleraggini^' 
fingeua d hauer fatto cofc,che no ha- 
ueua (oiiic i per non parer p'ù abietto» 
€|namo più era innocente; nèpiu vile 
éììSi filmato I quanto più erai^afto;^ 
- A4 £cc# 



^ Delle c0mpap&e cattine 

i^Ma cotiche (arie di compd(gniitts«K , 
■■w w w .. sOu^ÈAv€mig^ ffni ii nA 

egli ite0b elclamamlo^^atte4iceu3. 

' ^djfcc andiamo , facciamo^ & ci vérg» 

^ ^ .81, Ito fi ptiÀd^rd di collarai & oohj^ ' 
«^«è 4bM^iiiiifii0li|iiÌ €k&*itiiiìMkiisrtloi]bf^ 

. ^ ipoiciie ri donimuo per or/dioarìo^qué- { 
«iobpHkadeiliim 

stello. del beiye^c fà iWfficiójdclpadw 

^iitf ri^maij^fifli à facoal^ 

^MiUglìiluaiTunitliiierameiH»^ I 

«arequeiio 9 equdio afia ptt^ttkM% 
-€oè proporre loro^non dtco il ntate (oc 
lEoi^copma del beoe^ mail mah dìpui» 
^-•o*con propri j colori del niale^^ quel 
"«he peggio é»trotfaiio chi ghiateoto,» 
i|légii?egmta • tanto vi ue ipen fiera 

4eal^ie jnclinara la natura deirhuo 
«no » Boahein aniflM inj^ewiii^e^^^ ' 
fldlèoato doiu^bbooo pi4«oRol fioutt 
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•«lÉoiiucojebe^f e^OAil c^^^ 

fio/iflìiua Ver^act e Maitire Agode^ 
4tt qiiaIwMMitiiia nrfn pi6><^c^ tf^mfc 
4ewaoe«(N9onippé ifU)ii0Ue^elaBti^ 

^a me ò paicolodi morte yibmice df^ 

•ccmtiDmpìù^cofrafij emibih i ha gii 

|twa 4'ogaSaèiia::pMslou li p»SitséÌo él 
metteva. Tai dourebbisdférelari* 

'^^ùà^^tKgtiiwm^ Qbtètìì»mài ^biim 
iquérinuitaifeal maie« Miacaòfiò 
fw:r£riiiMieiiM&rappia0Hiv da , dabit 

«amo guardarci, drciamo hora breuc- 
MaMi)iiaU^6MelciC)ampagnic«aulir^ 

Ite occultB^mufTifne che qiiciie foao 



no Delie ^fagfiiecattme \ 

^fd^il^ ^^^^ 

f *'' ' ^ dubbio e, per potevo di» I 
^ gnici q namlo apertanieiip» ! 

f C§5p!3t^^ «F^^'cM^P^^ per jMMÌ 

dei mAm bene^ e ci porgono auanti ^ 

]e:ma quando ò qoéib^ò altri fi dome 
fticitiió ^off iicé iftri>>gpiliiliwii[tiiiifi 
llo5che qlicUoidie tengono nd cttorej 

Wo , dv> fuori moflrano faceta d'àroìdl 

deiriìonoTCì & vtil noltro 5^ non fi può 
ikitfqammi ^gff»é€ il p rii<intmiÌMli 

noi corriamo di prectpitiotC roiiina^fe ' 

dire il veroni jGofa tanto diffkile il 
poMT OhiiAeMiqfiidkftpd j 
ncratione di pcrlone, per la profcino^ ! 
iM total menie ditterù ^^Ite hMwm 
apiiareniacilcfM ^41 %udia^ lo^ 
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AlBytiiti dMentro , cheper ciò fs* 
Mybiibyiarcbbe diepotcaOctM Uirnip 
uafegiw nclifhabito , come portano t 
^Giiidei»i. Maraai, & Abituati «Maagi 
Savio OSmo, Pure acciò in «od 
^«ttico iin|»Qrtaoce non fiaoM» dei cuct^ 
fiMB 4^ogiii«imedio,& aiuto, nò nuHi 
^bfiraoQ ia cucito iuo^^i »w>on»m 
•atani «osiKivGigmyptr mezzo de*qu# 
ikpedtiUBotreiiire in coeaìùoae dctt 
«•ttamt il quefti dianoli traucltiti; 9i 
leuata lotoi» mafcbera fiirH'hipafnfi» 
iM-v<4ro» cooorcìamo , che non fono 
Btcore , Q agnelU.» Come motimm 4$ 
ÌHori;aia i»eii tfniti orH, e leoni ardei^ 
^ilèliwQrcf rabbia ««mr a VhsmUà^ 
9c offà Doftr» btoe . 7 

■ f ■ . 





re d».<orconr,clie pajrlmo od pri%« 




^ente. ne cb&moftrinò (c^nieftctldU' 
^ é\ amfim4rnìilrà^i-lf:iM per pY«« 
Vìo principio il difiimulare » e coì àìS* 
4mmiretingan<^arc. EpeiWS^ti4ftMè- 
^do efli conperlbne^ vircttofe 9 fing^n* 
^effer amici della virttt. M^lemvi 
^neaiiuertito , chi non^ virtuoib-da 
^cro,preflo lo fcuoprtrai; fwréhe'è 
incoftante , e nel parlare, c nc4 ct>llif^ 
wi;e per molto the dìffìfTiuIiymjmcan 
4oglì i*habito vtrtuofi»! emendo mitf^ 
in,non può lungamente durarla : per^ 
w«he il vmOfChe d* dentro to«ptinge, \é * 
^nge , lo sforia à leuarfi vna ^olt.i la 
m^hera^pcr £arprottaHlt^^li^beé 
ftio promettere ; e <|itamlo iì(M)^f{ieri 
aliroy lafciar più pretto Timpref* jf*^ 
^ F perciò quando comincia vfa ogni 
ptte^pér non cfliiÈr kópern>fiti \mm^ 
t ione d el d iauolo, di cui c figli uolo^ 
«flendo tutto tenebreiC fango, fi velie 
Ai luce, e^enjrne 3 e pcTTitnar la per-^ 
Iona dalla buona itrada ^ nella quale i 
Mifìfitiikata^^li propone nuoìiopairt|!^ 
*^ \ fotta tètokMiiinag^òr pMlfiu^ ^ 
ibtb Tuo ; f Me4 
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f Mflom porw,Ac pià ia 4iiri M ^veUc 
la fomp9{^ia » ò in quell'etfèrcitio» è 
mò d g €li vittq«: gli 4à eliètnpi ^li pee« ) 
Ione à Iiu^juj»che d'altra mOfuerA «ón^ 
l'ucrGmo , e pernierà 4Im44 intolio pièTi 
I oohieie dc^na 4i lui,(juuiiiano al tcr<«.i 
' aiipe de {noi honeiU pcnikrì » Si -ché,; 
idun^uc fiati CoQfftttJki'vt^Uu di co«. ^ 
lui,tl quale per buono» e-jNrtnofò che i 
p4)a»ò ancf) fia» ti propone co^ nuoue > 
Miom iiw4t <ii viuere,. & 011091 eoofi- , 
gU ii dà»U:nza«ircr d^ i;c ncer^c^io « .£c ^ 
l!:-i«Zra che pet-,debitOiìj€i4no;^tccfc«sy 
chi^f^m^fiàa gr^Qdeniente, chÀiflitt«iv 
C4k co^ce^e precQlii dl Wn appanen**) 

ci«l>pc<cato , che farà k au roiuua «e li 
laitiMinittftCìt . • " . yiÀ 

NOniiifpoìUidfBwiteirt^KiMltgeiiie'^ ' 
in adoccluJirtr gif a<\djmeivti de* i 

ti«ai«o0>pagnu^iftasto4Ì«>MU^fiuntaai* i 

niaU boneUàv o^a anca quacoi queU ^ 
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Delle comp^^/UMantue 

pfVllMtillCMM MmpagMI1lllfl4^4fKelhlf' 

iiicoloro^ i^uaìi j^er pUidichf |& hoBe- 

altee «ole kottumati , e 41 mala coa<» 
fiaeiiMi V come peir cgèanH ^^pnè clfe^ 
rocche mo Zia hoadlo^e podiCi;(aiiii€H 









■ 


r 





è ptir^iiamlo€iè noti ftiflc^puè-* 
tirre che fia vn^auaro, vn ihzzoio, ^ 

iiiikoiaf vn^ambicioib , & arrogance jf 
vn detraccore^ò bcUcmmiatìórcjò pur . 
vaéato tnt to airotio,a i giuocht|t poi^ • 
£ifempi,& altri (imili vitij, i qaa^ co»^ 
la«6uerfaiiooÉ (uaypiafi pÌM0,«4iiaps 
fi mfenfibilmente s^imbcuono^mencre * 
boggiiper eflèmpiOfCi darà icsmésào^ iiK . 
vna cofa, dini:)niin vn'alrrp, & cosi di 
mano ÌA mao&i»4teM «•ie tanto 
che facendoti cader finalmente in fo* 
siighanti vid|t^« ^iecaRi>fcr#o«&<iìp 
giienxa ti fa perdere la gratia , & la 

mYwr^àpoco à pMo poi caderai iq. 

" /■ ine 
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me tanti anelli tra di iè cwiciitiiati V 
d» modo chA^cjfaìi ne tira vno gli tira 
: "l*" r «A tal che tu vedi chiaramente 
9«Mta grandic Zia- l'errore di coloro , 
1 quali icnsM coofideras pià oUM^a^ 
cfifMgitaaoM certe perfone^le quali^ 
peccbe vedono »ctic npoàamiò «eitii 
P*««*>I*to0i,at aperti, come di dis^^ 
ntfla^ttemiiii<,rpei:giiia,piioJo^ > 
CKCyeiiefiNi^ie fìmili.péiàno pesijuA* 
fio che iia loro lcato.d> toamet&t (èm 
Cd : come te per altra via non 6 potete. 

^^P5^^ 8r»ia<ii i>io»«e andarti; 
rMmw>yclie per tali peccati fblaqiefiej 
ta. Mi.e0i fiiialaien€es'i«iMdeisai»*ik 
■etidrerroc loro , fe ben forfi ttofoo 
«anli,quando WMipià^ orahnenft mol^ 
to«ifliciknente potranno rinutdiareiài^ 
igraui mah loro.E peri otiim» jmìw-k. 
mècche a uanti fi fermi ramicitia co»f> 
alcuno , prima fi om^ri malta ben* 
aewfttoi., & (ì raccomandi il negotio^- 
aHa ]k V«f9ÌM,4latt^Ai^'^ 
Mio Cttttodc molto caldamcmt« - < 



9 



' J9& oeue comfo^meisoffìv^ 

' .' • ■> • ♦ , :. ..! 

PCAìma rompagttia c quell^cbeiCo 

tlwlic m ii y* è f l o mc ntte i^huouifti^ 
che viu»iii»oci9)Cfl'enJ<>.pr(^rio,(Ìé^ | 
lai ritirai«9UB<pe«toha MeHnifihéyt; | 
ilacU , & xt xsii c ce rhohorai^ operaiio<i-> 

S«r r-r. m^Oiide S. Agoltion. CtecofiiApw»^ 
Fr. CIO , difc t l6iiK>n re|M»lwca de i viui ^ . 

M£r«. Btfoccagioii^helèvirtttfcAfitetii»»*^^^ 

<okc|::hc iìnijSanwiàiaioUcitC tiuitia« | 

gk>r^ ni oh d ai»,e Ja prcci«fi<i»a 

tà^de'cibi,evbgh3iiioiicioiibi«ft^cil|i»r; j 

. nO) femmavitkdellc ditrattfìoni^ inor». • 

deri j catti ui^9ci«ndc Pi rampar corifee'.: 
ÌMiauadij.£fiaaimeiitechioQque!èa# i& j 
toBOndr dell'otioino pofledìeii! rlRegittS ' 

'^Wr Tiiniftitì ^Agri*MrfiiiFrfrff(4 

quei'toc proprio di coloro , che fono 

uiitt4i«iiiuMUo»À leuìoiioii Sole* 
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Iji pioggia ) né ad altro (òno rìnolci 
che à i penfieri accidiofi » & al facnfi-. 
CIO di Bacco, & di Venere . che perciò» 
fi>lcua due Cacane: <;he gli huom ini 
col far niente imparano à far male:ò le 
pure la per(òaa non viue in ocio t noti 
s'occupa poi fc non in fatiche di piace* 
rì,e di rpaflri . Adimque tu deiii,£u^« 
ce con ogni diligenza chiunque, lotto 
nual fi voglia £ietteuole pretcilo , ti 
icohfigUa le honorate ^ c vircuofc fo^- 
C&cde.ctiotefiTercitij* . '• , , 

r),Bgoq^;jdella pcffini^'coiiìpagnia^ 
X queUa^cbe con qujj fi voglia|bcn- 

che colorata. ^& apparente ragione t{ 

fconfiglia le opere Chriltiane , e fpiri* 
|niU; e 1* vdire la parola di Dio » &e« 
eucntar i ^ànti Sacramenti della. Con-' 
teffiofìe^e Corom'unlone ^ l'attendere^ 
all'opere^i pi^tà^-ooLieriarc con per- 
one cìnuM-ace di Dio f vifitaf le Chie* 
fci<ropicgar.lì.ncll**iuiQ de Rfoilimì» 

il alene radi cfcratiòni ^ cbs £mo 44 
« . , ' B - ' fan» 



ìÈ Delle Compagnie cattine 

Culto Euangelio di Chrifto Signor ìtò 
Aro grandemente rae&tunàndatetprM 
ticace da tutti i virtuofi, e fono la vera 
ftrada della falote , e felicità nottra • 
Onde (b^liono colioro bene fpeiTo 9 e 
per Io più vfare quetti 1 ò fi ratii modi 
4i dire « Che occorre tante confcflio* 
wif e comniunìoni:che tante prediche^ 
tante vigilie ^ tanti digiuni : che tante 
a(iinenze,é tanti Pater noftri . Si può 
lienCaluarli fenza tante colè ; che oc- 
corre adeiTo far del fantone con ftarfr 
Cutto'l giocno ritirato nelle Chicfe » ò 
ae i cantonil" cogliamo ferii tirar i fan* 
ci giù dal Cielo?quefto è cofa da colla 
fortbyCofa da feminiiccie/che non han 
tké aitroyChe fare • Tali 1 e fbmigliaad 
fciocchcxxc vanno dicendo coltoro p 
fecondo jdie ^i vien infegnato daUo^ 
ffo enipiò macero Satanaflb ; a quaKf 
fiotrettìia^ volunlpondere in quella' 
panièra. £e vof Uhi chiamate' colW 
«orto 9 perche fcruo à Qiefu Chrifto 9 
«icdiantela frequenra de* Santi Sa« 
4ramend g k deiiopcre buòne « « nt^ 

éié&i dntt^BCiKMaawriptrc^fev^ 
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Tarte L ip 

Ulte al mon<!o»& ai diatioloimediante 
i viti)\ e cothimi mondanii farete colli 
torti del mondo^Je del diauolo . Hora 
che e meglio Tefferc collo torto dì 
Giefu ChriUo Saluatorc , e Monarca 
del Cielo,e della Terrajò pur dd moft 
doj e del dianolo prencipe dell'infer- 
no,dc* reprobile dannati? certo che io 
voglio più torto efl'er vn collo torto di 
Chrilto Redentóre , con fommo rtiiò 
bene in queiiavita»& eterna falnte 
poi nelPaltrajche elFer collo torto del 
mondo infame, & del demonio tratti- 
torc; come voi fere , con fommo dan« 
no 9 e rouma voiira in quefta vita , 8t 
eterna dannatione poi nell'altra , (t 
non vi emendate . Quelti fono i coiw 
trafegni da quali potrai in par« . 
te coaofcere quali fìano l6 
compagnie più peri- ; 
colofe deirai- { 
tre , - ^ 
che fono le oc« 
eulte • 

t 



tpagnte catUue 

g • ^ * t 

}Cmi fi fi(tn% portati »Uum een fimìU 



§ Anto Kìceta Martire <!or 
^ pò d'iiauer^oitafueaicnte 
l«- S 4> rupcratt tutti i tormenti 
(\§ ^ datigU <U Ma^>OM^99!^Q 
^*^* 'l¥t&3^V% padre, Rè di N 

' itianoifii legato itreuamente (opra vn 
ietto ^«he non fi poteifeda quellci 
^laitire I & iui (iimolato à peccato da 
jvoa fcelo-ata donna • egli vedendofi 
^dotto à pericolo di reitar vinto dal- 
ia la^ciuia^dolle che per jtprmcnti noti 
puptc^iamai cfltr fuperato , tagli^fli 
co* proprij denti la lingua 9 & la fputò 
nella fac.cja di colei» che voleji baciar* 
lo:e con la forza ilei dolo/e» eliinfè la 
forza del piacere » retando in q netta 
guifa vittotsofo 9 i8c quella ymca ^ & di 
jnerauiglia^ e iiuporc piena • 

Simile eflenipio.i quettoriferifce 
S.Cirolamonell4 vkidi S. Paolo pri- 
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Tane T. 21 

* • 

mo Hremita,dVn giouine io Egi tto,i l 
quale dopò h^uer fuperato tutte le for 
ti di tormenti Torto De'cfo, e Valeria- 
ito acerbiffinii perfecutori dc*Chrirtia 
nit fu condotto in certi giardini amc-^ 
nilFimi , e polto in vn bclliffimo letto, y\ 
tra gjgli,e rofe,d*orde vdiua il mormo '''^ 
rio dVn riuojche gli cór^cua vicino, & ^. ^ 
vn piaceuolc romore, che faccuano le Ji >^ 
fòglie pcrcoiTe da vn grato , e foauc^ ; 2, 
vento : luogo, che per fc Itefìfo haureb- jr? J^^- 
be potuto muouere , e fpingere la vo- 
lontà ad ogni dishonelto piacere , fé il 
dolore dclìa lingua , che da fc ftcìro fi 
t:^r,liò co* deuti, non Phaueffe aiutato 
à ^pre7.xare la m0rbidcz:2a di quel Ict 
to,c le lufinghe d\ tu mala donna^cfae 
VI Uauaa piacere. 

S. Bernardo qunndo ancora era gio- 
cane , cffendo vna volta albergato in S$ér* m 
cafa d*vna Matrona. fu da lei di notte, eivìtM 
mentre ripofaua , affiljto : e temendo io 4% 
egli di quella pericolofa battagiia,coti 
belliflifiia inuctione fé ne $brigò;pcr^ 
Cloche gridando ad alta voce , à ladri^ 
a Udrij colei dubitàdo ditto cfter tro-I 
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X2 Delle Compugnuteattiue 

vata^fe ae fuggi. Lcuq0ì à quel grido 
la famiglia di ca(a> & acceft i lumi^ no; j 
^ crouòiiuttoaioiHle ntornandafi cuc«* 
ci à ri(K>rare ^ ecco che di nttouo tornò 
la ftderaU|& infelice : & eflb di^nuo^r 
uo gridando d ladri ^ fuggi, e fì nafco^ 
Cp .é Tornò però la terxa volta : taotO; 
era (limolata da paifione ardente : ma 
àf itteflb modo Uacciata t finalmente 
paura^e difperationecefsdì &poa^ 
aldi tentar pitt oltre ». 

Si (bno parimente troua ti giouani 
i nofth tempi , i qiiidi vedenik>fi più * 
per compagnia d*altri ^ che per loro ^ 
«leccionet nel niexo delle occafiooi di * \ 
cadere nel peccato ; & hauendo come 
d^appreflb t e di viltà conofciuto il yi«. 
tio^tanto grand'odio, & hoi rore fubi-i. j 

to ne «onccpirenoyche po(io&lo folto 
J piedi I e conculcatolo 4 fatto » à Dio ^ 
.con voto di caditi perpetnajneU'iltef* 
£i Qccafione del peccato > fi confecra* 
jffMo : facendo la diuinà Cipìe nza,cbe^ 
4f 99 liDpor.tnné^ine CMKlieflQrò rq£^ . 
t9Mtd?(oaue} e che dal veieoa del vitia 

BsJjn^Si^ ìvfìfiAfm cotta r^Aiflb vitio^ 
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Ma centra qucfte infami tonucrla-' 
tioni fingolariflìmo fti il fcruore di fan. 
Bernardino Sanefe , allhor ch*egli cra^ 
ancora gìouane^percioche dopò d ha 
uerhauvto pcrcottume vn pezzo di 
arroflii fi nel volto, come (c liaucfle ri- 
ceuuto delle guanciate,quando vdiua 
parola men che honcHaj e dopò d*ha- 
uer ottenuto honoratìffìmo nome fra 
compagni jdi nemico di tali ragiona- 
inenti)dì n odo che auuicinandofì eg|i 
à loro , mentre tal volta , qualche cofii 
di quctto tra loro paflTaua, folcuano fii 
biio dire : tacci:imo j che Bernardina 
Yjenc . Vna volta vn gentilhuomo in 
piazza diffe in piefcnza di lui vna pa- 
rola dishoncfb : alla quale Bernardi* 
ro accefo d\n fanto zelo, non hauen- 
do rifpetro alcuno,nc alla qualità del» 
la pcrrona,nè aLluogo,dou'egli era, gli 
fcaricò vno Ichiaffo fui volto tato ga- 
gliardo, che la contrada vicina lo Icn^ 
li Ec valfe tanto Topi nìone, che ccm- 
munemente ogn' vno hauea deiKhonc 
lia di Bernardino ^ che colui non fece 
iroto alcuno j parendogli d^hauer ci^ 



Ì4 Delle Compagnie cattine j 

Ke gli itefli iépi eiTouio ixktùtz gio ^ 
nlnetco o^corfe 9 che vn dishoneRo^ e 
'Vittipérc^ cittadino pia voke diede 
indizio f e fegno manifetto di animo 
^attioo verfb Bernardi no ; Vici che ìu^ 
cortofi egli, pregò alcuni fuoi compa- 
Ini^ che raiutaflero a difenderfi da'fi* . . 
ikìil perfona: per. la qual cofa hauendo 
4ato ordine vn gromo»che tutti s'etn-^ 
ipiflero il fcno di fafli ^ s'incontrò in 
^^ell^huomo feelerarb , il quale non 
(apendo punto della trama fatta con* 
frodi se ; Ittbito die vidde Bernardir , 
fio » cominciò à moHrareli danari pet \ 
Àtlettarlo.EgU aiiuiUofi clella commo* 
da occafione,ÌBCoaraiiéce à guifa d'vn 
Sàtro generofb giouinetto uauid r 
sii auuentò adoifo con gagliarde faC» 
fateie gridando a compa^ì,dagli,da« 

J^li I il aiefcliino eifendo à più potere 
oealxato da Bemardino,e compagni, 
probabilmente vi lafciaua Ja vita^fe 
voltando per vtf altra ftrada j con pré^^ i 
fii(Iima fuga non fi f ui?e Tatuato • Et à 
dire il fero , chi non fa teda à quelli 

c preiio^ e coilaatcfnenie » corre { 




^ ferìeolo ili nott &rè come il caac , il 
^u;ile fé bene a prima vifta abbaia ,ir 

' <hi non conoice» però dopoi fi rende.' 
alle care z z e, e fi domeltica • 

' VsUimMli t i dami grunfli » tht 

Cmè. K«. 

%<^S5l3^§ Nfinici fi può dire che fia- 
' no i mali , e danni che 
I >f* portano ali'huomo le ma- 
v$ le compagnie: i quali però 
f v^l^^ tutti fi poflono ridurre i 

due tapi t cioè à nudi » h 
danni rpirituali)& à malt,e danni tem- 
porali. E quelli poi à due fonti pim^ 
cipaliyda* ()uaii fono caeionati^cUe io- 
no reiTeoipio ^ e le parole • 

J>tO$ mMii , i dami ffmtUMU deìlt mtA§ 

E Coli contagiofò , e peftilente per 
natura il mal elTeinp'OjChenA Ikt* 
kmiijtb^ £»^dtap|^eittaukinatiu% 
* . . • co»- 
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Tarte T. 17 

bdliniini Angeli y dixtentarono brutti 
moftri mfernali : che ùltì di noi > che 
fi^mo più fr;igill di qualfiuogUa vetrof 
€ più deboli di qualfìuogha canna , à i 
colpi 9 non d*vnoy ma di mille eflcmpi 
peffimi/Qucllafù Pvnica cagione, per 
che $*imprcflero talmente ne gli animir 
de' Giudei i riti^e felle de gh Egitti; $ 
che Dio lleflb per impedirgli,che non 
delle ro nell'empietà , e ruperihtioni 
loro, gi udicò come neceffarip ordina» 
re loro altre folennità^e facrifìcìj) con 
1 quali trattenédofi religiofaméte oc-« 
cupatijdcclinaflcro dal peficro di quo 
le profaniti, de* quali feco cóuerfan- 
do neirEgitto n'haucuano veduto si 
yini,& efficaci cflTempi . Ma in quello 
propi. fìto e cofa degna d'ogni ItuporC 
ilconfidcrare,che Romaiche peniti* 
tuto di Nnma Pv'ipjiojfi mantenne d* 
ccto,e fefsata anni fenza^ttatue,© ima* 
gini d'Idolo alcuno nefuoi Tcpijjdo*, 
poi per Tefscpio folo dell'altre natioi 
ni Idolatre ) tante itatuealomincuol^ 
ereflejetate ne adorò,quateper moU 
H ccatcìura é'aua iananxi baucattf 

|0tUC« 



Digitized by Google 



g$ Delle Compatte cattine ^ 

|K)tuto fabri carne gli Aflìrij , Egitti|# 
I^i'fi^G^eate quicc tutuuia ne àxìi^^ 
»auano ognf giorno inniimerabili ar^i^ 
léfici , per qiiciio chiamaci à Aoma da- 
tutte le parc! del Mondo^e con ttipeii^' 

publid (àiariatu ' - : 
* Mtche più (i può dire della forza 
detmarcflémpio ^ quando veggiamo ^ 
fhe tal volta il vedere (blamente neP 
l^eiterioref drfetti etiandìo iiacttratt 
dì coloro^ cò dii conuerfianio,hà for«^ 
Ita dt ftairóar in noi (brhiglianti difets-i 
tif & che ^a il vero, non uppiamo noi- 

gli antichi fi tiferò già della gobb* 
ne i fjmiglraridi Platone^i & in quelli 
ài ATÌtèoCelé lièalbéttiare^ e ne^ cwti^ 
fiani d* Ak^àndro Magno Tand ar cbn 
9 ca|>o chinotcf fenUare vóce ftridola I 
4c (e mi domandi m che maniera con-' 
ttaliHlcm fimili difetti, ti rifpotidò- 
€he non d -akr^ maniera , che col lun- 
go <oluierr4re con(|fl6ì f ra pcrfboa|*' 
gì) dc*4^uaf> proprij erano corali m»fk^ 
«ftncmj . Che (è <ttfiefto'& Vdké^ù 
<ie* difetti Itcffi corporalt/fiialiper nk 



I 
i 
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tàrcflcmpto cattiuo colon , con 4 
quali ooniicrfi ,qoin.o a i difctt. IpH 
muali ttcU'animp , a* quali per ca^^o- 
nodelli guaita natura feunchipatilhr - 
f PcT Hucfto la diurna bcutura Pr^ 
tante volte , & in p ù n^od- c, amun. ^ 
dicendo. NV' tJfesmi.ushomtMUM-; 
(undo ; «i-fM* ^mbnUseum ytrojur'oj^t 
ne forudif.Mi jMSS esus & fr^^'^f 

ltran.ic»*d> U'hu.<.nmiiacod.',ne irC- 

po conucrfai con ì hur mo p,cno d. Irtr: 

tot e. acciò per auuc mura ui non in% . 

par. 1 Cuoi andammti.e . . (U occa .onC x ^ ; 
% fcandalo: perche come cg . Kelfo 
ahiouf d.cc. cum f^Ptembn^ . ^™ 

fa.a ùu.o, & chicoai aolis.f^'r^ '^^l 
IO fimilmcnte, conmuntcaum 

col fupcrb.., l'ara luperbo. Douc^ • 
tu vedi, cIk I. f^cra Se luura d J tue-, 
to vnole.chc con la conue.lauone de. 
vitiofi,e (coltuman à pocc. a poco . .m ; 



queilo poi tanto più facilmente (i « ^ 
quanto più i vitij , e peruerfi coftumi 
de i compagni fono conformi alla na« 
Cora noflra corrótta . 1 

Per qudià cagione Apuleio a^Tegnar 
per miniflra^ e Icrua à Venere la con^ ' 
fuetudine^e domeettichtft/.ajper ma-* 
firare,che*l pratticare con perlbnc im- 
f^udiche^ efler loro famtgliare^indu- 
ce in fimil vitio • * 
' Quefta verità conobbe molto bene 
ahco Seneca lieffo^ quantimqae priuo 
(deriume della fede: onde fcriiiédo ad 
7 m Tuo amko^dice in quetia maniera • 
Tu mi domandi che cofa io ftìmi , che 
dia te principalmente debba efler fug« 
gita*. Al che ti rìfpondo:che la turba • 
petthe d confelTarti ingenuamente la 
debolezza mia , non porto mai a cafa 
quei cofiumi,có*qtiaIi mi partij^ fem^ 
pre qualche to^i^ di quelle^che haue* 
va ben compoflO|& ordmato^fì turba ; 
& qualche cofa di quelle, che haueua 
ftkori di me cacciato^ ritorna . Tempre 
ritorno più auaroi più ambitiofo i pià 
ìlifiurioro ; m\ ul volta pi» crudele^ 



Torte L ^ /f 

9c più inhumano , non per altra cagio^ 

hc , fc non perche hò conuerfato con 
gli hiiomini • perciò Tanimo^che c te- 
nero I e poco tenace della virtù , br(b- 
gna allontanarlo dalla coniierfationc 
del popolo, perche e faci! cofa, far paC- 
faggio à i coltiimi della moltitudine* 
& vn'elfecnpio di libidine >ò di auari^ 
lia ha fatto tal volta gran male» 

Il compagno molle,c delicato a po- 
co a poco fnerua , & ammoHifcc Tanì- 
mo : il ricco^chc ttà vicino , aguzza in 
«oi l'appetito deUe ricchezze: e'I ma- 
litiofo compagno attacca la ruggine 
iella Tua malitia a quello^ con cui co- 
uerfa, quantunque fia candido, e (cm- 
plice.iin qui Seneca non meno leggia- 
dramente, che fententiofamcnte . 

Hora fc tanto può l*ef5>epio,che fa- 
rà Teflcmpio con le parole . Ccrrum" j^Céf 
pmt bom' mortt ccU^fuis ptAUS , DÌffe 
gii San Paolo . l ragionamenti cattùii 
cowompono i buoni coftumi . e molte 
volte ^ come fcriue S. Ifidoio, qtieHi?:^ 
cSie da vn^animo coftante , nonhaftna 

potuto 9ttcaerCp &c gli occhi ^ nè altri 
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.^j X)(?//£> Compagnie cattine 

moki aUettamentii Tottengono le jp^ 

tsih. h ^^^^•^^^^ quello S. Ambrofio dìcc^ch^ 
^If *^ * la vergogna ha i fuoi (cogli , nen gi4 
' c^e /ìjixiìà (sano cag^ionati ^ ma oc i 

* quali noi bene fpefio incianopiarino^ fé 
a abbattiamo in cóuerfatione di per- 
ione poco honetiei le quali (otto colo- 
re dei piacere , dano à bere il vt^leno à 
gli huomini da bene. Di queiti parlah^ 

fr$f$.J do Salomone djfl]e. Ttlf^ a iaiiauermi 
^ceMnS jfiiaefkitfiasgis. Figli oolo 
/c hiiomini peccatori ti porgeranno à 
)attC|CÌoè ti lufingheranno con carexl 
ZC^s^Qtì gli accottfentire : percioche 
forgòno il ht telette addolcifbe> & ad» 
^ormenKji i per dar la mori^pian pia« 
mo 9 & quali infenfibìlmente all'anima 
tua • O iaite peltilente » ch^^ji: quel* 
losche porgono le compagnie peri* 
coloffi : latte »«xbe non nuuLfce /ma 
^ * che vccide : latte non d*altri,che dì ti- 

* • * gri > & orfi ; j[c bene t^l volta , e per lo 
^ Ipiu ti fi porge j come fucco di pctco 

materno • * " . 

] K quanti veggìamo noi ogni giorno 
ÀÀ queila banda ccitar piefi » e cpm^ 

iocaa* 
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Tarte 1. 

incantati in modo^che ()uellf\ che poco 
prima erano tenuti ^ e realmente erano 
pcrlbne femplici , innocenti , e candida 
. carta : nella quale non fi fcorgenapetre 
; Vna minima macchia di bruttezz^jà vn 
tratto diucgono come animali immon* 
à\»c dianoli incarnati ; tanto fono difli- 
miH i loro Itcfli , con Itupore di chi li 
conobbe j e mnggior dolore .ilFai di chi 
brima la làlute , & honor I jj o . 

Per qucfto ctfendo domand.ito vna /. Zi^. 
volta il Beato Egidio/c alcuno poieaa, 7. CrS. 
ftadojC conuerundo nel mondo acqui- S FrJ# 
ftariila gratiadi Dio, eLluarfì: nipo- c.jj im 
fe : può^ ma dico bene^ rago;iunre cgh* , r>#j vi^ 
che vorrei più torto vn grado di giatia ta % 
nella religione , che dicci nel mondo: 
perche la gratiadi dìo nella Religione, 
diceua.facilmentc crcfce^c fi confèrun; 
51 perche Thuomo Hi quiui fcparato da 
i tumukiyC diflurbi delle (cllccitudini , 
c conuer(ationi mondane» le quali fono 
nemiche capitah della gratia di Dio : si 
perche nella religione abbonda di molti 
aiuti j e pac ticolarmencc di fante con^ 

C uerù-. 
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f4 ^^^^^ compAfnk cattine 

uerfjittoai di tanti Semi idi Dio, i qvnaS^ 
vktnafi effoin^ maau»^Sc ìMì» 
nimano à c^mifur nella Ik^da (klU far 
lute^^ {Knf^cfftme.». . ... I 

Mal^gr^^cia^dkciUfiglircJbchAO 
iriieiiai^in qu«lè& mando^foeitivcateii 
mar4e ; perche la iollccitudine de* peivt 
ifen (ecaiari|€he é Hiiire ddUdiièrMr 
tione^iiBpeditce^ e turba la (bauicà del* 
la bulina gratsa: c gli altri fecdart^ 
iTìoncfo ^ CMi le loro pratiìchc progne ^ 
nl^pi icaiuia4o(| 1 e itiabolicfie aoMtN 
itctiaùoni ti fuioQo dal bene , e t^iodiH 
CMo al filale^ t^uxR per Ibri^ ù ltiuN 
no la ialine deli Anima r perche am ^ 
#oft«>0ie loro 4f atMtarei v^tirre iieM^ ^ 
'Mamente^ma beadi prezzare, e iàr6 i 
. htlfe dli quelli f cfee vinoiKi ChriéltatM^ ' 
VCmtcjnè di riprcdere i nemia di Dio» | 
IM Ai Ao<)arIi« Per.Méàe cf «Mchiti* l 
4o t che è molto sncglto po|]^4cse \rfi ( 
Màiio4à gratia II «Qiifcaii^ fiéiwo^chei 
Il coftferitt 9 «tic dieània^torifiJM»!» 
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Tarte t. > f 

I>al!e quali tu c;iui it fentim^nto , che 
haucua queito gran feruodi Dìodellf 
pericoli grandi,chs> fi croitano ne! moiu 
do della falutcj si per altri moki rifpet- 
li, come particoiarmence per le conucr- 
facioni catiuie ^lc quali ( come fin qui 
hai potuto vedere ) appettano quelli ^ 
che teca conuerlano , attaccando loro 
la pelte de' loro pcruerfi coitami ; fpo* 
gliano d'ogni virtu^ifuiano da gli hono- 
rati Hudt>inuianoiaei)èrcJt]; vitine di<« 
lìofii come tono giuochi, piaceri > paflaf* 
tempi;. fconfi gitano le buone^e virtuo» 
fé fatiche j coiifigliano l^gcio > la crapu- 
lale rintépera nra; ciVerniìnano dall*A- 
nima il timor dt Dio^Tamore delta vii> 
tu,il ilefidcrio della Tua falutr ififr#^ 
ducono la sfacciat aggine , l*amcK e de i 
vitij , il difprcsgto di Dia ^ 8r <lella prò» 
pria falutc: fanno (eguìr le legai del 
mon({o^dctla carne,c del fenfo beitialr,. 
c viobr quelle di Dio^ e de gh huomtna 
ancora . In fòmma come f^^tio veri Mi^ 
iiittrt di Satana ffb j cefi rmiamx (empre 

4a|bfiie«eproiKcaiK> fcmi^c atiaite^ 



Ì# Cmfagnie canine 

te eflendo earnefict dell'Anima non hS* 
90 alno per fise che condurla <Ui*c« 

lertu perditioac • ■ . 

<- • . ■ • » 

tiilfajs vna Oliti iicm tirtn U fe^fr»* 

» 

DAtfe (apmdette^ofc potrebbe 
alcuno £ir-¥ii*obicctione,e dir 
in qtteft^ ntaatcra • Se è me* 
glUova (blo grado di gratia nella reli^ 
gionetclM dicci neLmdda» per le vari^ 
& infinite ^ccafioni» che yì (bno di pcr« 
éiBÈ dia graua»ek (ahite « 4tiiu{iie ogni 
tno dourcbbe farfi religìo/b ^ per libe* 
mfi da tali occafioni^e pià ficinramente 
ialuarfi « A quello ri(^ndo,cIìc fc ogni 
vùo £bCe da I^a chiamato à ule iiaio | 
«niVno anco Jdourebbeà quello appi* ^ 
^arfi ; ma perché non vno è chui^ ^ 
mato da Dio à fimile Itacoj perciò ne * 
inanco c oeceflario : «he ogn'vne iliaci- 
eia Religiofo : ma ciafcheduno , liandp 

liello ftam , al quale é Itato diiamatoi^ ^ 
JEfOCm coli ni dii^ox^ialuarliiii . 
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ipìelfo ; fuggendo quanto pivi fri pofit« 

wteJKwtei^ccafioiii di pMcaec^ ma^id^ 

me le compagnie cattiuc, e poco hone» 
ikf perche quciic,(cofiie t!c deno) fo^ 
nò vno de' pili efficaci mczxi, che hab^ 
hia il diauoloper conàutckhaìmema 
alla dann^ttone • Ben c vero^ che bcKp 
à<oliii ^chexfttco dcgnad'^éfevjchi*^ 
mato alla religione : perche { fecondo 
die dicoiia coimminemcotciSaiiù Pin 
dri ) qucflo è vn^ (egno manifelio dells 
prcdeitinatioiae eterna al Ci do ; £e pc^ 
rò in tale fiato pcrfcuerari fiorai fine f 
vincndo fecondo i^obligo del Aio initim ' 

Vitti mMU t ttUnmftmpfii^MliteètcMj^ 

nsh» U màie eompAgmi » * ' - \t 



NOn (blamente le male compt* 
gnte apportano graui mali al;^ 
rAiuma,<quaQCo i buoni coi^ 
iRumj \ ma anco al corpo,quanto à i ber 

' ^ C I 4% 



Jff Delle cmpagjnk cauiue 

fmnOtto gii «mifnfi!ecare;roieano di- 
te» Tù poSl cader nelle maie cópagnter . 
jefMMdofer Imo , che quella folFe la 
<<più ceita»ptù factlCMeia^ comifédioùk. 
ltBad«d^*altra , per mandare qual Si- 
vcttliaiorcltrcma rouina^g fMt*^nf iritjir- 
^dcorpo « Che (è ciò non credi, leggr: 
le làcreiftorie, e vedcai ««kelddì^S! 
■•MiMiaa^^fle volte molci, e grani ca« 
t Highiiemporali Capta di ^wedii^e aos: 

haBBafiiggitolt male conuerlàtioni • 
«[ '^ B ebé fiali vero. Lotbpatì Moheitt» 
P* giurie,c grani dani da gli fceleratihuo* 
mini di Sodoma p con i <}uali conuedGi- 
• & habitaua . 
ÌMdu, J lìgliuQU d:j(£bde , percbe fecero 
^•6» * ^"^«a » & amicitia con gli habitatori 
della terra , e non gb" ^ccifero (ècondo 
il comandamento di Dio«patiron0 infrr 
oìti m4i> e disagi ; e gli andaronò fèta*> 
pre tutte le cole di male in peggb . 
S.FM' FIca2aro P«)|f5juUffci Giolafai Rè 
féd^j^ d|C*uda,c^iM)»p^^iddiò:^, 
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" ••Hl^.'^iirft'i^. J,^:. ^ 

mm iiiSiiiidiìiiiìlimtftaKti VopetefMti^ 
e dil^niue cucteie Cuc tiaui,ch'«iKlai|i^ 
mifitÈTéd^f Am m perche haue4 hu^ì 
anicuia coajQco^u iU i'tttaetefliMiH? 
Mo empi jiSmo . ' t 

dMI«il«<«tlwaoaifoÌre ammaizaco : e np^f^ 

0ftm»,-fVra accompagnato eoo Achab' 

fegiiico il fatto , fé l'opere buone da lui ' 
fette , non haacficrot tiMteouwViafM ^ 
Bioibpradilui. . . .« . 

•>^Du;9àf.Uiiioctt4i Gìtidft llidiabe(>^ # Afig^ 
itfcccflero nirf dominio certi buomini. fhs c»s 
empÌ4 cade oc nacque ÌUìmco VQà gr»». ^ 
lame. , e gr:in calamità in t uitol p^poioi 
d 'I G-aele ; Iz qiial ooTa ^(e non^Jreb*' 
bèiègùita, fe egli hancfle hauutopcr . ,y . 
«on^agno, e padrone i'tttefib Gittda* 

Per canfa della compagnia d'Achà , UfimE 
ilqiiaitf rNbbò delk ipogli« soiiiàcratc ' 
al colto di Dio j il popolo tutto d'Krae»* 
vtat»>iia»bast)à§ltab : 

■«•^ariaiiiate^ucagioo^ di .certi di»g 
i - i* C 4 icent 
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4# Delle còmfMgméxatiike \ 

UtttàtmdiUxeiCi di Saule v véne vaa 
«m cardliaf«£Maenelfopolo,ia qua- 
le durò per tre anni : fin tattcoche à ri»». 

chietta 4e' Gabasnta* mui^t/hf-éé' 

fono crodfifTì . • . • • ^ 

tmìité T«us i fi^lìuoit jdf-ficaianki (eflOM* 
ir>« cuati aicimi pochi.) furono tagliati i. 
. ' pezzi , ptf Urco;aip^fic»cfae itì tncMtm : -j 

eoo. alcuni fceicrat^tìiiquali haueuano 
eomni«0òt«n^>cffecraii4o peocaw cm» la . 

moglie d'vn Leuita . it» 

wsfy f* che non andafle alcrimence in compaH 
44," «maddl'oferéitodlCfMte^pMkaild* 
f . àio non era fcco^cke ie a I trìmeote peo»-. 
faflTe ,che la guerra cufoftlkdXèmdh'fytM 
jKadeircflércitOjteoefle per fecmq^chc 
(«rebbe da gli neRMcifìipwafo* > • j| 
' Giuda Machahco Capitano valoroJS» 
9h*h* (di cui di (opra ancora habbiamo £wcior, 
S'Ó' Jé 0}cnuone)«nentre confidato nel diuino 
- atiitOjguerrcpgiò per il Tuo popolo« ifoi 
fte gli fuccefl'e ogni coCd fblicenieate i 
Hia fubite che fece anikkt%e«^eoft|Mii 
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f ^ Tarte L 41 

3 «e in quei tempi potentiffime , pr^èo 
j opoi fu vinto, e debellato in guerra • 
^'Xa rouina deirimperio Romano non 
precedete da altro,chc dalla compagnia 
dcf (blJati ftraiiicnj cflcndofì fcruiti gli 
Imperadoridi varie nationi nelle guer- 
re loroyò ciuiii^o ftraniercjcome Adria 
no degli Alani ; Aleflandro degli Of- '^ 
droeni ; Valeriano de* Gotti; & altri di 
altre gcci,Coltoro prcfa la prattica del- 
la militia Romana,c de* paefì, diu^nta- 
rono tiranni de gli Imperadori , c dell^ 
Imperio: & molti di loro furono fatti 
Imperadori : entrarono finalmente nel* 
le vifccre deirimpcrio % calpcltarona 
riulin, prefcro Roma, ridulfero in for- 
^ ma di Regni le Prouincic . 

Finalmcte da che altro nacque la pri- 
ma corrnttione del Mondo ( che poi fii 
cagione del diluuio vniuerfale ) fé non 
perche i figliuoli di S^crh , puri ,c fanci^ 
hebbero conucrfiiione con i figliuoli di 
Caim f Da* quali eflempi tutti, & altri 
^ molttychcin quclto propofito fi potrcb- 

booo apportare 1 tu caui chiaramente > 

die 



Digitizcd by Google 



43 Delle coàlptiglliicanitie 

che bene fpeffd per le rafìlilé«6|>«|tifl|^ 
(coli permec tendo IddiìnJ^ p/oiiom^h 
btni téporaii^ la rohba^lemchei&MsVfi ^ 
acastlerjf ia 4iu>rte|^ &fùs4ft U^mst^ p9r*j 
tifeofiò ingiiirie $^(igofwj0ta»é(llt,1i^ 
fftBU , le guecse^ 4a p«r4ka nette bartf jm^ì 
glie^^Ii amatram^tiyledeioiaiiomdeb^^ 
fe Citcà^de' Popolt,ei4^* &egni intièrb ^ 
Perdei! aturori la buona fama^il bQM^ 
«ooceitOt il credito, laitim^ e riputa»^ 
tìone appreffo gli htfOMMi : fierche ve« « 
ikiidQcfliy cheti d deca «bcoMpa^aiei ^ 
rcottumate,vane,difli>lute,e poto hone^; 
itCyfomo tonceuo^-cheMiij ^i^akmmi 
iiimigifanci à i loro ; • i^l 

^filttrdoQft cótèguentcAiente tal moÌìmI ^ 
gradi, le dignità, gli honoft,cSto quelli/* j 
chegiiit|iaileggotior|C^ queiU^àiCke 
farebbe la perfooa promolfa , (e il male 
concettò acquiiiaM p<^r le male compapi 
' gnie^nó gli forte d'impediinéto.Pei'defi^ 
aiicura per io^pià la gratia,la4ieMiiole»' 
ataiC i fauori degrhuomini,ma(fime be* 
fiatif e di coUiiiiiì mtbàk t^percbe qtwtti ^ 
tali iìiegciaiu^ di c4uati^ c6^u#> chm^ i 

" net ì 
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\ . .^^^^ Tarte h '' ^^ 4J 

nei Coftumifono a (c Hiffomigìiantì 4; 

: Ma che occorre apportar elVcmpi dcf . 
tSpi antichi in proua di fofa tanto chia^ 
ra,c notoria a* noltri tenìpi?non veggu- 
mo noi che la quotidiana fpcr icnr a pur < 
troppo moftra , e conferma la verità di 1 
quanto s'è detto ? Pcrciochc dimmi,da * 
che altro nafcono per ordinario le gare, 
le riflTeyle ncmicitic,le contefe, gli odij, - 
i rancori Jc queltiont,chc adefTo regna- 
no nel m6do fra gli huoniìnìife nò dalle ^ 
male copagnief Onde vcgono per lo prun 
i bandirle prigionie, le coafifcationi de* - 
beni, e per confegucnzale renine delle*' 
cafe^c delle famiglie, fc no per cagione 
delle male conuerfarioni ? Qjinti per 
colpa deTcelcrati compagni fono tradì-- 
ti,quanti aflaflinati, quanti mifcr^mcte 
amazxati , e capitati fu le forche ? 

- Sita tal volta quel giouane, ò quella 
perlbna, qualunque fia,in cafa con alle- 
gre7.za,e pace j e mentre ogn'altra cofa 
penDjeccoche coniparifcono certi fuoi 
compagni, i quali , ò hauendo nemici- 
tic ^ € perciò delivlcrio di vendicarli • ^ 

pure 
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44. Delle cmpai^meeouiue 

pure tramato fra ..di loro qitalclic mi& ' 
fìttuo^ fema^ir dtrottiitueuio a itoi alt 

à vfcir di cafa fccOf {beco preteso d'ai^t^. 
4ar alquanto à (paflò per la Ctttà^ò ttk^ 
tt,ò a qualche pareicolar luogo:egiipcr - 
motlrarfr btioti*aiMÌCD,«compagnO|tioii : 
si negare loro coCi alcuna: e cofi fiibit»;. 
£[/A«imàtt*ordHiefS*aecottcia,e s*f eeu»*> 
le Aie armi : efcono di cafà» camina^ÌL 
BO^perla- Cttra^ò cenrairidonoie hmà»^ i 
no mfieme : ma à pena ifbno caminati ^ 
nltpunto anand 9 che quei «cnripagni 
s^amroncano co'l nemico , e fubito veti- 
golto aU'^aroiu H che Fedemlo c^dl^aW ' 
tro ^ come amico 3 e compagno loro y c 
ifbrzato ptr thoto d 'honmre a*£n*e il fi« . 
milc j e coli atcaccafi la zviSàf e fi com^ 
hane-f né prmia fi fintare , cke ò moU 
ti ^ ò almeoo quakhed Ufio 4:ella morto^ . < 
è granemenee feriti malamente trat*^ 
to • Che male di qui ne fegue per ca«4 
§tWf €k€ don fuggi cotal eompagnin f ne 
féguono tutti quelti mali « Prima» che* 
Ufcu la vi ca^oii«m ne riporta quali», 
che ierica ^ e fc j^ne4* «00^ nè Taluwi 
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Aeccde^menò non può fchloarc , che 
iMii6lw94»l£itol'isiinicitu ili cataro^ 
contro de'quaji combattè^ Secondaria^ 
m me non può icbiuare le pene > che 4 
i complici di talcafb fono cofiituitejco* 
meibnoièqtteiirii prigionie^ taimo^ 
bandiyConfìnrationi de beni^ è la morte 
lUfia • Delle quali pene piùf e mane» 
poi ne patifce^fecondo che i ca(t reguiti 
pitf,ò meno gratti » richiedono • 
- A tal che tu vedi, chetarhora acca* 
detiche quello cli^ parti ^i cafa ridem» 
dO|e burlando co* Tuoi cpmpagnìi poi^^ 
non rifiorna più ^ ò lè ritorna.^ iKniici<i]ji 
da sòl ma portato da akri,ò morto,òifci« 
ritc;^ fc pur ne quefto^è quella aHuie 
neyaimeiio ritorna in Itaro tale,che for^. 
B e necefittato per iàluar la propria 
ta f lafcf are non fblanicntc i compagni^ 
ma afico9(qu eliache più jifiliggete coop 

menta il cuore) i propri] pareatl,padre^ 
madrejratelUiibrelle^ gli amicit iapci^ 




^ Delle compagnie cattine 

radi mille difagi,afHkiio5^fofpetti^ti- 
jiìori.^ angofcic > & alcri infiniti m^lt • 
Quctto per ordinario fuol'effere il fi- 
»c> queUi i frutti delle male c6p3gn:4i 

Innumer abili tono i cafi à quclto lò^ 
Pìiglianri, che fenza dubbio occorrono 
alla giornata nel niodo^^per i quali moU 
tiflimi,per altro buoni, quieti, e pacifi* 
.^hi,quantunqtte non amaxzirw^non aC« 
f^(Iìniao»iìon rubbino^onferifcano; nò 
jnanco dicofe tali fi ft^no mai fognati ; 
nondimeno ìiAo per elfer in compagma 
^Jii chi tali fcekraggini commettono ^ 
ibno coilretti à patir le pene à tali oiif^ 
htìì downte • 

ATon finircflimo già mai ^ Ce volefli* 
jno raccontare tutti i danni, che appor- 
rne le male compagnie. Conciofia co- 
fa che non occorre forfi difbrdinc y a 
jnale alcuno ( maffime di qualche mo« 
^ìfinto^nel mondo, che in qtuikhe mo" 
4Q}OCon Teficmpio^ò con il con(tglio^ 
-flt'cflorratiotìe» a coi ÙMovCySt aiuto^ò^ 
i&Qiiakhe ahxo Riodosnon fia cagioiKU» 
%Ì«;^ lDaIccoxnp:^c% |^rocim|^ 
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traéiMcncì, le ribellioni , le congiure 
^iafa^tdMt sai^rr t» m^tiitti» per o rdi- 

nario non hano altro principio,chc 
l(t rh.ile compagqie Q^iefte ancora fono 
ijficlIecKe liari«o intro<Jóito nel itìon» 
jo^foperttittdiiiyle ftregherìe,Le ni«-> 
in(;4n?el?mi» He ncffrofnamie»coii 
le quali p'Mms^m» » infiatMl^jm» »: & 

* Cbis kistBÙ , t tsiiif<)no i maH delle 

MHÙyfhe à ocelli chi^h (conipordìn*» 

Smpyt'h^hu i («m^erlàr co ogn\no^ 
.£n»»«infi4«rar {«rimaci cbe f&aiimv 
« quoittà Ha f Npn è quello cofa rotaia ^ 
aiei»te4ft/ciocco » & <U«iH^ cfaelia^ 

4^ cutto ppfpoftoogni pifìero 4el pfpr 

ir 4 Q)^ tuoi { ^ (e per il pafiàto , Cti 
iUt» Xpen^iffiimji» «o£r4» t«9iP> 
ntU'^iMMt foab^i cechi 

. V " " ■ •"' €OINte»> 
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4^ Delle Còmpagnìe cattittci 
-mBomhrt t fi; chelfnlfuiiliiéÉiniip ' 
Youina» lia à re c;tgioneds ftare Iobcmo 
tial preapicio » e per ^nak^tMttA éì 

pcj-pctiiafalute. ''• ». r.- ,. » 

friìfr* U t9M0r/4ticnt ite tj^ étHf*- 
Uuri. CmP, Vili. '* 

PEiiiIcnte conuci Tationc fà feink 
pre ftfniffa nel Mondo c{iielki iNi 
gUadiilatorìj Tenia dubbio dv* . 
gnìfTima di eflere non (biame«tefti^gt« 
XZfSc aboiriu da chiunque défidcra 
^onuerfare ?frniofafneaise)e fruttile^ 
Unentc^ma anco il'-efler e d el rnito cfter^ 
minata , e fpianmà dal Mondo «come 
pente nemica della vetiti ^ arnica deU» 
bu^ia, iimulatric«i hipovricai inganna^ * 
IBrìce^ tncoltance, & infedele m tutte le 
CQ^c : in fomma corruttrice de i buoni 
cofiunù f e difiipatrice d'ogni virtà% 
l^ic^coaie la profeffionc di lei altro 
ooa>c 1 che lufingare p tecsa^^t^mc > e 
litaipjacefeì tutti ; cofiafico alito^noa 
hii ne può hauer perone» che ingVMUN» 

le COA radttUrej tradite coalViccarex^ 

1 - - 
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- ' •■ Varte 1. r...4P 

iare,danncggiar€,e peruertirc tutti col 
compiacer à tutti. E per ciò quctti me* 
ritamente fono chiamati amici nemi« 
clii^perche fotro le dolci e foaui parole^ 
feruano i^amaro,e vclenofo fcntimento 
nafcoltoj nella guifa à punto che Ita na- 
fcolto rhamo nel Te fica , & il ferpe tri i 
fiori. Di quelli pirlando il Sauiodicc 
cofi . F/fi mi fi te laBauertnt feccaiores^ne pf0^ 
mcquiefcas eis. Ne ambules cum eis^ prohi'' 
bi pedem iHum à ftmitis eo rum j pedes enim 
illorum ad malum currunt , cioè • Fi» v 
gliuolo mio ,fe i peccatori ti porgeran- 
no il latte,cioc, fe ti lufingheranno,non 
gliacconfentire. Non caminar con cfli, 
né manco feguir le loro pedarc: perciò- * 
che i loro piedi (ònoincatninati à gran 
partì nel male. Laqualcofa replica in 
vn^alcro luogo ancora, dicendo. Vérinp- Prù.Mf 
ijufis lafìat amicum fuum , ducit eum 
per viam non bonam . L'huomo trillo a- 
dula il Tuo amico , & Io conduce per la 
malallrada. Quello latte dcll*adula- 
tjone e qiic!lo,che addolcirce,& addor* 
menu > pian piano > e quali infenlibil-^ 

1> niente 
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S 0 Delle Compatte cattiue 

jncnte vcckie Fanìma • Come già ^ 
morto Sifara per mano di vna donna j 
«venere giaceua addórmeotatOi per ca^ 
gione d'vna buona prefa di latte^ch'clla 
iteiTa gU haueiia dacoj. Onde tu vedi ^ 
•che beniflìmo fi poflbno raiTomigliare 
voiimo al macellaro I il quale con vna 
mano accarezza ben si Tanimale ; ma . 
, con Talcra dopoì gli dà della mazxa fui 
capo : C05Ì fanno queiU^mentre per vna 
parte con le loro vane adulationi aggr;^ 
' ^ifcono alf orecchie del compagno ^ ma 
éaU'alira poi vccidonomiferaméie TA» 
.nima • Kcl che con molto maggior ve- 
rità pofiiamo dire, che fi verifichi qu^ 
JCìjw $. losche riferifce Aulo 6ellio d'vna certa 
-$.4. famiglia detta de gli Afrtcam» la qualet 
com'egli diccihaueua quetta forza nel- 
ie parole 9 che fubtto che alcuno di efla 
4x metteua à lodar efficacemente qual- 
.che perfena^fufTe hnomo^ò donna^gio^» 
iianciò ^ecchio: onero anco qualche a- 
nimalei oalbero^Àplantafò altra cola 
fimile 9 incontanente fi moriuano ^ & fi 

^MCfittWO i 1.9 ^uai coIà^^CQVie poffii 

m 
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Tarte I, Y/ 

eflcr vera, non (iò à difpiitarne adeflb : 
fia come fi voglia,q nello e certo, che tal 
èia natura dclPadulatorcj poiché con il 
firo lufingheuole parlare , & con le fuc 
pielate,ma auiiclcnate parole di lode, c 
di carezze imbratta,peruertc, e ro uina 
gli animi di chi fcco conucrfa^qiiantun- 
que fiano molto bHoni,e viriuofi . E la 
cagione di quello c , dice Seneca j per- 
che . Hakent hoc m fe naturale blandi- H^. 
tUyVt ctiam cum reijciunifiT jflaceanl • naiur^ 
cioè; Sono di tal natura le lufinghe,che quAìt^ 
anco quando fi rigettano , piacciono : in puf ^ 
anzi , foggiungc egli . Sdpì exclu/d ^ n(H 
ui^tmÌYecifiuniuYyhoc entm iffum imfH-» 

fanfj qmà repellunwr^O' fi^^igi »^ i0Wf4^ 
meliM quiderj fojfuni , Cloe . Spcfle vol- 
te eflendo da noi efclufc, di nuouo tor- 
nano ad elfer accettate : equcftofteiro 
ci imputano , che fono rigettate • In 
fomma fono tali, che nè anco con le vil- 
lanie llcffe fi pofTono domare» Pei quel- 
ita cagione Sant^Agoflino ftima tanto 
^laue la battaglia contra qucUovitio 
deU*»duUuon^>che la chiama pcrfecu- 
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$2 Delle Compagnie cattine 

che àice^Sicut suntm m ign9 frcimturfic 
ktmffws iémdémtk. Si conexoi fuoco 
fi prcuaToroyCofi con le lodi^'iiuomo* 
Da quelèa perkoloià pe^/ecmiotie 
4loinandaiia iniiaiKemence Dauid Pro* 
-frta d'eflcre liberato, quando à Dio df- 
ceua. Oleum auttm peccatorismn im» 
fhgiM eéipn mettm • Itogli* del pecca* 
(oreyche e radulacione,nc>n onga il mio 
capo : che è i'iièe^ che dire ; Uberate-r 
mi Signore dalle lufinghe de' peruerfi 
J adulatori • E nota , che memamente 
viene comparato l'adulatore ali'oglio: 
If^ perciò^ (come dice Oafcno)roglio è 
ttfimp» natura, che fe tu lo metti con co- 
^ttU,* & fredde , fi £i anch'egli freddo , e& 
<on calde , fi 0 caldo : coli fà Tadula-* 
g^^j^ to^'c > il quale eoa tuRÌ fi fà ogni cofa ; 
-con i buoni fi finge buono,con V magna* 
«imi, magoaiiimo,con gli affiitti e mc« 
-éli| mefjto, & afflitto, e con gli allegri, e 
«iouialì i allegro, e gìottiaie : mai lérua 
Piilefio tenore, mai Ita (aldo neli'ilieila 
'•piftMaC} maad o^o'hora^^ ad ogni mo. 



mento ^ a guifa d* vn Camaleonte : ò di " l 
vn altro Proteo , cnngia mille colori ,c > ]^ 
mille figure: à tal che come Tombra fe- 
giie , e ìì conforma in tutto, e per tutto 
ai mouimcnnti ,epofituredcl corpo; 
cofi egli s'ingegna d*accomodarfì , e 
conformarfi à i gulti , & appetiti di tut- 
ti : non altrimente appunto che quel • 
Gnatone , appreflb Tercntio , il quale ^ 
vantandofi d*haucr trouata vna nuoua ^'^J^ • 
arte,eviapercactarfil'amicitjade'llol- 
ti : di fé Hcffo diceua . Negai quìs^n ego j ^^^^ 
MÌ1y aio . Pofiremoimpcraui ego met mthi 
omnia ajftnmri . cioè , l'arte che hò tro* 
uata per quclto effetto è , che quando 
alcuno nega qualche cofa , io ancora U 
nego ; e quando Tarterma, Taffermo • 
In fomma mi {^jno rifoluro di compia- 
cere in tutto , e per tutto alle voghe al- 
trui . Nelche bcnilTimo fi raflbmiglia 
alla Notola, che vola di notte , la quale 
ne tflendo veramente vccello , nò man- 
co toppo , partecipa però , e dclPvno, e 
deiraltroj e però di fé (teflb dir potreb- 
be quellojchc ilà fcritto prcffoVaronc* . 
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, f4 Delle Compagnie cattine 

tm G^Hid multa} j^aUuifum vefpertittoj mque 
gMthù . in muribui flmnhnep ito Vùlueribus /km • 
Che c a dire j ne lono amico , ne fono 
ifcmico : amico io paio nell'apparenza 
clterna i ma nemico fono in verità , c 
realtà • Onde conchiudendo ^ di lui 
portiamo meritamente dire quel detto* 
Ommbm ^mma fsBui #/? » non già ^ v$ 
omnes lucfifaciat. come S. Paolo^ ma x/f 
f§fdéii » come A dianolo # £ per ciò^ò 
anco dalla diuina Scrittura è chiamato 
proflimo » ma quali proflìmo $ non fra^ 
tello, maquad fratelIO|Cofì dice il San- 
to Profeta Dauid • §lHafi pr^xèmo^qtimfi 
ftMtri no/Ir 0 /ìc compia ce barn. Etacciò 
meglio ancora tu conosca la natura , 9 
proprietà dell'adulatore , voglio dirti 
AdBom 9U^^l<>t che ne (cri ue^ant^i^goltino in 
\f^^^ vna Tua Epittola ; ouc co fi di lui parla • 
^^^^ * L^adulatorCidice^è tale^ clic Tempre ap 
jWrifce timido, Uà Tempre attento per 
non dft-e cola^che di(piaccia|(imula hu- 
milt3,fingehone(ta, fi moftra affabile, e 
benigno , s'ingegna di honorar tutti tà 
tutu s 'inchina 1 freaucnta^ le corti , vi- 



' dotte 
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éoue fi fanno radun-inze, e fc{fe , fà ri- 
ueren^a i i noSili , accaret^a diuerfi j 
applaude, & adula tutti. Egli è pron- 
to , e fcrucnte o»e sà di poter piacere , 
rimeffo e tepido,oue sà di poter difpja- 
ccre : biafìma il male , deteda le fcele- 
"ggtn» » atciò fia ftimato buono , & à 
luttlaccetto , e da tutti lodato , & ap- 
prouato.F però da quefti bifcgna guar- 
darfìjperchc nè temono Iddio, nè riuc- 
rifcono gli huomini, fe non fallacemen- 
te . Et Vgonc di Santo Vittore parlan- jàJp^ 
do con 1 ilteffo adulatore , dice co(ì . t,; „ 

0 adulatore,amico si neirofreciuiojma J^l 
nemico nell'animo ; comporto nelle pa- 
role , ma vcrgognofo ne i fatti ; allegro 
nelle cofc gioconde e profpcre , ma fra- 
gile nelle auuerfe:sonfio neilt oircquii, 

ma anfiofb ne gli obbrobri) : ìminode- 
rato ncigaudij; facile alle cofcliuma- 
nc, e difficile alle cofe honefte. O adu- 
Jatione lufìngheuole, dice Cafliodoro, 
à tutti fai ferta , tinti faluti . Tu chiami 

1 prodighi liberali , glianari, fiur , i la- 
fciui , faceti & affabili , gli ortinati co- 
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vna faetta,che lcg^ermeiice;Vola,p feri». 

(ce moruimente il cuore* 
Mmuu Perquc(to tnericamente (bleua dire 

Diogene ^ eh era cofa molto pi ù perico* J 
npùfh . lofa itnbatterfi ne gli adulatori, che ne* | 

oorui } perche t come dice AotiAene t i 1 
tdim corui non mangfano (e non i morti; ttOt \ 
^^•i* radttlatorediuora ancoi vuii» SicniU» 
mfho^ . mente Biante ; e flendo interrogata vna 

volta f ^uii animale Itimafse egli (ixRCf ^ 
^idim più nocino tra tutti gli altri: rifpofe; 

Hi* ?• tra gli fieri il ùrano, e tra limiu , e pia* 
Mpofh. ceuoli ^Tadulacore. 

Per quefta cagione Sigirmddo Impe-» 
C$$4z . ratore, fentendofi da vn certo sfacciato 
dil. C0^ chiamar Iddio^alzata la mano^gli diede 
mMh% vno fchiolforje dicendo colui;perche^mf 

hatu Imperatore?rifpdèeglijperche mi 
Infhé^ mordi ad alatore f Platone ancora hebbe 
4^ ^ ixk làu abominatione Tadulatoreiche la > 

chiamò beltia peftilentiale a tutto'l ge« , 

nere humano:anzi arrtuà fin* à parago* ; 

natio al dianolo fleflbje co ragione;po* I 

icitfhecomefcoprMdiÙHCtConr^^ | 

. - . ^ J del i 
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de! piacerete del diletto inganare,& in- ' 
gannando fare preda deiranime. Cesi; , 
dcirad alatore proprio è , mediante le 
vanclufinghe e carczze,far prigione le 
anime de i viti j , e del peccato . 

Perle quali co fé tutte, tu vedi con. 
quanta diligenza deui fuggir da fìmilc 
cóuerfationcjE dirfempre col Profeta . ^ 
CcnuertAnlurretrorfurjfomnes qui dicunt Pf ( fi 
mihi fuge^eugi. ciocjpartinlì da me tut-. 
ti quelli , che mi gridano neirorccchie, \ 
parole di adulatione,& di vana lode, 
(come interpreta quel luogo S. Agoft.) 
ò pure quando à forre t'abbatefll in al- 
cuno di effi , ti ricorderai del precetto f X^pf^^t 
che da Seneca in queffo propofìto , il i^;^ ' 
cuale dice cofì . Cum quis adie aduUtor ^ * 
Mccejfertt^ dicito . I ff4 tft^ verbuferto ^d ^^^n 
altquemy^ui paria faiiuruSf vult quicqhid 
dixens audire . ego r^ec decipere volo i nee 
decipi . Laudari me à vobis vellem , nifi 
laudaretis ettam malos . Quando, dicc^ 
ti fi accofterà qualche adulatore, digli * 
cofi. Vattene con quefte tue parole à 

i^ualcheduno^il^ual ciTcndo per rédeni 

la 
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la pariglia, guiii di vdire ciò» che tu gU^ 
fiirfi • Io ne voglio ingannareinè v<»gIio 
cfl'cr ingannato.Pure comportarci d*e(^ ' 
fcreda v^i lodato , quando vederi» che 
aon lodalti anco i fcelerati.E ricprd an-^ * 
doti fpeflb dì quelPaltro detto d'Efaia , 

CsP^ìé ^ • Pof>sil§ mtHSf qui ti biMum 
\ cuntyipfite feducunt. cioè,0 popolo mio, 
' * " ricordaci che quélli , che ti predicano- 
beato, t'ingannano , e ti leducono ; con 
queiia peniiero procurerai di flarlon« 
tàno,per quanto mai farà poffìbile, dal- 
la conuerfatione di coftoro^cojae daca« 
pitaliffimi nemici del tuo benché folute. 

f^igin la cinutrf èrtimi con dormi % 
Cap. IX. 

Ef Così perìcolola la conaerfatfo^ 
ne con donne, per rifpetto della j 
natura noltra corrotta , la quale ! 

a i piaceri del fenfb, fopra ogn'altra co« * 
fa è inchinati(fima $ che ic v*è Cofa al-» 
cuna,dalla quale IMiiiomo, che dcfidera 

viueie con puritàie nettcì&z^fi ài anima^ 

«di J 
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€ di corpo, debba con ogni diligenza 
euardarfij* vna, e principaliflima é que* 
«a.llchc non è mio fentiméto folamen^ 
tejma dello Spinto Sato flcfTo nella df- 
uina Scrittura , & delli Santi Padri , & 
Maeftri della viafpiritiiale,& in fomma 
di tutti quelli, che in fatti hano defide- 
rato caminarc ne gli occhi di Dio netti^ 
c mondi , fuori del pantano de* vitij , e 
peccati brutti • Et che fia il vero , odi 
queIlo,che dice lo Spirito Santo in quc- 
Ito propofito per bocca del Sauio • 
In medio muUerum noli commorarr.dt t/f- ^^'é^ 
fiimentis enim ptocedii tinea , àr m muUere 
iniquitas viri • Non ti fermar in mezzo 
di donncrperche come da'vedimenti ne 
nafce la lignuola : cofi dalla donna ne 
nafceriniquird dcirhuomo; ò comeal- . , 

troue dice, yinuw^c^ mulhres apofiata^ 
fi faciunt [apemts • Il vino,& le donne 
fanno apoHarare,cioè ribellare da Dio , 
fino gli Sani llefii: nò folamente ci prò- 
hibifce il conuerfar con cffcjma anco il 
guardarle: onde in vn'aliro luogo dice* 
jiùiYtifacUm wam À mulhre cempia,(^ 

n9 
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Jf$€um Mulieris multi firierMnty ex hoé^ 
ggnempifcintia qu^fi ignis wmdtfiii . Neft 

' giiardaridicc^ la donna ornaca^nc man. 
co Taltrai bellezza 5 perche per la bel- j 
kzza deUa donna, molti fono andaù Jii , 
rouinaj e per caufa di quetta, la concu-» 

riccnza a guifa di fuoco ^acwnàeé- 
a qual cofa intefero benHHmo i Santi 
Padri, e tra glialtri San Gìfolatno ^ che \ 
perciò fcriuendo a Nepotiano vfa que« 
^dK0 ^^^wAc^Hofpimmtmtm^émtrMr0jMi$ 
tniémH ^^^^^^ mulsemm pedes ier^m^ Vide m 
fHt.§0d»mte£hmmnJmi^mc m pnamms^ 
SMfiiiMte eonfidMinec Dmide famUtor^nec 
SMnfone fùfliw^ me Smlomémpófes ejfe fa^ 
pUnMr • Mementi femfer^ qucd Paréidifi 
49hmm nmUef de pojfefftone fua eiecerii • 
cioè* Fà|dicCj che in cala tua ò di rado^ 
h non mai entrino donne; e guardati di 
babirare ibco fotto Tiliefib tetto; nò ti 
confidare nella pafTata caiiìcà : perciò^ 
€hc tu non puoi eflere , nè più Santo di 
0auKÌ| ne pi» forte di Sanfone , né pià 

iauio 4i Salomone t & ócordaci Tempre ^ 

che ] 
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che vna donna fù quella, che fcacciò 
rhuomo dai Parndifo icrrctire, che era 
Tua pofleflìone.E per non fcoftarmi dal- 
li già detti eflcmpi: dimmi di gratia tu, 
che non ti curi di fuggire, anzi vai cer- 
cando corali conucrfatiuni . Se Dauid i. R/^t 
Rè , huomo di Dio, pieno dello Spirito //. 
Santo, Profeta Santiffìmoiin tanto^rhe, 
come Tappiamo , liebbe à dire di lui lo 
llclfo IddiOjChc era fecondo il Tuo cuo- 
re ; con tutto ciò folo per hauerc dalla 
loggia del fuo palazzo mirato vna don- 
na , reltò talmente prcfo dall'amore di- 
(òrdinato di cHa, che vinto finalmente ^ 
cade ne i grauifiimi peccati dciradulte- 
rio , e dcirhomicidio : tu che farai, che 
non foj.imente non hai fantita , ma fci 
pieno d'iniquità ì non fecondo il cuore 
di Dio;n:a più tolto fecondo il cuore 
del dianolo, mondo, e carne / Se Salo- 
mone con tutto che fullc huomo di ed- 
ta Capienza , di ijuan^i non fu :!^^h alcii- 
no fino n quei tempi l(>pia la terr"), (co- 
me dice la diurna Scruturi ) fion lime- 
nò per non luuct fuggito , com^ doiie- 
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itta^Uconuerfatione eoa donné , fu taW 
mente peruertico il Tuo cuore dai ài^ 
shonelio amore verfo loro , ch'e (Tendo 
Àìrtik già vecdtto ^ venne in tanta ceci- 
cày e pazzia , che commife rcfTecrando 
^ peccato dell'Idolatria* (conae teliìfiea 
la facra Scritcura^dicendo . Cum^iUm 

" UiTis^vt /iquirnur Deos sUenos, ) Tu pie«- 
no d'ignoranza delle cofe di Dio^ fepol 
to nelle tenebre di mille vitij;di età no 
già fenileyma gioiienilc, ò almeno viri*- 
le > e vigore fa ; come ti ballerà Taninio 
in tal cóuerfàtioneydi conferuar il cuo<- 
' te talmente puro e calio, che non adori 

hiJkm ^^^^^ volta ridolo di Venere f 

Se Sanibae il più forte hnomo^ che ful^ 

^ ^ fe fbpra la terra ^ alle careza e , e lufìn-> 
ghe d'vna donna f con la quale hebbe 
conuerfacioiie , fu vintOi e fupcrato i in 
modo^cbe perla ogni fottezMje gli oc- 
chi inHeme f fu per vitimo condannato 
à macinare in vn molino ; tu che fd di 
animo più fiacco e debole di qual fi yo<- 

l^^fenia^^ ipoiche 9d ogni lepicf 



Digitized by GoogI 



Tarte 7. 

loffio di tentationcjcafchi per terr5,ca- 
me puoi fperaredi refiare vincitore in 
quel duello, nel quale fi valore fo guer- 
riero reflò cofi miferamente vinto? E (e 
à Geremia Profeta, fantificato nel ven* y^^^ 
tre della madre, baitò vna fola occhiata 
(come egli afferma di fe fteiro)pcr rub- 
bargli Tanlma : che farà in te non vna 
ibrocchiata; ma vna continouara villa : 
non di lontano , ma d\'ìpprefib per con- 
uerfatronejC ragion^imcnto famigliare ? 
Finalmente fe S^n Pieiro Luogotenen- 
te di Chrifto,Prencipe de gli Àpo Itoli j 
c caj^o della Santa Chicfa^ad vna paro- 
la d vna vii ferua,rinegò Chriliortu con 
lunghi ragionamenti, maflTime lafciui 
con donne, comeprcfuèneraidi mante- 
ner dentro l'anima tua loitefl'o Chri- 
llo ? Tinganni dunque, fratello mìo/e 
penfi tal cofa , e tu itcfl'o te n'accorge- 
rai con i uo coHorperche fe quelli clTcn- 
do armati da capo à piedi di fodiflime 
armi di doni, gratie, e virtù infure,non- 
dimeno in si fatta battaglia tettarono 

vinti ; c rconfìui ; \\\ dilarmato i e forfi 

^^^^ 
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nudo d*ogni viriù;aniì pieno di paflio* 
^tài & hri>ici vitiofi j à i piaceri del iènib 
, *!Ìbminamentelnchinato,come potrai v« 
'^^ne Vittoriofe^e trioofante? Ec iè , 
^ .! vi cefi erofle » e forti fi fracaflaronp, & i 
fl^aflòndafono à tale (<M>glio : dimmi » 
icome puoi tu pretendere che vrcando 
liMefib la ma fi-acida, e mareia barche»- 
ta^iì conferui rana,e r.&lttafchi t'ha facto 
tal priuiiegioie tal patencey naero qnal 
Santoro Saata^ò qual' Angelo t'ha riue« 
"feto quetto > Cic^ , e fciocto che fei ; 
^m^è poiiibile ^ che cu non Tappi argo« 
mcntare, e dire in quella maniera • Se | 
in cofi verde legno, qual* erano e{Iì,allj| 
prefenxa di laì fuoco , s^zcctk fi gran 
TOmma : qual (ara quelUi che^fe 4Ìa e& 
• io non mi fcollerò Iontano,s*accendera 
Atk me, che (bno arMa ftoppa^ e paglia ? 

qrnn amimU&it Jnfer prunas , planté ems 
trr mni €0Mb9trM$ai» f dice Salomone • 
Forti alcuno porterà fegato nel Tuo fé- 

^ il fttocOi t»m arderannoi fiioi ve« 

llimcii* 
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ftlmcnclfoucro camincrà forfì qiulchc- 
duno fopra le bragie, e non s'abbriifcic- 
ranno i fnoi piedif come fe dir volcfTe j 
com'è poflìbile , che alcuno conucrfan- 
do à bello ftudio con donne , non s'ac- 
cenda di conciipifccnza al male ì 

Per quello Sant'AgoitJno dice, che i^^y ^ 
il modo per ottener vittoria cotta Pim- hsnefl, 
peto della libidine, e fuggire: e che non 
deirc alcuno {limar cofa vcrgognofli b 
fuoa , fc defidcra confegnire la palma 
dcìla caltirà * Et fe qnalcheduno poco 
zelante delia Tua filute ,pcr auueniura 
mi cliià,dice S inc'AgoItino ; Io Jìò bea 
sii famigliarità con donne ftraniere ; iia 
pur sò y clic io mi conferuo puro , c ca- 
llo; rifpondo,dicc,chc infelice, e tioppo 
poricolofà profbntionc e quelta: per- 
ciochc molti penfano di vincere, reftan- 
do mifcra mente vinti . E: fe di nuoua 
qaalcheiun'altro mi dirà : Io conuerfo 
con donne si ^ ma quo fio faccio per ha- 
ucr occafione di vincere: d:nìU:i; (dice 
cgfi ) che cofa vuoi dire , voglio hìucr 

che vincere; fe aon voglio luucrcon 

E che 
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xiie pofla mandar me fteflb ih pncìpU 
tìo ì Dirai forfi^voglio allhora raffrenar 
^impeto della liiMdiiie, Vedi (roggiiui* 
ge) che prima non si j facto prigione ^ 
^Éuanti cominci a refittere; E doae pen- 
favi ottenerne trionfo, indi ne riporti 
eterno obbrobrio.Concioda che tra tue 
fé le battaglie de^Chriit^'ani^queliadel* 
la caftità folaméte è difficile^nella quan- 
te fuol^edere cottdiafta battaglia; ma ra« 
ra vittoria • E dopò d'hauer apportato 
Peffempto delia cadiiu di * Dati^ , fog^ 

Sìunge dipoi» che quellì|i quali habitat 
o con donne , pen(ano di ottenere il 
trionfo della cafl;ità|(bno rei nel co(pec« 
to di Dt0<loppiamence* Primaiperche 
el& fi mettono in pericolo di czàKt in 
peccato • Secondo » perche danno eC* 
lempio ad altri di percierfa famigliari^ 
tà| per la quale moltifltmi hanno perGi 
la caftità • Et è coCaccrtay dice rehs 
Tanimé di coloro » che perifcono ; nei 
giorno del Giudicio > fi rkercheranM 

da quelUiChehauraiv) ditoj^roeEèoii^ 
fiia ili Detxiìaoofi» > 



4. . 
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• : tt accioche non t'ingJni^ deui auer« 
tire (come pur nota l'ilteflb Sant'Ago- j; 
ttino nel citato luogo) che non folamcn 
te hai à guardarti dalla cóucrfationc di 
donne Itranierc; na aaco.e forff più, da 
quelle di cafajcome fono le figlie, (orel- 
lc,parcnci,e ferue: perche quanta più è * 
domedico e famigliare rinunico, tanto 
più c pericolofb : e quanto più c d'ap- . 
prcffo i! precipitìo , tanto più facile è la 
caduta, e la rouina • Di quelto pericolo 
parlando San Girolamo dice co^i • 
Matrem tuam ita vide , ne per illam alids ^^Rm 
videre cog/^tis , qnatum vuUhs ccrdi tuo • 
hxreMn(,(^ tacitum ve^4/^t fuk pectore vul ^onw^ 
nus . AnciUuUs , cjua ilU in ùbfeqHio funi ^ 
gibi fcias effe injìdijs ; ^ quanto vtlior eli 
éarur?§ conditio , tanto faciltcr efiruin^^ 
cioè; Fi che tu vegga la tua madre in 
modo , che non sij aiiretto à vedere al- 
trp donne , il fembiantc delle quali ti 
retti fiflfo nel cuore , e nel tuo petto vì- 
ua vna tacita, & occulta ferita . Le fer* 
ue, che Itanno in feruitio fuo, fippi che 

ci machiaaao iafidie ; e quanto più vile 

Gc 
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c la loro conditionc^capto più facile 2 U 
4t>mfia« £ che fiail veroidtmiiiiy Adama 
iprìmo noHro padre^ con tutco che fuiTe 
Mdlo llato deU^innocecixa , pure now 

^* ^pcr cagione della propria moglie Anw» 
morte figliuolo di Dauidnoo commilc 
anch'cgii il nefando peccato deU'ince-* 

fSp9^J9 docouU propria Torcila Tamar ^ fola ^ 
mere per cflerfi dilettato della Tua beW 
le^za, e conuerlationel LcHhpaiinMa^ 
te non fu ancor'egli inganaio dalle pro^^ 

^ ' prie figlie ? Si che dunque tu vedi atfai 
chiaramente, che no folaoiente può ac<* 
- * - tiKcarfi il fuocoin-cafa nottra co» fuo^ 
co forclh'ero ; ma anco , e molto più fam 
tilmente eoa ^ir^IÌo di cafa • Ne IbhK 
méte pofliamo imbriacarfi col vino deU 
la botte altmi^a anootC móke pia c6^ 
sodamente co quello della iua propria^ 

£i^t éU q wèfto Sant*Agoftioo nello fteC» 

à^fi ^i ^pra affegnato, cóchiudeo^ 

* ^ 9 dicevoli • Prego tutti quanto so. e 

f**^* pofTo^chc confideriamo bene a* cafi uo*^ 

' ltri| c temiamo ^uell0| che Chrilb di^ 

^ w * * '^t A ce 
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ce neirEuangclfo. ^«ì vUtrit mnlierem Msti.f 
ud concHftfandu tam,iafnmmchMtus efi. 
Chi guarderà la donna, e la dcfiderar^t 
gii ha coxnmefl'o il peccato* E perciò 
dobbiamo diligentemeate guardarci , 
non folo dalla famigliarità fccreta.c cu- 
rioficà de gli ocelli , in guardare donne 
forelHere ; ma anco qucllc,che fono ia 
cafa; acciò non c*intraucnga quello,chc ^ 
dice Geremia Profeta . Ì4^^s intrauit sd ^ 
An\mas m/lrMS fcr fenejlras ìj^flras . La 
morte c entrata ncJPanime nolirc , per 
mezzo delle fincllre noUre , che fono 
la viltà de gli occhi, & iVdito dell^orcc- 
chie.Quindi e che riftcflb S.Agoltino, 
(come nfcrifcc San Gregorio ) elfcndo I^R^f* 
vna volta interrogato j perche ncufairc 
habicare con la forclla ; n^'^oh , perche 
quelle che fciio con mia forclla, non fo- 
no micfcrclle • 

E perche quello^ che (in qui habbia- 
mo detto della couerfar.ione degli hua- 
mini con le donne,riflc(ro s'ha da intc- 
dcre delle donnc^mafTime giouane, eoa 
gUhuon^um : perciò riftcflb S. AgoUin^ 
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feriaéiidD alla foreUa Aia^cofi l'eflbrta. 
$M Ere- Fuggiydice, il parlar con giouani,c con 
mù^ per (one (òrpetteinè mar perni euer che 
/## fri te e qualfìuoglia huomo, per titolo, 
ò ai carità, ò di nutrire i'alfe(to | ò per 
ileiiderio d*acquiliarci facnig^aritàr) ò 
amicitia fpirituale j fcorrino sà c giù 
floefiaggittì ; nè manco riceuer «ioni da 
» loro ò letcert j nè tu ije maderai à lorr-| 
perch« quello è va fornico d'amor ille- 
cito, c materia di gran male jnfi compa- 
tendofi^nefte cofs eoa l'amore puro»e 
• ^fif '7 catto (come dice S. Girolamo) il quale 
dfviri. paHiiuIo andi'egli alle donne» mafiìme 
v^fM, giouane,e vcrt^inq, cefi fctiuc , Fuggi, 
* dicerie vane e laièiae gioiitnette4e 

lì s'ornano il capo» s'acconciano i cape* 

Ì»li,(ì Itfciann, & adoprano belletti,e ve* 
iooo pompolàmente^ acciò fotto nome 
di gioitane vergini meglio précipitfiio 
selt'eteroa pcroitionc. Fuggi anj^ora di- 
ce »la compagnia di gioumetti tutti ÌA« 
crefpati } e che portano i guanti di mu« 
fchio peregrino profumati j de' quali (i 
liiol dir quel detto Ntmà^/mftrsi^ 
^ui irne «l^iCiiìè» $istlk 
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No fcmprc odora bene(inté(Ii quan- 
to à i coif umi) quello, che Tempre bene 
odora^cjoé quanto à 1 profumi ) Fug^i^ 
dice , quclti tali come peUe , e veleno 
dclb pudicitia • E vciamcnte chiunque 
fi alrrimente , non può negare di non 
porrarfi peggio de gli ItcfTì animali ir- 
ragioneuoli : poiché» (come fcriue Ari- 
Itotile ) le api fono ranco nemiche deile . , ^ 
delicatezze de gli odori e profumi,che ^ , 
qualunque s*accorti all'ai uenrio con ta- 
li odori,tcgliauuenranoadoflb,elo fe- ^ 
rifcono malamente . L'ilielFo fanno an- 
co à quelle pcrfone , le quali per poca 
honeità e caliità, hanno contrjtto qual^ 
che male contagioso. Che fe tanto puz- 
zano loro colali perfone, qnaro p'ù do- 
ueranno puzzare ad vna perfona lagio- 
ceuole c Chriliiana . 

Cerni s'kaùéi/i À truffar ccn dorme quan* 
do la neccjfifà lo ruhUdi . Caf. X. 
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ve(li)chc chi dcfidera carrinare còn pu- ^ 
r ttà , e caihtà perfetti nelli ftradA ddia 
Édutejfà dibifognojche con diligenza fi 
guardi dalla conucrfatione, e famiglia- 
rità con donnc^maflimc giouane: n co^- 
me cfTc dalla conuerfationejC famiglia- 
lità con gli huomini^ mailìme giouani^ ' 
^Ma perche qui porrebbe alcuno argo-- 
InentarCyC dire» Se coii ihìtctunc^ue 
non donerò y ce potrò mai > tic in cafa j 
ne fuor di caft connerfar eoo d&nna al« 
cuna: (i come nò .irco donna veruna 
con vierun'huomo r Per c|ue((o ditetno 
hora brcucinentc>come ciò s'habbia ad 
ifitender* y e pratticare . 1 

SirirpoodeduAque^chenonfi vieta h 

ad alcuno iUonnerrar,ep.ìrlarcon don- I 

- iie;come oè anco à donna alcunail cot^ |j 
ucrfar j e parlar con gli h uomini, qiian- ì 
do il bifogno^ò la ncccilìca rpirituale)a ! 
temp«. rnlc in qnnlclic modo giuftamen- 
ce Io richiede . Ma ben fi prohièifce p 
quado ciò fi fa focto ogn'altro pretelto, 
che di queito* per e{!eaipio? (e ca trat^ 
ù fccQ^ per cagione di (gualche ocgttM 

CINI* ^ 
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concernente il bene fpiritnale dciranì- 
ma Tua > ò tua , ò d*altri; ò pur per ca- 
gione di qualche bene appartenente al 
bene temporale Tuo , ò tuo , ò d^altri ; 
queftolopuoi,e deuifarcj però nel mo 
dolche fi dira a balio : ma fc tu trattaf^ 
fi (èco per caufa rolamentc di trattcni. 
mento , e pafTatempo ; quctto in ninno 
modo Io dcui farerpercbc è vn metterti 
3 manifclèo pericolo di qualche danna 
tuo fpirituale • 

Ma perche eriandio quando il bifb- 
gno , ò la nccellità ricerca , che fi tratti 
fcco,nonc lecito farlo in qualunque 
modo; per quelto biTogn:: Jilic^cntc- 
mcntc notare il modo, che i.i ciò s'hi 
da tcnerCj.icciochc fi faceta benché fon- 
7,2 pregiudicio noftro. Il modo dun- 
que douerà haucrc le fcgucnti condi- 
tieni. . ^ 

Primieramente , non $*hi da tratta- 
re mai (eco da folo e fola -, ne in luogo 
occulto ; ne fecrcto j ma alia prcfenia 
di qualche altra perlbna ; ò quando il 

negociociò non pe^racucflc,j almcna 
• ^ va 
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ni lungo t oi^cQiniiiodameiite poflam^ 
e^cr ¥iiii da altrj:perche non fi puQ di* . 
re » quanto la folìtudinc, e fecrettzxa , 
del luoga malTime ^ fia in tai caio pro«» 
ttocatiua al male • ^ , 

E queiio non è mia docupcnto» flOA 

di San Girolamo , il quale dice cosk% 

♦ itÌMm fi femifim aliquod inurfii # . 
ciof 9 Non fcder mai da folo e tolatten*, 
sta uualchimo prcfcnce i {:be come 
giudice e teftiiiionio;quaorun<|uc trai^ 
taffii di cola fccreu t . 

Secondo , il trattar noftro ha da eife» 
te con manco parc le , che fìa puilibile ^ 
% fuggendo i lunghi difcoi (i c diccriei^chc 
»on iannoi propoiìcg }^a reruonopiu 
fCT palfare il tempo^chc per alerò • 

Terzo » il noltro parlare ha da effer* 
con parole che hahbino piloto Ilo del ri- 
gido ^ che dd molle e delicato: pei che 
aitrmìcnte ì pocoà poco,e fcnza che è 
frena le nTaccorgiamOitil demonto ande» 
ri aci;^odenda»cQn tal efca il fuoco, del* 

ll^ CQftcupifccnM aci aoitie cuore • 
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Ne perche fi^no sate quelle perfc)ne, co 
le quali trattiamo^ perciò maco s ha da 
guai darfi.-anzi qua co p?ù (ono fante,tati 
lo più bjfogna Ibr vigjlà'c,el7,pra di fej 
perche limili pei (ònc hanno più dcirat- 
trattJUo,che l'altre • Onde auuicne ben 
fpcflb , che folto pretclto di piaccuole 
pariare,\i fi mefcola ri vifchio della libii* 
dinc;c douc fi pcraua,chc fulFc fini to di 
cariràpfi troua,che era Ipiriro di cirità • 

E perche queito è Icntiniétodi S.A- . 
goltmorpciciò voglio n^ectcr qui le ftic 
parole, per cfTcr djgn:{riine di gran co- 
fidcratione: dicedunque cofi . Granem T>t 
inimicum fèrtitaefl caQit^s . cui non fo- finguL 
Inm refiftindum Jed dtmfjjo freno lorgiuS CUr% 
fi4giendum : net eo mmus faminAfugttn^ 
dèi JunI quia religiofi, vidmtur.quta quan^ 
to reltgtofores tanto ctjtus alliciu72ti ^ fu^ 
fréLttxtu fntatisjAtel vifcus Ithidipiis . £a:- 
firto crede ; expcrius Lc^Pior-, ccram De0 
non memioY : cedro s lih ^ni . duces grcgum . 
fub hac pejle cecidiffe referi j de c^^orum 
cafunor? rnagn Jufptcabar quaw ^iryilro-- 
JiH vci HietQnjwi tm^nduA iur(iiudìh4 m 
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i ' e$»HtrfatÌ9r,$ e»n donm • 

ACciò tu vegga i quanto fiano 
iiau fempre d ih gentil e (bUe«* 
citii feruidi Dio in faggtrp 
: . quanto più folle poifib ile^noA 
fblamente il conuerfàre^ é.pariatcm» 
donnc;iiia anco il vederle; per porer fì« 
cnramenre caminar ne g]ì occhi di Dio 
puri e calti feinpre , metteremo qui al* 
• cuni cflcmpi in quetto propofito • 
9aJUÀ. Leggc^ dunque primieramente del* 
l'Abbate GrouamiVjche fu inficmc^ran 
Profeta, che per quarant'anni Contuio«» 
Ili non vidde » nò parlò mai con donna 
alcuna ; & eifendo già di iHMiant^anni ^ 
aflrccto da preghiere di vna pcrfona 
molto princtpalei à la(ci;u'fi vedere dai<» 
4 ia moglie di lui ; rglì più tolio che ri<* 
mettere punto del Tuo fermo propctfitOt 
ottenne da Dio d^ apparire ì detta nu? 
tteoa in rogne: c dou'ella cercaua coa^ 

* 



• 

iblattone d'occhi ^ portarle confolacior^ 
«e dt menteb Che le vtt tant^Iuioaio te-r ' 
me di non cadere > come prcrumerai^cu 

la Egitto parimente^ viflc già^in vin * SJt 
ca auileridima vn certo Monaco chia«» 
mate PiorCyil quale dopò cinquomifan^» 
ni di fblicudinc^doacndqiper obedicnr 
•Kxdei £uo Ai>bate,iafi:iarfi vedere daW 
la Tua Torcila molto atcempata^ che ciò 
grandemente defideratia i obediy coii 
andar fino alla porta della cafa > &iai i 
occhi chiufi fi laftiò vedere da Id i fuo 
piacere ; e poi icnza entrare mcafu , c 
^nza faatttre veduta lei , fé n* tCMrhò^ 
alla folit Udine ^ la quale chiamaua itffl 
patria ^ - 

• Orlino Norcino ( comejriferirce San ^ 
Gregorio) haucua moglie , ma quandò 
egli riccue la dignità del pre^biicrato ^ 
(di confcnfb delia moglie, che fi fece 
Monaca ) dicono » che fu alieno da 
quefla fua moglie , che per nilfuna ne- \ 
cefltià volle mai comportare , che gli v 
vcniile ap preflb « £ demo quaranta ^ 
. * ni, ' 
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.ni f cb*era (tato in. queita conciamza^ 
giunto finaLiientc al punto della morf 
tOg mentre iUua pet ^urar e^ à poco A 
poco gli itiancaua il fiato, airvkimo fo* 
*^ * ipiro ^ crcdeadofi da tiitti^ che gii fitlTe 
paiTato ; la moglie accollandogli Torec* 
Aie al ÉniCoj per conofcere fc verameii* 
te fufle (piraco « Cofa mirabile; colui 
ciichatiena già perda toognrièatiiiitti-i 
COyfenti efler tocco da quella dona, che 
le gli èra atuiititisto : & all'hora radit- 
aanda nella bocc:2 tutte quelle pochi; 
reliquie di vita^» che fi trbuauano in 
4|uel corpo quafi morto ydiflfe ad alta 
voce: Scodati donna, che il fuoco anco* 

fi non è eftioto i fatto^fcoita la paglia « 
cof^andofi la donna , apparuero quiui 
^ ^ San Pietrose S« Paolo Apoftoli t che da 
. ^ Jui folamente furono veduti j e da loro i 
cfletido inutcato all'altra vita , ( colile | 
cgUdx{re )ri(poÌto, ch*egli hcbbc^ io 
venero : QiirÀ. » 
IfflVii.. Per quefto San Martino ancora,ftan- 
kè^, idofi (biffano nd monte Maffilico di 
Campagna/ecc ^^mq propoEco. di 
^V- ^'"^ -, * guardar 
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guar(!ar mai donna . E perche voa an- 
dò là, fìngendo certe occafioni » non gii 
pcrdefiJcrio di vedere quel fant'huo- 
mo; ma più tolko per ilturbare quel 
filo buon propofito . San Martino Cubi- 
to fi gettò per terra,c coprendoli il vol- 
to con le mani , pregò tanto Dio , che 
lo liberaflc da quel pericolo della fui 
pudicitia , che colei vinta dalla lun^A 
dimora , rincrefcendole loflar più lui ; 
fe ne parti . Et acciò tu non crcdcfli 9 
che furtc picciolo peccato i! molcftarc c 
Scrui di Dio , fi fparfe fama ^ che que- 
lla donna , fubito che fù venuta giù di 
quei monte , fi mori 1 in caUigo della 
fua temeriii. 

• Di Arfcnio Abbate fi legge , ch*efr J^f^^. 
fendo auuezzo à fuggire laconuerfa- 
tione , anche de gli huomini ,non che V^^^ - 
delle donne ; ricufando di parlar fcco ^ 
per poter più fpeditaraente attendere 
alla diuina contemplatione ; incontran- 
dofi vna volta auanti la porta del fuo 
picciolo tugurio airimprouifo, con vna 

ttobilf inacron» . che moUo 

^; 
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Delle compagnie cattine 

divedctìitf totto Ce ne tornò i distro^e - 
«ol ge^Q ^ e con le parole rìpr^ atpra- 
mente I.i di lei audacia • Ai che dil& 
IBUa-. .Ti prego , che no» vogli haueré- 
I iiÌQ|^qtteiia mia yenttca , eifendo.coit 

' •mente lincerà, e con affetto pio . He fé 
^ |Hirc perciò ti Tei punto Tdegnaict : p«r-i 

idonami: e prega per me Iddio,à cui fb- 
io-ti» ferui. Prcgarò Dio>rifì:olj^.moU 
;o bene , che non nù hCcléììi di te ri • 
cmrdare • Done dobbianU) cniiarvn dc^ 
«unìeritOtcbeè4i non^ritcncr mcmo^ 
na^ ne ftnco ài q nelle donnc^nelle qu4^ 
il alle volte a rtfo s^yicoiitramo. 
ilDì Al inno Vef^ouo Aìcfhadrino nar« 
nli 9 che fi cauò vn'occhÌQ $ perche eoa 
-V*!? eflo haiìcua imprudentemente mirato ■ 
^« ^ Yiia peciosa 91 (he uondoiica* 

5;^,^ Tonjafo d'Acjuino (come fi leg* 
Xhmìfh ^^gemeJia Caa .Vita ) luueua tanto à noia 
tjl pariar con doinnc , che gli pareua ef- 
én tfoadattoqtiafi Alla morte $ quando 
haueua à parlar foco ; di che accorgca«> 
éoCo vn a volta vnaterta matrona , che 
icco pdf^A^a^coa ^kune ^^c^^i dom^^ 

do^ 
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Tarte 1. 9t 

K^ffb- perche tanto fuggifTc le donne ^ cf- 
^ fendo nato tra loro . Rilpofc ; per que- 
llo le fuggo tutte 5 perche di vna fono 
nato . In oltre eflendo entrato nella re- 
ligione di San Domenico, contra la vo- 
lontà de* fuoi parenti, fu da loro prefb^ 
mentre andaua i Parigi j e ferrato m 
Yna torre , doue iiette circa due anni « 
I parenti non potendolo,nc con minac- 
^èie,nè con lufingheriualtarlodal (anco 
ptopofito, cercarono con la bellezza di 
vna impudica giouane à lui introdotta^ 
4òimertirc l'animo del fanco giouane ; 
%:ia eglijvedendola comparirete farjfi in» 
^ Tianzi con carezze, fubicaprefevn tixy 
:/^«^onc di fuoco, e con grand'impeto cor* 
j;^'^'endogli incontro ,la cacciò fuori dèi- 
la camera j & incontanente fattofi il (c- 
gno della Santa Croce , gcctofli in ora- 
tioncjchfedendo con lagrime al Signoi» 
\ ^5 che gli concedcflc perpetua contì^* 
lìénza : Et ecco che fubito furono pà:e^ 
>^ -lènti due Angeli, i quali gli di1Grero,ch^, 
era ftato da Dio eflaiidito;& ciò detto^ 
io Urinfero con vca cintura d^intorno là 
IV ^ ^ F . reni , l 

<r , 



-reni, e dall'hora in poi non (ènti mai^ 
Cl^'/**^' 'Giob'qttell'huomo femplìcc, giufto« 

iiitiÉmrt ili Wy^ljitwaÉHitw diwiwr 

'^^ilfaitre^^r bocca iteUoJttfìlp Iddio^ 

' •*****fottomo ) cbe^ol à>rgli i figli,!* rat^, 

'••**^'-tilt^tmxida Iui,rettò 4e| tutto tiffi^i;4r 

^^entela pugna comni. k| qs^^^:^4^ 

Mèav con éoiiM -«ÌBii»4 den-iiQ^f^ 
ébUa ^irà >: e^ffsicÉè noti folameiiif 

fittone; ma anco d alPa fpctto loro j po*- 
■<Ìtttéi fai t Btiffi i ii >leggc à gli«tcchiC4oi^ 
• -the ni&jguardaflcro mai donna vergine: . 
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«crebbe in me il fourano Iddio ? quafi , 
dica,niuna j eflcndo cofa manifefia, che 
jè molto difficile,e fot fi impoflibile fchi . 
.uare il danno , che Tuoi auucnire i chi 
Bon fblamente comic rfa, e cohabita ft-f ^ 
co; ma anco à chi curiofamcnte la mira .f , . ^ ^ 
. in faccia: che perciò tanto follecitamen ^ 
tcil Sa u io ci ani fa, dicendo. Virgìnemnf ZccL^§ 
eonfpicias^ ne forte fcandAhz.et is m decere \ 
iUius . Non guardar donna Vcrginej ac- 
ciò perauucotura no pigli fcandalo per. 
la lua bcllcz/a^e poco dipoi foggiunge'^> . 
Spictem mulieris ulierid multi 0Ìdmtrati ^ 
reprobi f^iii funi e Moki per haucr mi- 
Taro la bellezza di douna altrui , fbn^ 
diueniati reprobi. 

, Qncfto male della vifta, non fu inco- Geli ci 
pnito ne anco ad Alclfundro Rè:che per ber fi 
ciò hauendo fupcrato il Re Dario fuo. 
nemico, e fatta, prigione la moglie di ri 
lui,d'afpctto belliffima^non volle à mo- 
do alcuno,ch*ellafufle condotti neliuo 
confpettOjper troncare da fc ogni occa- 
fionedi male t c'haueife potuto cagio«; 

f 1 Siclif 
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: ^ che da cucci queiti eflempit& :diMi 
Moia t ebeitt quefta-iMieMi fi faiv«lM 

luglio apporure y cu vedi chiaramente^ 

nere io puricà di corpo i e di (MiiEe t ^ 
f^girc qti^MRo piàfta'poftèiie Mnlb» 
lo rbabic^cione ^ e conuerfacione con 
* ^ Amile I fifa ^anéota viièa loro ( il che fi 
^ dette incendere parinemc Jejl« danne , 
con gli huomini ) per eflcre grande il 
pericslo^t che in oò fi mire di pr^ipi^ 
tio ^ e ronina # 

« 

•9tl fuggir» Ig male cifmter/aMm it$ 

* «- ■ kcia humana canc'olcre fi iien- 
le di confidarci ^nc i propjrij {>arenti , e 

cbebene fpeflòauuicoe , che i^rrue» 
tDf i ée i brt om ccjfttHai i e «aimit^del- 

6iiwftictr«j ò venu» «Uionuinoinc fem- 
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jwe i vicini, e condifcepoli; ma gli fteffi ^ 
feruitori, e ferue di cafa,i maeltri,e pe-» 
dagoghi lieffi, i parenti, & i fratelli. Efr 
quelto non è mio penfiero) ma di Cliri- ^ 
ito Signor Noltro , il qual dice chiara- \ 
mente : Inimici homims domf^fiici ems ; 
cioè^', che gli mimici dell'hucmo fono i 4 
fuoi domcltici dicala • Oche nemici ^ 
• fono quelti , Chri Ulano , fenza dubbio 
tanto più pericolofì , quanto più fono ^ 
famigliari^ & più fi fìdiamo d'efli « So- 
no quelli à guifa di quelli cani dome- | 
Itici che moftrano neireltcriore di far- 
ti carezzCrC di riconofcerti per amico • 
ma poi (ecreramcnte fcnza che tu te 
n'aiuiegga t'aflalifcono^ ti {tracciano , c 'l 
ti ferifcono : oucro come quei falfi prò- " 
feti, de* quah difle Chrillo, che vengo^ 
no a noi in fembianza di pccqre ; men- 
tre fotto titolo di feruo, e (crua,di mae 
itro , di fratello ^ ò forella conuerfano 
con noi : ma di dentro poi , come fono 
pieni di vitij ; cosi fono lupi rapaci, che 
con le loro nefande parole j eperuerfi 
coitumitci rubbano, àpoco, à poc^ 
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- fhoneiiiàjn viitii » & i'btìom coftltA#i^ 
Ole (pctcacolo compaffpncuole f*areb«- 
fieVhipoteffe vedere i gravi difòtémii 
egli e(;cc(Ii grandi , che alia giornata 
.òccor^no nèfle ca(b,e heUeHfaMifi^ife^ 
iiìolti per quetta cagione ; Stara <fùQÌ 
fertoò f t qtiella tèrna hi cafa ma poiid 
timòrati di Dio ; fé ben tal volta fìnge-^ 
l'inno pìeràt e diuotione per meglio tri- 
gannarti; conucrfnano con i tiioj figlfV 
e con le tue figlie ancora , tratteranno 
ìBiiieniey 8e à poco à poco R domeiliche 
iinnò il fenio con le figlie , la Tema eoo 
i figli) parleranno^ fideranno y Icherze- 
rianno infiemé; hoggi hsuraono vn 
BaVetìktùfìop o inparole» ò m (mifdì^ 
tfìàni vn'altro , fin tanto che pian piano 
tBÉpiendofi éi m^tiejcacciaae fuori «lì 
<afa à poco i poco la vergogna ctiiiode 
iella virtù » erdella buona fama ^ Se in^ 
trodiicono l'ardire, eia sfiicciataggine^ 
iSffipatritfè a*og«r>0ftó| e bUfult famr^ 
ttitrodottodi'^è l-àrdìrey e la sfaeciatag 

\^ - .n. ♦ . . uerlcr4 
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«erfèri^tial maeiico, ò pedi A<^&€oib« 
figli, eceo la figlie, cofi-tiin'iMì««on le 
ferue ÌBcliiferenteincnte | tu-credi che 
fis vn Santo* è perdd ut iK}ii«ofldfìderf , 
non guardinoli ti citriy e ci ùeni ficuto| 
cfrà tanto , mentre tn penfì , che i tuoi 
^gli, e fighe fiaao ben'atpmaeitrau nel 
titaot 4i Dio^e nelle lettere, e virtùjdin 
uentano vn nido di ierpcnti , e bafijii^ 
chidimillevitijiCpeccau. Come già 
auuenne à Galba^ il <)uak tutto cfas 
fofiiehuonio affai letterato ; nondime- 
oojpcrehe fi dìed» tutto in preda di tré 

fuoi fauortti,chiamati volgarmente i pe 
4lanu di Calba, diuenne peir cmiià di co 
iloro fcelerato ; e furono cagione della 
iuaroniiia. L'iél^ dico<k i fìatell! » 
e delle iòrelle! poiché non rare volte oc 
•britt^ chealcitao , ò alaùMMmoroy ce 
fuoi mail CQ/ttuaù,8t efi*empi»fiano on- 
f»df>pet«iefii»(t toltigli attrae tal vokft Etdtf 
d'infattare tutta la ra&j che^emò dii^ 
ft il Sauip ; Smtr JSUsm luximc/am rotà- 
fomA cmiiédàsm \ né ^ndt.f^^jiéti u m 
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J# Delle ea mp ^H /fw e catdue 

òtCiuitsti\ f^Atie^hBipUiis', toccai 

bi buoiM cuitpdia fopra là tua %lia,ch|$ 
è laftìva acMÀ-peraiitteiiciira non ti f»€ 

<ùa4reiiic la obbrobcip apjin^ ii^ tuoi 
nemicfVguafcfo che non»» mormori noi 
biCioiii e daUaplebe citfia unfacdaui. 
|a caduca dclla-tus figlia ; ecosHi.COQr 
^foiMLa io me 2« <i^f«fK>lo . 
. Ma che di co io de fratelli, ò fbrellc^ 

«brò'^ìÀ* e^ò coCiyche parerà iiicre4jL 
bile , e pur c la verità . Non fono i fer» . , 

iliiofiiò' ferue } I lijUeltii y » p^aaù ; M 
fraidlivò iòrelie (blamente quei,clie er 

ItefmtatfiiftibuofiicoftuinìcUUft ^a(c^ 
t dalle i«p%UesAU fpeiTe volte fono 
gli- fis^ paiencHecapi cU-faiMglìqKPnir 
siochefi ssmc fi Cono troiia(eie«itt*ho 
■> £ ttóuanp alffude Mastri ta»te feci» 
fa(c»& «lApiieic che {Noipoiia ogni verg»* . 
gna^tifpcttos e conculcate l«leggr tilt 

. te»<iuuiMlf^ hunuuic* nonteiBono4i 
§» sunete»nm éeUt ptoptie figlie a t b&- 
5;fiial»aEp«tiùaÌtrui: cotii(iUMi«AnpP»> 

(éò àmó J>aIo£iMi< yaiift»un>itltnJit 
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anche tanto diabolichiye fenza confcien 
zanche col proceder loro trakuraco , c 
co*l mal modo di viuere con parole, co* 
finmi,& efTempi fcandalofì^pare che v(» 
gliano,e procurino, che i proprij figh'uo 
li diuengano preda di SacanaiTo, alber- 
ghi d'ira dì Dio • e fchiaui delle sfrena- 
te voglie d^altrijcon eitremo, & irrepa- 
rabile danno delle perfbne,cafe, & ani- 
meloro. Nei che fenz a dubbio fimo- 
Urano di gran lunga peggiori di quei pa 
dri, e di quelle madri^de quali raccoa- 
tanoThiftorie, che per gran fame furo- 
no altrettì a mangiarfi le carni de i pro- 
pri figlile figlie, Conciofia che fc trai fat 
to i\x crudeltà- non fu almeno volunta- 
rio,ma sforzato dalla necefTuà; nè mai^ 
co fi ilefe più okre,che al corpojreftan- 
ào intatta Inanima loro , & il bene de i 
proiTìmi. Ma quefti tali padri, e madri - 
ò più tofto camefici,efponendo Thone- 
fli de* propri figli , e figlie ad cflere di- 
uorata da lupi rapaciÙimi , che fono 
perfbnevitic^&flìme , in vna fceleraggi^ 
se ac coaimctcono molte grauiiTime* 

percioche 



9 Delle Compagni f cattine 

fNsrcidche olerei «lanmteitapóNtti^ciil 
per ordinario patifcono nella vita} rob^ 
ba,e fama,'pcrdono infiieine l'Mfma Uh» 
ro| vendono quella de i figli al Jiauolo| 
- <H vccidona quella d/e* proemi E dite- 
ino poi che fiano parenti chriiliani que 
Hi tali f 

Piaceflè à Dio^ che almeno non fuC- ' 
fero di péggior conditìone de gli ilcfli j 
pag^ni,& infedéli Però che ( come ri« 
fi f^t^cnice vno Scrittore ) gli Romani era- 
ffffi^ no canto ioUeciti in cercare di non dar* 
Hiarclìcmpio a i proprij fìeh"uol},che nè 
il padre in.€ompagniadeffighuolo jnè 
xlf uoccro infiemc coM genero fi (ai ebr 
he liauato nel bagno-* £t era ftijnato gra ; 
«e eccclTo , che il padre G ftifie lafciato 
fvder nudo al figliuole^ Epetè aott è 
fnerauiglia fé Catóne Ceniòre ptiuò 
Mangilo del -Senato t toHatAcntc ^ ìiaM 
uet bafciato la propria mo^CL^ io pre- 
léitza della figliuola* * . " 
* ' Quelli q uefti faranno auelH, che nd ; 
f torno dei Giùdfcie' ttmmà ^iàtiaàé '. 
à Tubunai dr Qtr ìì«^«c;^«o^4|éin|Ì 



i 

Digitized by Google 
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\ tUttoM Mondo , condanncrantio la ne- 
• gljgtnza y trafcuraggine ^ & empierà di 
I nìolcipadri,e madri di queti noHn ré- 
pt , nell'educatìonr* de i loro figi uoli . . 
£ Chrilio Signor No(tro inin,^ccia (e 
^ iieriflìmo caligo i chiunque fcanddi- 
I zeri vn pargole^ to fanciullo , dice»>do • 

^ut aut^m fcandalt\^fiuerit vnum d: pu Mdtt^ 
JiU^s tfiis^ qtit tn me credunt, expedit ri^ ^jt 
J*^fp^^da'UY moU afi aria tn coUo etuSy 
\ demergatur m prof undun, marti* <-ioe; 
{ Chi icandalizcia vno di cjueiti piccoli 
1 fanciulli, che credono in mejmeglio fa- 
rebbe per lHÌ.che gli fuITc attaccata vna 
pietra da molino al collo , e fuiTc getta- 
to nel profondo mare ; qual farà il c.jltt- 
ch'egli darà a i padri, e m.idri,chc c5 
1 loro mali eflcmpi fcaiidaliiano i pro- 
I pri figliuoli ,econ la trafcuragginenel- 
r Teducargli , fono caufa della loro roui* 
na; clfendo per ogni ragione obligati di 
incaminarglì femprc 9 con ogni diligen- 
^ za poflìbile,nella Itrada ddU falatc ? E 
j, fe nel cioroo del Giudicio ricercherà 

' Iddio fcuerameace L'anime pcrfe dalle 
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ae dcUaioM penUtione j quanto mag«<t 

flbrmente ricercherà quelle de' figlino 
daUe mai^e* k» o padri^c madri^clMr j 
in qualche modo faraocio Usai cmxùl del 
MiorodamMMM I t- 
« Guordifi dunque ognVno j che deii-^ 
' dtia eamiaai littiraa^^ aik£diueé 
Bon fblo dalle conuerG^tioni eiterne 

Ifiailiere j att iHM>iÉUl»répiiwAb^ 

^e (bno^tudquelUjche^Unooi cafa» 

b'fecèJMdtrai^dtinque^iiè aim 
Mero f uè potrà. Cjumter^re.con i . t»ieà 

]Hidre,9C oiadre? A^queiia ti/tipoodof 
dhe ogni volta ^ che nano di pòco buoni 
coiiiMii>.£ti»ttano con poco timor di 
Dm; maficoehe (iapoflfibile^lo deui fa«- 
cÌM.è adire» c|itacidoBMi vi fia biAh» 
fgtm aicufianè temporale^ne fpirituale; 
AÒ nuinca ddbii0ivmHiD f.À4i€arit%àt 
dtferuitù,ò d'obbedienza^ ò di ciuilci 
fibmami^ aMÀlaiii6iH»ptt cagboccM^ 
filerò trattenimctìto, epaffatemporpcr- 

^ ni 
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CMiÌ€guentQiiieAi;e4eiii iuagj^c lalora 
tofHiei^<icsMit>pcr quinto^i>o{libile r 
aiciimeattci so dhc^t^Qpamiaq^m* 
ila vica^conuerfando (ecoi^ farai conipa^ 
gnoyC parente loro ne i cotiiimi; Così aii 
ca farai ne i tormenti^ e pene ncU^aicro* 

Cbi^^ iifogni fnH ì p9r fior lonuiaà 

Kimiefamente è necei&rio ^ che 
G«i raiitcì^ di Diby w£icdnin hpm 
mo proposto t di totaloieiite la^ 
fciare^e fuggire con ogni diiigeasa^fiaaii 
li compagnie • - 

Secondariamente , che tu fij moIt9 
IbUeciio in (chinare wtie quelie.occN 
fibni^che poflbno eflerti caufa d*abboc- 
caf ù£ecof ^uero di domel^'carti co chi 
non hai hauuro ancora prattira alcuna • 
TerzAt caio che t'ahbaueiii iniiaùl 
forte di per (bne^ donerai co deltrezrza, . 

^ , ita 




Ideile Cmp4gid0 cattine 

( Maacciò cu fappxaiiache cqùl deui 

E* j particoiarmentc guardarti , per «ttar^ 
EKano daUc dmIc coaucvÙLÙmuhxi^ 
€0 9 che importa grandemente fuggiri 
luoghìi ne i quali per ordinario trouoa» 
^ofi fimil forte di per(bne> faciliffima 
. cofa amicarfi j& intr mftcarfi con oiol 
Mpi Md ^ qu^Ii San Girolamo numera la 
Sii/^i- Corte i che per ciò raccosta per co(à 
injracolofà,che vn ^entilhuomo Roma- 
no^chiamaio Nebridio^ frefco d'anni ^ 
abbondante d ogni commodirà^allfiuar 
to ìli Palazzo » famieffis cmieroatb «fA 
mezzo delie deliue > e conueifatìooi 
dtlla corre^ la pnrità , & integrità Aia* 
£€ veramente e luiìgo molto pericolo- 
Ib per f anima la itan«a di Pala^i^o; da- 
lie in tante delitie^ e piaceri^ insieme vi 
nono persone dcirvno , c deiraltro feC- 
io{: c molto più don e con poco cin>oi:idÌ 
Dio viiiendofi, fi lafciala briglia alla li- 
ber^tà^la quale $ nella giou^uà-paixJi^ 
lar mente;, fuole partorire sfacciataggi- 

BCi & iafeaiìjMi tt ì 4fiifittMi)ta; d^e ^ler 
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i;^ viM pisceiicl miracolo» che dpgprta 
Stóirolamo nella perfbna di Nebtidio^ 
confitte In queiio» ch'egli iaméxocleW 
laicorte, e di taj <;Qicte, compera alThora 
AUéliadeirimpèratere (i eoa 

i^ruaffc puro^&inuuo • 

£ che compagnie jbnofie puoi (p^ra« 

jrc d'hauerc nella corte, nella quale be-« 
ne rpcffo domina il faltO|il ludo, la pbdiì 
(Otia vai|4tà|l*AUo»e la aapolaf oue re- 
cano, e tcngon# il prc^rio leggio PiiW 
ttidic^remulationijle fimulationi Je de** 
p-attiynijaduIationi|anìbitioni|i {b(^ét§ 
tìt e le oue ftahno annidat i i diC» 

gurti,I/j auuerfioni/gU (degni,gli òdij , 
le ritfe41e diflenfioni^le maieuolenxc»e 
perfccutioni , rinfidiet c Itratagemi f 
inaiiiiierabìli iboo i mali^ che (èco por«» 
ola vita corcig^iana : che di lei ben dif- 
fero qoeì cTue cortigiani dellTniperato 
re^che riferifce Saojto Agottino • Xn Lé. f# 
téttio qmd nm fragili , flmmqai firii^ 
%sì 0^ fif qmt fiticuU, feruenitHt éèdfféim^ 
dius ^fUutum ì cioè • Nel palaxxo che 
(oiÀ &09 n fU£Ìk j « piqM (U pericoU f 
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5# X)^/?^ Compagnie cattiue 

e per qMSti pericolt^f? giunge a vh m^- 
ìor pericolo/Ma qài vn^altro non nitli 
i quefti prattic© nella Còrtcj queft<yè 

Ene4Silttii>»c^ ^ Pio Ìec(>i|doiil ^^Aè^ 
le fcriue vn lungo Trattato , il cui titèi 

ÌQ èf ^tfibos effe^ qui regibm finnumi^W^ 

tftm^eitém infeUcem p i^m mijfrrimam 

mriMlm • Cioè ^ cttépa^^mité 

5Rloro,c;Jie fcruono a i Rè^ e Prencipi j 
Vc^c i^Coragiarii' vìuònò ima Vica iiifó^ 
dee» e miferabiliirim^l eist^^^À^ 




«^4^ ulinquémmJ^ot^pf^ 
lagus ifiquieium j npfqut èri alh0»viÌAm 

J! otinm dthgimus^^ nobis v$\fmvolHmHS$ 

tìf,er(;iiafio y Uic tfiriHium amor ali^Hfs 
g^at ; fed AHÌri00ti^Hmy ùM4o\ cruJèf' 
crafuU^inuidiaiC^ amfino domm^ 
mr.^il.viìifs^èf fiidèdiiiii^uÙofep 
tfirix Mffimito tueri, ^na^ud l^irùS'dcÉorf 
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$uodo h cofa in ^ueAi termini » lai 
fthfosù qvi^Ao msrt inquieto , & ^pph 
g^iamoci aJ alerò modo di viticre • Pcr« 
3m fe^defiderìamo pacete quioe, ^ V9 
gliamo attendere à noi Iteili ,c fc cer- 
€ÌiMmb la nortita fìitcte^-h^^ diedi* 
mo di bando aUeObrci de* Prencipi» # 
a i t iitmiki «kilà c^té , oae non regni 
né r^(o$ aèeilcrcitìo di buone arti^ne 
amore alcttnodelie virtù : ma fp|amen« 
te anaritìa^libidi^ey ctudeiia^ crapòla ^ 
snuidiaj & ambitrone ^gnorcggia. A 
quali vitij chiunque $c dato^ non pu^ 
in veruna maniera fare , che appreflb 
liuomini dotti ^ e iMvam^ cbnuwto 
per perfona rrì{Ki,efciocca • Daquefti 
pericoli nMdb Santo Arfenio^ quanda 
era ancora focolare « e canflìmo all'Inw 
peratore Teodofia^ticorfeà Dio 9 de* 
iriandandogh con iltanza , cjiegh mo« 
lirafle la vìa della faiuie > nel mese éi 
tante occafioni di dannatione ; & vdi 
vna vocCi cJae dal Cielo ^ivenneiauuj* 
iaodok) • Arfeni^fugehominis^ faÌM^ 
éisru • Arfenio fuggi gli huomini f e <a» 

G sai 
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tai faluo, il che era dirgli . Efci , ò Ar- 
feaio,iii Paia%zoj fuggila corceiC quel- 
li, che nella coree fecondo il mondo vi- 
«elido» ti danno occafione di non viuc* 
te fecondo Dio • • 

Aqueftogeoere dWafione <U «m* 

le .conucrfationiy che porta iIluogo,ol« 

Ire la Corte» fitidiiOMio.jaooni 
tutù i- banchetti, ridotti dì 
. giuochi , e ballf, ftjkci 
^ ^ttacoli mooda- 

Mf: de s quali 

, ( per ef- 

ce eglino degni di ^articolar coQw 
fideratione)nè diremo qual» ' 
^ic co£a di ciafchedu* 
no in partico 
late • 
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SE tanto scoouictì>qiiMf»icoa« 
ttitanttj c qnellf,cbe fono ccmuiu : .^t 

bono,cioè,niodcili,temperati, & bone* 
* Ai j aoA occoxr$cefab«iióia ^^ucre sa» 

Sioni , per ciin'u;ider ad alcuno l'andare 
fioìli CBa Mit t i : petcbejftiandofoffe!» 
ro fatti à fuoi tenipì,e luoghi^cpn dcbi. 
te modo, e fine, firtw lecitr, e connenc* 
noli ; c per tali l'ificilo Chriiio >gli ap« 
prooà to*ì fu» tempio tromoofi ai* 
le nozze di Caoa Galilea . 

Ma perche i bsiclmcì d* hoggidì fo» ' "* 
no per ordinario pieni d'infiniti difordì' 
ni, 8r ecceffi in (pefè ibuerchie, pompe, ^ 
4lelicate2ZC»failo,e hfctuia; nè i conufr 
tanti fono, qual già fù Tobia;di cui leg* Ttb jk 
giamoycbe ucendo.in gioroQ di 6:^4^ in 
cafa fua , vn (bienne conuito , dine al • v i' 
filo figliuolo. Vsd§fijf>MÌdn9MU^H49 

titimmjhsfimmitt , « 
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too T>él\e compagnie cattìue 

fkùhi^cum : cioè • Va , c conduci alcuni 
della noitra tribù, che fiano timorati di 
Diesacelo magnino connoijche tali ap- 
punto, & non altri dourebbono cflcre i 
conuit;»ii 5 fecondo il detto del Sauio • 
%ecl Jf. Viri iujìt fini tibi conuiud , cioè j qnelli , 
che tu conuui, (iano hubmini virtuofì^ 
e giudi. Per quella cagione,non poflia*' 
mo fa c di non eflbrtare chiunque defi-^ 
deraRar lontano dalle male conuerfa- 
tioni j fuggire fimili banchetti > i quali 
ibgliono loniminilirare gran materia dì 
molte male prattiche. Conciofiachc^ 
come fi può fperarc di trouariui bua- 
fia conucrfatione , oue non fi fente pur 
Jn A* vna parola, dice San Bernardo>delIa di- 
%ol ad ^^"^ fcrittura , ò della falute ; ma lòia- 
puliti, n^^f c inettie,rìfate,e parole vane t Ouc 
tfa*l mangiarc,quanto s'empie la bocca 
di viuande , altre tanto $*empiono l*o- 
- rccchie di Itohe fauole, e dicerie f che 
perciò ben diflc vn certo ( come rifcri-« 
ì» pm^ fce S Damafceuo)che fimil tauola, oue 
rmllci. non fi fa mentione alcuna nò di Dio,nè 
k.s i^ di colè dminCi più coito s^hi da chiama 

: V • te • 



Digitized by GoogI : 
- -A 



v Tane I. J Tdr. 

re ftnlt^ d'animali, che menfa d'huomu 
ni. Che buone compagnie di gratia, 
I poflbno ritroiurfi m quei conmti , ne i j^., 
I q uali non interuiene nè Chfilto,nè Sa- '^J^, 
tijma il Diauolo,e fuoi compagni/ Oue 
non fi fentono rifuonare le diuinelod ; \ 
ma fblamcte Tuoni, e caci profani? Per- Csf S% 
cioche ( come dice Efaia ) Cytharay ^ 

in conuitiijs vefirisx^ opus Domim non ' 
fficws j nec opera manuum etus confiAtrt^m 
tisj cioè: la Cetara, e la Lira,& il Ccra- 
balo,e la Zampogna,& j1 Vino fi troua* _ . 
noneivoliri conuiti : ina non fi guar- 
da airopera di Dici ne fi confidcrano le ^. 
fatture delle Tue mani.cioc,non fi rico- ' 
nofce, ne fi loda Iddio in quelle. . - , 
In fomnia è coù certa, che buona ci 
uerfatione non può clfcr iui,ouc trion- 
fa il fenfo, clfuka la carne, s^acceodc la 
cócupifcenza, scempie la bocca di,bruc- 
tc parole,rorecchie di nefandi ragiona- jy 
mentila méte di rporchtpenfieri .Ouo * * ^ ^- 
gli occhi s'empiono di adulteri j, 11 cuo- 
re di di^hoaeili defiderit , U memoria 

G i di 
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Ai Ibzzréantafmi, & oggewà • Qttvpwt 
laciapoUVifigrofla, e s'accieca rintel^ 
C^. letco , che cosi lo dice E Caia . PrA'véb 

• Per rt «no diiiÉtaioiiePÌgaorantijc per 
V 1* ifkibriachetza errarono . S'infiamma 
UiTolofifi ài ogni (cderaggtiie : oadA 
muUt. rEccletìailico . Vimm rnnUum fossium^ 

€èl .VL bere molto vino , c caufa di fdc« 
gno, ira y ediéi^WfOtMBe* 

Z«M^ - E che fia il vero , il popolo d'ifracle 
. S ». dalla crapola veiiM 4ilÌ'I4oUtiii • fi gli 

1^1 habitacori di Sichen, fra lo lleifo man- 
giare , cominciarono à matedìre , etw* 

Memmiare . One finalmente s*accumo« 
la materia per molti,c graMÌafin*tti: 
ffir. /• perche ( come dice San Vincenzo^ U 
Vo. 17. crapola caufa tutte ^oelie tnfiiinttàj 
ufi ftf, eioè,iiiotbocaduco,maWocchi,perdi^ 
tfm ^^^^ viftajdeboleixa nelle membra| 
fi ^rde il buon colore» e s'acquilia la 
pallidezza. Fà puzzare il fiato,pcrd«i 

Ideati) patir dojari^e'C rt id ttà ncik» jt a » 
4*» \ o . auicoj' 
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maco; e perciò molti diuégonoIeprofL 
A quefti morbi, tu puoi aggiunger que 
tti altri ; cioè paralifìa, idropifì;?, poda- 
gra^frcnefia, fchiranzia, apopleflia, du 
liillatione di catarri, ridondanza di ma 
li humori , contrattione dc'nerui, apo- 
ftcme,fcbri putridc,e maligncc Le qua- 
li malatie tutte per ordinario nafcono 
come s*c detto) dalla crapoia: che per- 
ciò diffe il Sauio . Propter crapuUm , £ecUf^ 
multi QbiiTuni . Per la crapoia molti (ò- 3/% 
no morti : anzi per commuti detto de i 
jiiedici , fi fuol dire, che più fono vccifi 
dalla gola, che dalla fpa ja • 

Non fenza ragione dunque la diuina 
Scrittura più voice ci auuilà, dicendo . 
Meltus esl ire ad domum Ih élu} , quum ad EccleJ\ 
domum coniiinif. Meglio è and ir ca- 7% 
fa, oue fi piange, che à quel! 1, ouc fi fa 
banchetto . E Geremia Profeta • Uon C0ip:U 
hfrediéiris domum conuìuìj.vf fede^s cum 1 S% 
iisy eomedas , Mas . Non entrare 
in cafa. oue fi fi banchetto, per fedcr,c 
mangiar, c bere con cffi : maflime che , 
BOA rare volte Iddio ha mandato feueri 

^4 caitight 
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M94 Delle Compagnie cattiue 

huUté catti^hi(bpfadi^«el£t€Ì»fi(QMii 

gi. uati a (ioìiii coiiuiu • £ dbe fia il vero « 

Immh. alkgceixa cadè loro adoflfo Uca(a« Ola 
<^ fcrne dopò d'cflerfi beti'em{>ico il vca- 
tre d r cibi^ KÙiOf^f ù vCf ila % I Fi^iuo^ 
Kum. lid'ifraelc memre haueHano lutarne 
* ^» ancora tra i denti , rofirattemie JamaU^ 

iifiprouifo l'ira di Dio % eeen vna eran«i 

i'* . lechiti parimente ilandofcne fu'I bella 

del cra(K>lar«fC4irQ90 ^uad tutti tagUj^i 
fi à pezzi. 

looltre^ne i ««iitim fi dUMpano beat 

fpeiTainfidieyCniorri. Cosi occorfe ad 
Amon 6gliuoladi.Dattt4»il<fttaleifuifft 

'3^* tato à banchetto da Abralonc Tuo frar 
tello.t dopò c'hebbc ben mangiato » -« 

M Mm* bcnutoi lo fece vccidere. Ptolemflofi* 
44^ nnlmente 6gUo di Abobo» fece vn grat 
conulto 4 Simone Saccvdote,^&ia i due 
figliuoli ftioi; e dopò <*hebberoiiidgia« 
«0| à bpuutQ molto beQeJLeKpiS^ e 
Te rar mi egli » co* Tuoi cóoipagM i che a 

: crani* 
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tpttido nelluogo^ oue fi faceva il conili 

t|^4;cirerQ^4]^jpi^ i £gIiuolj»coaal« 
cittitaUn £iiaì fimiitorf • Tralafdo qui, 
per aoa^ lungo » le morti procuract; 
per*a4i«?rfciii^tTialie,incanternii, & 
cri modi Ornili . D^-quali in^m((iia« 
rà libero col uf, che (tari lontano da cò- 
si farci bancheui^ porcUe/uggendo quo , 
iki^ fuggirà ancora le maleconuerIau<>- 

ti, che m cosi faui luoghi fi trattano» le 
quali fono cagione di tutu i fppradec-* • 

M fuggir i rtind di giughi , # trMufi^ 
e mn^i illeciti in csfAtntlUtuHtrnè^p ' 

♦ ' ' ... * 

VN'altrao«Cff^oiie dì male com- 
pagni c ci ftorgono i«i4f»MÌ dei 
giuochi , ò alcri trattenimenti, 
ì]i^iti,cbe (ì (bglioio ^c, ò I C4(à prò- ' 
.pria, ò iiKafa d'altri,ò nelle taucrne, e 
•^ttdghca ò*nelie piazza» d« quali pai^ 
«bt pailade il prafeta OaaU « quap^ 

in 
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to4 Delle Cc^npagniè eattiue 

^/•JS^ io fioiiii ridotti > diccua. ìf§i$ fidi 

iùncilio vaniisfis, C9% cnm iniqus gmìM-* 
hésmmintfotbè ^ Odiai EctUfism m^ili^ 
gmintium^yO^ cum impijt non /edgipoxioc ^ 
Uà hò mai leduco in com pagtii a «l'hitùs 
mini vani; nè mancopi atticai ò co quttk 
lische operaoa male • H6 hau ttto 'm 
dio la congregacione di quelli, che aia« 
Itgftaiio; uè mai mi porro ileikreitt 
compagnia de gli empi. - 
- Et i dirti vero j che altro fono (imilr 
ridotti per io più , che in tali luoghi fi 
fanno,(c non apputtto Concilio di vani- 
ta ^ radunanza diperfonc vicic^ ^coih» 
|rregationc di malignanti , c conrpagnia 

^ di empi f Etluéiittoghi^clie altro fi può 
4irc che fiano , fe non fcuole di viti j y c 
iccìèraggini, ilonxc 4*impttdidtieyaier ^ \ 
cali di bruttczze,botteghe di dishone* ] 
4kik f babitauoni de i Dìauoli kifemali f 
lui non s*ode altro per ordinario t che 
paròle nefande , monnoratioiii» deoMm 
ttoni^rauole^bugicjfcongiuri^e fpepgiu- 
!liimate4tttMyiritè bettemmi^lM^ 4ow^ 
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. pazzamente i danari,fi diflipa la robba,? ^ ^ 
c sMmpouerifce la famiglia . lui per or- 
dinario regna l'imbriacchezza,e la pax 
xiaj s'accende Tira, s attaccano riffe, &, 
l'acquiftano odi e nimicicie^.l In forni 
ma s'offende grauemcte fé iieffo,e nel* 
Tanima^e nelcorpoj fi fcadaliza il prof- 
fimo, fi fprezza facrilegamcntc la diui- 
na leggere fi calpeftra f honor di Dio, c 
de* fuoi Santi, ' 
< Di qui é , che S.Crifbftomo, parlan- 
do particolarmente di quei ridotti ^ & 
luochi , che fi fanno nelle tauerne , & 
oftcric-, dice quelte parole . veri Qym c9 
in tsiernis hodie ludi fiuni > iUi me wixxt f^s 
me cruciant; impieiaùSiSfque intemfe fttH. 
rantupUni flint ^ cioè. Quei giuochi, mi^^ 
dice,che hoggidi fi fanno nelle tauerne 
(bno quelli^che fopra ogn*altro,nii cru** 
ciano ; percioche fono pieni d'empietà^ 
C d*intemperanza . 

Et inucro, chi potrà negare, che non 
fiano giuochi pieni d'intcaiperaza quel 
U I ne i quali tuttM giorno ad altro non 
9'aitcadc , che i bcre^ & imbiiaccarfi^ 

Chi 




Digitized by GoogI 



/e?tf Delle Cémpu^tè CMttiuf 

Chi pouà mai dire^ che ini fb tcpgfaW'^ 
xa, oue cai volca u'al mangiare, bere • 
€ giiKici^ey fi confamerà m vn gioMo- 
quello, che m vna fectiirana^e più anco* 
«M'haam guadogiiaicHf fiqiielch^é peg^^ 
gfo, quance volte auiiena^che mentre 
Ma^a colui nelkPtaiifff» à ct9ipàluBt%lm 
moglie, i hglij e le figlie (iaraoiio i(ica* 

vittore vcftito? E doue colui haurà con 

bauranoo ne pur con che ristorar la fa* 
mCfelaktef £ ^^ii mìì dmnio p6i dMt 
V ^; fiano C^hriitiaoimó fono ChriUianiinui 
itB> - £pfeiirM;twfi Ukartti feédr. ma ttfadico** 

;* *^r* r i^onpadrjitinaafiaAinif nongoudrAlR 
M f tori 4«ÌJa cara,ma perucrfbnVe dcftrut'? 
tori d*ogiii cofa.fìnalmeniftuonhupflito 
niragioneuoli, ma belile crudeli j anzi 
pieggiori ddUe beltie;percke queilCi (cci 
me ogn'vno sa) fi tolgono di bocca il vi 
|R»« ^ per darloai loro figltOfiti* Ìh% 
érrcrahiglia poi è 5 fe nelle Cu fé nafcona 

£ot dbela lìipglic iiartibi^^é^^ 

•.'w eie 
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c le figlie difòbcdienci , fcoftumatì , & 

peruerfi / - - >^ . * \ >. 

? Inoltre , come potremo negare, che\ 
tali ridotti non fiano pieni d'empietà ; 
quado che in efli altro non fkfente, che 
nialcdittioni^detraitinni, e bcitemmic/ 
E che alttopuò regariui , rcgnandoui 
l*mibriachczza, la quale (come dice S# ^ 
Agoftino)e madi e di tutte le fceleraggi " 
nifmatena di colpe, radice de* peccati , 
originedc* vitij turbaiione di capo, fb- Adfsi^ 
uerfione del fcnfoj tcpelta della lingiu, crasvtw 
procella del corpo,naufrag!o della calti ^/>w • 
tà,perdimcto di tépo^pazzia volótjria, 
ignominiofo languore, bruttura dc'co- 
Itumi,dishonore della vita, infamia dcl- 
rhoneHà»e corrottela dcll animj Ecin 
vn'altro luo2o. L'imbriacchezza, dice» 
c vn lufiiii^hcuole demonio, dolce vele 5^ 
no , & loaue peccato ; dalli quale chi c 
poffcdutojuon poilieue le Helicje chi la 
commette, non cornette peccalo: ma e* 
gli tutto e peccato: percioche gli oc- 
chi^ nìvini, piedi, lingua non fpn a altro j 

che Siilo peccato, £ però da tal lortc 

di 
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cdcheiagionamcnti fuflèroi loro. 
citi iirj>ote coIui(che ài fopra detto hob 
biamo^ che il loro ragionare era dell'a- 
nime; e fe qualcheduno haueflc rolu» 
comprare la Aia, gliei'hauerebbc venda 
da i buon mercato j e del prezzo di lei 
tutti n haucrebbono beuuto : All'hor» 
tntti riTolucndofi in rifa,coftui, che p». 
co fa era fopragiunto, difle; appunto im 
cercaua vn tal mercante; Eccomi prcpt 
rato per comprarla. Sù dunque, dimmi - 
il prezzo,che vuoi. Egli arditamente ri 
fpofe; voglio tanto. Conuenuti che fur» 
no nel prczzo/ubito il cópratore ( che 
caa il Demonio in forma d*huomo)sbor 
sò I danari} c©*quali fi pagò vino in ab» 
danza, di che tutti allegramente beHcc 
tcro à pieni bicchieri . Venuta la fera , 
dilTeil c5pratore,cioè,iI Demonio (co- 
me s'è detto) E' tempo hormai che«- 
gn vno ritorni à cafa fua . Ma prima d». 
fiderò mi facciate queftogiudiciojcioè, 
fc alcuno^ hauendo comprato vn caoal- 
Io , s'intendo che la cauezza ancora Zia 
cépoutt nella compra . Al che cotti ri* 



' %\i VelU compagnie catiiue ' 

fponden<Iocbesi j in^ei^istnemsMeiJt^^ 
fto* e iettandolo iaàfia^éb anim^^ ìq 
fé aliinfftnio Qoefib c vn frutcotCaoM 

?fto nfado,cioc iw?r vani, & ertipi raK 

re,e Kere,Vvcndeno i'aninVà al Dkuo 

dio coftoroj'non e perche non fia da la^ 

con la Tua infinita bontà, e mifcricoridiji 
fii tóhsiwido» e^iifiiiti«lafl4o i pectia^f 
per veder (e vule{r4:ro riduriì à pcoicca»' 

: .-. ~. nt^.pf^i . y,l ' ' 

VA A ehfc iiii«Wó-«le t ildottr» e €Ìr4^ 

iV'^^ coIi,chefifaanoiKllepiazjKeye 
Jlioghì pu bilichi rònrtè noti fi-può nega- 
che non fiano occafione granée <li nMte 
€^p;ignié. Pcrciochè ivi per lo più q6 
i filai 
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mica deUe viitàfitimo^ ì viti j » da^ 
ftaai pùtc^C craitulli vani agente sbo^c 
Citatfenzsttinttrdi vDioymaldlcent Criiè 
nuca dell^opcrc virtuoffp^ aiMcr/a alla 
parola di Dio>& alla frequenza dc^fanti 
SacrameoMl* Cl^^ perciò il Diauplaper 
meglio trattenergli , gli ha prouido di 
vari) giuocoglìeri^ò momàbanchi»! qiii^ 
li in cosi fatti luoghi, co le loro inetticp 
p3Z2Ìcdi giuochii genite parole vaiiiC- 

finìe , prouochino loro à rifo, a diflolu- 
tionc à perder il tempo ; fi che non 
lentano il pcfo , nèlc fatiche del giogo 
fuoye del Módoi ne i rimotrfi delia con* 
{cienza della loro mala vita;(in tato che 
^ 9 guìfa di tante beftie^ efiulundoy^e fii» 
^ jCcdo fefia^pian piano^eXcnza accorger* 
lene , giongano al macello dell^etema 
idanatione. Equeltononcmiopen{ie<« 
rojnM di S- Criibliomoyìl^uale parlaa-» jj^ 
do di^ueii^ materiaydice che Iddio n& ^ Utih 
e akrmimtewigine del giuoco ; ma fi 
bcQ^il Dianolo . Onde, chiunque fi di« 
leua d'efib (àic^ e^lij non milita fotto 

H la ^ 
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lo ftendardo <Ji Chttfto; ma fdtrò la bl^ 
dicrà di Satanaflbj il quale è flato quel- 
lo , che ha ridotto ad at te le burle i & r i 
giuochi^per tirar à re,ptr mczo dique* | 
Iti, i foldatì di Chritto , & indebolirgli 
nelle virtù. £ per que(ioj<li<e,oeUe€^ 
tà ha eretto teatri , e prouitto di buiFa- 
ni, e comediantf^ per dar piaae^e trae 
'tenimento. Dr moia che tu vediVche 
al parere di S^CtiibitomotCottoro -altro ' 
non iono , che fouuerfione de i buonr^ 
t/dtrénimento de feékrati ^ foiasto tde 
vitiofi, confolatipne de i tribolati & af- 
fiinlneìferaicki del Dtàudtói rifteèò 
^é*di(pcratf,e conforto de* prefcitti • 
X^hidi t die San Paol^chfeflft)rt 
*• fuggir quefti tali ; mentre vuole che la 
fciirrilità (iaiotitaiA'^a«òf; daita quale 
naCce il rifo peltilente • Pofcia che (di* 
Wiifif^ ce S.Chrifoitomo) quatlìdò quei butfo^ 
P^* ' pi 9 o giifiocoUeri , dicono qualche co^ 
* fa ridicoÌa,e brutt*^; ali hora gli ttolidi ^ 
C pazzi|Che itanno prefenti , It rifbluo* 
no in rilo, applaudendo f ui^oue doureb 

. feoop prca4er occafione 4i iaiH<iais^ % 

^ ^. ^^^^ . 
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fatta gente 5 come quella , cfie'con tali 
parole di piacere, và accendendo in efli 
vna fornace d'hornbil fiioco di concupi 
fcer.za , per abbrufciargli miferainente 
in ella . Sm cjui S. CrifoUomo . . • 
E for/ì che Jn diurna Scrittura nÓ bia 
lima grandemente jI ridcre,al qti.ilc in^ 
ducono coltororodiil Sanie. /<//i»,fg. _ . . 

tWMtierroYdn.é* gaudio dixi,(:^uii fru- 
fifA dectptris . Cile vuol dire, che gran- 
d'errore è il ridere difToluto ; & il vano 
-gaudio annega molti . E ne i Prouerbi 
i dice, che b bocca dello Molto bollifce 
itoltma,cioc, che per la vanirà del cuo- 
rcjprofcrifcc la lingua cofe vane, e paz* 
T^cj come la pentola c'hà troppo fuoco , 
verfa queiIo,che «à détro. E qucllì,chc 
diriolutaméte ridono , rillelTo Saii:'o ?li U /' 
oiromfghaallo fhepltare delle fpme al 
fuoccj' perche coHoro al fnoco della va- 
nità mondana lfrepitando,ridono di/fo- ' • 
lutaméte: e perciò dice anco,che il ride 

re fà conofcerc rhuomo;cioc,cheildin- \ 
ioìmo ridere, moflra la difTolutione del - i 
l'aninw dentro: onde S.Agoliino folcua aì,'. 



• -o^PM^ 

miài' Delle Compagni cattlue ] 

4ixe »chc¥)iù toiio lotierebbe voluié 
fe^uomini^éetPniiina , che pstag^Stn-^ 
cbr£ceoet>ci« che lideflèco • 

Dtttntte le ùfoéemt cofe éitnque 
tu yedicbùuramente y con quanta (bile- 
ctcudilte deui fuggire tutti i ridotti dì 
giiioch^ft altri tcactenimeiitì ij|eàu, ia 
^nalunque luogo fì facciano ; acciò tù 
Sì) laocano dalle malecoau^ùàoai^ 
ic da molti altri mali c'hanno Ceco an» 
mSà • l ^*uli acciò più efittcemcate 
ancora tr' rifblui à fuggire ; metteremo 
itttttakiUM efi'em|Nydeicaftig}it4Ìatida 
* r mofi quelli che dt fimìli ridotu^c giuo 

, ' * ^ ' ' 

: JmtMltiùM éU ridotti fgittàtidtt 

ÉUÉÉÉÈitiMÈÉÈtÉÉ, ^^^^ . 

Mlufir. I iea|^4l*vii certo fìouaneyche ed* 
««ri» «r fi»MO tutto dato a i giuochi,' de 

fttf* l^y&i iafieffic«o* fiiot«oti^ag(ii> eonfa 
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■Mio inttMl giorno «i «osi fatti giuo- 
cbi • ,yo4 voiu dunque coacorreo^ 
moki ad fiM certa cafa per giuocare , vi 
»idò ancora iirudetto giouane per tra- 
iisUaf(ì;|oue ritrouado alcuni^ruoi cocr 
caneiyche a.^adi giuocauaooiKetè^aiefe 
gtìo potcflè vcderglì.afcefc fopraviuna 
iiolay,che iui vicino itaua poiia9é tàem 
tfeùr <}«eftomo(io lUua godendo dfli 
guioco: Ecco ciieall'itnprouté»^&me^ 
OEKtte da kiimana mano , eoa inuiiìbile 
flagello aéfraiQeiue^lung;Unenteefi» 
percoffo nella tefta , fpaik , e nclJ^ vìe» 
tutta. A queite peMo^Te, iiMrlHnieiuici 
egli ardire tli proferire parola alcuna^ 
ia vergogna c'iiàitetta de* rìrcoftan^ 
ri; chiefc nei Aio core mifcricordia^ 
Dio; c condoti» quafi à morte: Tenti fi-^ 
nalnitncc viia voce , che di£fe . Se vuoi 
^arti , lienati di qua j e vaf ene à fer- 
WBck Dio in Chiarauaile . Uche decere 
snoando lare , Tubito celiarono le ,pcr- 
coffe ; e con e0tt il dolore $ e poco dapoè 
cffisquì il proposto fatto . Ecco dun* 
^uc come Iddio chiaraoieaM inottrè^ 

H \ quanto 



§iS Delle céinfmgnèe cattine 

quanto gli difpiaceffe quel ridotto ; 8b 
iofiemec|uato fttfl'c pcricok>foqiiell«Ok 
go , per la falute di quel giouane .. i 
H,vèè . Similmente ; d*vn*éltro fi legg* $ f^MSL 
fitf^ gittocaodo à dadi pcrdeua, e perdendo 
fi)ergiuraua,ebeltemm»tta5&ba»e«(^ 

dohoraoiai perfo ognicora y accoftan- 
f dofi à lui yn certo non meno iètìeiaB». 
«U itti , eoa fd egno difie . Tu fei va dii^ 
gratiato; nè fai giuocare,nc giurare: la* 
IdagittocnrA me • Cominciò il tritio à 
giuocare > e giuocando ( vedendo che 
Sn^NBente perdeua) con diabolico f»- 
lore , cominciò à beltemmiare tutte le 
nènèra di Cbrifto i fecondo che gU 
fiiggeriua il Dianolo . Finito c'hebbe 
di befèemfntaie*» e nMiledire ie membri 
di Chrillo , venne à quelle della faa-a- 
uifima Vergine Maia ; quali à vno per. 
vno malidicendo : Eccotti incontanen- 
te>la dinka ven<itcta prtiènte : percìo^t 
che percolo » come da inuifibilc fulmì^ 
he, dieiotrapaisò da parte àpatte,*€»* 
dè|»cr terra diUe^b j e gridando difle 

ahijahij^clu Sei, che ni %€Ctdcf firnotof 

Uudo 
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laadapfirterra à guifa dibefiia , Q>iròr 
fio;dinente Taoima in mano del DiaucK 
io, àctiiera fiato dato in potere. Spa- 
SkafstMo il corpo pecÌMMrJa|<e rpoglia* . 
to che riebbero, trouatono niella ichie . ... 
a«» »l4MrEÌbìkap«rtiica 3 come da 
vaa granièciire fufle Itat* j per 1* 
q«ale fi vedeuaiiadifttiitaaMiite tutte 
le interiora • Alla voce di quetb facto 
corièco mcdn per vedere ; e trà gli altri 
venne vn certo vicino del morto » tittt* 
Bjieiia ,il quale ri&rtua, qualmente per 

viaggto.g)iera apparfo . va'huooìQiaoiv 
to»«.luiriiel fnondo conofciu tocche gii 

doinandòyfe lo eonQlceua,roggmngeii« 
do.ebeera il tale altre volte da luico- 
nofci II to , Sò,difle, do ue vai^oKi io dar- 
' i»t*afiàtich imperché (bn morto . Que* 
iW lòlamcce vogliateli^ tù fappia, cioè'; 
che Iddio (òppor ta ben si molte ingiii- 
ùe > cbf^À-iwkfi^iait^ y«lpe»ta(idoiic 
penitene . Ma quelle che fi fanno alla 
Ì4Mfai|tifi«flA»ff9aHd(e4«mipuò facilmen 
te Ibppoftarlc} mà ò in quella vita pre- 

4io l&panì|fe«.} ò £B<|iieft(UQQii fà, le ri« 

H 4 Tcrua 
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feriw pei catt^arle affsam&»w^ ' 
l'altra. 

lih. J. NeU'aiuio del Sign.i 143* oobit 
^/«i». Gattello apprc&iUNttfcitfepwMÌ««<i 
««. 4^. ÉM Reoo^8*cniid coagr^aci malù no» 
/ bili Duchi,Conti| INroni, e Soldati»!^ 
giuochi di iQiatfcr». In <pidk> tcaipo 6»^ 
fjteaàùCe vn Padre chiamatà Frate Be»«» 
IMMO» Cb'liiio compagno, d«tt'Ordio» 
ik Predicatori , il quale intendendo 1* 
, Jindè Aa ^ttef^ignori , • pregogl» 
iaftantemcAtejC quafi con Ugtme d l9« 

fikat dmd ^ottr&li» 
<o timorato de gli altri j bnriandofi di 
lui, e di chi v»yflo aft atiifrr ««tfe «hr & 
^Mcfleado^i modo la gioftr» •• Vràut» 
«lunque turnsìé^àumo ìàtì^itbkm 
fidiede princìpio . Ma eccoti che a pe-^ 
' ni hebbero comiMMKo,cheitt iwwmmk 
( iènza-fiiperficome» nè da cbi)AiatGi 
n gran ftraege , & ì» tiHlP» <IWÌ i Wd i f 
db quei, eh cr^bM'i tale ^^ttacolo «Mi* 
ttenMti,|moi«fidone aknnf, aliiiéltti*< 
tondo pazii,A:atei cadendo iaia^ in* 

curabiiitclieiioa fù dubbi» atcMIfVycil^ 
^ tal* 
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' opeia ò d'Aagelijò Demonij «in caftiga 

di qudla vaÌBa,>& ioiblenu gioiibraL*. >DÌ I 

^ii rti i <^ t?f fatto moriroao furono I 

numerati da Cfccento e {(effanu quac*» I 

ero I e tri quefti coluiy.chepiù audace ! 
éc gli alcrl » fù cjgiofle gsìacìpfià^ t^ 

N-lIe parti di Brabantla nella Città Lii- X 
4i LouaoiOfiiaua «a CictadiDQ timora'^ A fm»% 
codi Dio,il quale nella fettimana (anta, cfi. 
««ons 4i ^ara^ceue»Uuandoii»pec a»~ 
^cr à Mauitino, pafsò per la piaxza ani | 
«i vin ta«fi»Q Jieli»<)uate Itauaiio alcii 

ni fcclcratifliiui giouani àgiuocare à da 
S ^wntBtaMéa txàS. loro eoa belien>* 
. mie e fpcrgiuri. E nel pafl*aic trouò cec 
«e |ver(òoe^xhc piangeitaao amaramen- 
te va pouero fconofciuco {nalamence fe | 
ritOfC tutto iniangttinato^ domadanda 
c)^ fttffe tta to il malfattore , rifpofero^ , 
che erano gìouanifCbe Itauano là dé<« 
tro in quella 'uuerna à giuocare à dadi . 
Fntrado dOque colà dccro il Otiadino, 

iiwaiaaò^ à cipteadeceaTpraaieote co* 
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11-2 Delle compagnie cattine 

loroiCfae cstt AotxeTpeode jfoKràMduM 

giuochi I e di più domaodòxon fcjufiire* 

Mto qùdi'giouaae,che da loro eraenuiSlir 
tol^. A queiècfirote reftamlo eSimasit^ 
iiigliati,d!(Teto.Noùda che ci fiamopo^ 
ili qua à federe^ non habbiamo vitto al^ 
cuno entrar qua dentro; ne mano» col|^ 
parole/nc con fatti habbiamo mJ^men 
te trattato . alcuno . E fubito kiiaadpfi 
»^ ' tutti,infiemeco'l Cittadino,comincia- 

«4i ^ xtMio>à fercaroilXcrico ; 

à modo veruno,s*accorléro quei gioua-^. 
Hi icekcati f xhe,qaiel fcroo era IMytO' 
Giesù Chritto,cheda loro co* fuoi giù- 

ramenti^ c i>eiiemmie era Jàato ccm eoi 

piamente trattato.. 

Quetto effeoipfo Ve potto qui^ non 
tanto per efiempio di caliigo > quanto ; 
pwche vegganai giuocattori^come 4aie 
IO (ia trattato Chriiloio qiU iuoigiuo-^ 
chi^ E per^hc'Viia volta imendaiio t . cbQ 
, quanti rpergiiìri,c^bdtemmiccfi:PtMifc 
daiia loro (acrilcg.i, e inalad^ta.bo«ai 4 
tante fcriie mortali ioao^ cibe a guiiìi 

t . ^ ' * d'altri 



I 
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d^altri tanti Giudei, danno di nuouo 
all^nigcnìto figliuolo di Dio, 

Nella Sufacia Città della diocefi di z^U^^ 
Colonia, era vn certo foldato per nome ^^^^ 
Tiemone,tutto dato al grioco;ìn tanto 
che ne di giorno , né di notte mai fi ri- 
pofaua • Portaua cottui fcco Tempre vn y-^^^ ^ 
rocchetto di danari, per giuocarc con 
chiunque fi fuflc abbattuto'* Era fi for- 
tunato, nel gìuoco,chequafi Tempre vin 
cena. Volendo dunque moltrar Iddio j 
quanto gli Tpiaceflc tal giuocojnel qua- ♦ '^^ 
le per ordinario interuengono ire,inui- \ 
die,rifle,danni,e bedémie; permiTc che .X 
il Diauolo vna volta giuocalFe Teco . K 
però entrando egli vna notte in forma 
di huomo, con vn Tacchetto pieno di da 
nari, per giuocare , lì poTc a Tcdere alla 
tauola ; e mettendo fuori gran quanità 
di danari, cominciò à giuocarej e giuo«« 
cando Tempre più proTpcramccc gli Tuc- 
cedeua il giuoco; fin tanto che,niancan 
doi danari al Tc/]dato , tutto Tdegnato 
difle; Sei tu forfi il Dianolo: à cui riTpo 
Oiti\lii\. ;idcllb;s'auuicinala 

n^attina j 
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•Mttma,ÌM(b^ che «'aodimok Ap* > 

pena hebbe detto quefio , che in vn 

mto dliede deik maiù ^àoiàó al (èkta-» 

iOt e pigltàdolo di pefo, lo firafcìnò per 

il tetto della caSx, lardando il mefishino 

, Ira le tegole i'intefliaa.jNèmaiiiptto-' 
. tenq>ere,ouefigettaireiljcorpodilui«v j 

la nactina furono traunté akunciiciiw 
i|«iie delle vifcere fue^attaccate alle te^ 
»k deltetcoyk cpUt fìnono/epaitc: d 
Qnefto fu il fine di queflo gì uocatore ». 
fpLsd ^« Citili» (&gaa(àiim>iaqo raccom» 
jittguJl d'vnfuo nipote per nome Kufe'ydaltéF 
Iv* jì* itf da€uM iiUo«é^ognidtligézaalÌMiawt 
tt>. Q^cfto giumoal'etadt d«£Ìott'jn<^ 
aijdogfltn èfamkcbéom pmùimttmé 
mcirte»eon pianto vniiief file di uuti.lO' 
^Ìk«&ClNikf)pt9rainnvvgvaflik,tfa« • 
yfi por-taita^prcgai'^^. GirolanDo, che m% 
ainebtfe lo iiaiodi Ini; e fii*«llMidite«l 
Peiciocheiiandomene m\ceirto£tona0 

poteua toleratlo; e pcniàmio onde poi» 
mI^ ctè vtiuve,! calò gnardado in sù , 
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MM ai4u9eOfChe à guiià dVna fornace 
snandaua fuori d'ogni {oae fiame pu&* 
ftdtentifiiinejecéncando più volte d'in- 
terrogarlo f né potendo per il gran ter* 
rtfréciianeiio; pur fìnal(ncntc,ripigliaii 
ilo va poco di fpirÌEo,cesì treni9ado,d« 
midai/e egli fu Oc il mio nipote. Al che 
rirpofe: ahi piacefle à Oio,che nó fuili ; 
perche non farei eternamente dannato* 
£ dopò luogo paclafe,ricercaì qiulftt& 
feftata la cau fa della fuadannatione , 
elTendc pur vicino nel mondo^i moltie 
vii t ù ornato . A quefto fòggiunfe , che 

niun'alcra era ttau la cagione della fm 
perdicioncj fe nó perche ^'era dilectat» 
de gitiocbr|di che non hanendone fatta 
la condegna penitenza in vita ^ perciò» 
cternia védetu s'era meritato nella mor 
te. Detto queiioyfparueilafci^ndotan* 
to fetóre in qocl luogo , che ninno vi 
;poteua entrare . 

L<iéinflo$,CirilIo pure fcriue, che vi Fa- 
«inola fua caia io GieritTaléme ,4^iui AiéguC 
ynnobfhfrimo,e ricirfTuno Cauatìieìb^tì/.j[>, 

il quale baueodo vA iùiUuolo vcàcsH òat * * 
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12^ Delle Compa^itìe catitHe 

l*ainor difordinato, che li pojrtaua, noli 
folamcncc 'non lo correggcua nelle co* 
fe male : ma egli llcflo i'iintunaciiraii* 
nelle fcelcraggmt. ( Attendino iyuà di* 
ce S,CirJÌlo i parénti lloUi i e ((Uei/chQ 
à collui.fono fimili,c notino il fine: per- 
che nroiti fono incoYfi io grajiiflimc ro- 
»ine,c 4i coipo,c di anima per la Ccioc 
chcxia'de catiiui parcatJ ) Crciccnd© 
duoqae il figliuolo di guclto Caualiei- 
ro nell'età sìjma non «ià ne i buoni co» 
iìumh dc'quaii era à fatto (pogliato; di 
giorno in giorno séprc più anoatta peg- 
giorando 5 e confumaua tutto.il tépo in 
giuochi,bellcmie,& imméditiej di taf 
coeffendone cagione il padre . Giunto, 
che fii all'età di dodeci ami » ttaiidofc* 
ne vna fera,f€condo il folito, à giuocar 
co'l padre , non fucccdendogh bcfic il, • 
giuoco 9 proruppe i« quef ie parole • Se 
può qualche cofa quel Girolanìo , che 
' ipnAibifee i ^ioochi ^4*ad«i»ri adderò : 
* ,^rciochcaì Tuo diipctiojnó vogUépar» 
«isbì di^uàyfe mò vrociiorjey dai» qiie 
£«;ccco vcuirieae i^oceméte vn Òct 
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mónio in forma di Iiuomo horribile ; il 
quale , à viltà di tutti , entrando ouc fi 
giuocaua, s'accodò d quel giouane ; & 
prendendolo co impeto, e furore,Io ra^p 
pi violentemente j c portoilo via . Ma 
oue lo portafle , non ancora fi è potuto 
fapere: mi come io penfo ( dice S. Ci- 
rillo ) lo portò airinfcrno^.; :r;i(, 
• Q^erti fono^m parte i frutti , che (ì 
riportano da i ridotti, giuochi, e tratte* 
nimcnti illeciti. Che fé tali fono i calti- 
ghi che Iddio in quefta vita ha dato à 
tanti, quali pcfi faranno quclli,chc da- 
rà loro nell'altra ? 1 . 

, • ■ . . '.. * •• 

^ ■ /* 

-^Del fuggire tv mi haUi pm/ulrt 

- bUchi:, Caf, Xyll, ■ 

t'-- / ' ■ • • ■ ■ , . ... 

Na delle peflilenri , & cfTecran- 
deinncncioni,&arti inuentjte^ 
& ititrodotte nel modo dal Diz 
nòlo , éirercÌMtc' da i gentili in honore 
<}elit loro Idoli) hcredicate da i peruerfi 
Chriftlani , appro«ate, & accettate da i 
setoicì di Dio,é dcUa virtè Cfarittianay 




)ogIe 



Ibnoi vanì balli , che heggidì fi faniM 
(>er le cafedk faitkolari»^ «otea^Mi» 
coraocUe piaize^e luogjhi pubiic^Mi, Ar 
te lènza dubbio-awiftMi piM' PiHWllif j 
tei buoni colittini,potéUJ0^a per isb^ 
dire dai Modo à £me là pamàt 9e ttAr { 
-cflffifiim? ipcr accender i- cnocì1wiixub| 
ad ogni dtihoneiià . Percioche coifam ; 
isendo ini ogni (òrt« di perfòne deltV* | 
fio,c l'altro fcflb,;n ó c poflìbile à baftSn ; 
«a fpiegare i moltiie gratti danni, e di« 
^dini Q>iricuali>-^e cemporali, che di là 

no queiti balli jfe non appunto reliquie 
reftate delle profanità de i gédlì» & Mo 
latri ? fette in hooorc de' Uiamli infisr» 
«alif lemé diinpodidlsi£,oiietiioii£i« 
BO i (piriti umnoadi? fornaci ardenti di 1 
ii bidiodi b at tagliMfccttitidi fgnwrdtji» 

. {occainfi«uJa(quii|MrBUSM«e*^iiSÌu 
^vcài»m fsàCwMÀc iafiakcàfliiae ^ 
hocM^^ Otte s'aguzzane l'armi , «io 

. fiiette per ferire i^iwit E fin tìmAtt é$ 
fdi>il cenceodc^ qM4h«il i!%a»oloi|OQn 

. pc dtf c Giiìifibnii ^àmcff jgiacircS^ 
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I • tatori del ballo t lui elfulta il (èo^^,^c 
I «iMgtuifièJo Spinto ini tnéfaia eaMi^ 

I •-•MorcraniiTW; iuila concupiiceoiafis ' 
I i iniinm i r» , ei»«o«^bi«n^ a g -aia«mencc 
I fi turba : iui^li occhi ;cariuli s'aproqp 
I :'«aa<«itlen»àwu'ij ogoccti,e gli fpincua 
li chiudonoyè .N*acciccano alle cet(è ce 
letti tioi Torecchie ii^«r»(ttti}ano con la 
varietà de ìuqoì,& il cuo^^ &'a|fìige per 
«brutti amoM; lltiii tate» toccando fi di- 
'anima briutaiiieiuie VioÉ^ufl : 
-mi f^kaiido^ e danzando fi perde pa:&« 
«amentc il ccpo» el'aaioM &£ki«a.ikj« 
rcterao timnenco • 

£ le perlbne poi ^ che itti fi troilaflo ^ 
die altro diremo che fiano , fc iK>n vna 
congiura internale ^ vn fquaiiroitc» fc 
vn'cflbrcito di Satanaflb annaio, anima 
-to j & Mcammato alla toiaie ronina ^ fc 
perditionc deIl*animc,con fcandalo gra 
éiflimo ili tMMaJa Saca Chtefa^fc otfe(à 
jnh i)ic;i di OioCrcaiore e Signor no* 
lèreJn^cioche luitre 4|tiiiii fi (là tut 
to uiUto à (iUGuaxc;,^ trau^QCte iiiù§^ 

l il ' 
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139 Delle cémpagfite cateiue ^ 

-il Dkiuolo Uà d far fi (chiaiLeranime^^ 

4cl€ à prenderei ò ^are folaxzo adakct ^ 
coivìii4iait0 4aiiiia-4di^atttma| e perdi- 
ta dogni virtÒ0Si'Yero benei fi dà da pia 
gore à gli Angeli ^ e beati del Cielo , fé 

pianger pocedeio» Per cke non Tempre 
le pcrfone che interuengono in qiiefti 

' baUi^ portano à cilicio ^nuo le predò- 

Teveftii chemottrano di fuori , come 
già fà« mroiia» quella CittacUiia . di 
Todi I moglie dei Bèato Giacopone^ 

^U'aisciéeiite ^ che lo aiHicaiie nel aM« 
%o delia feiia : fpettacoio baiiante à fa« 
re f che'l confile dikiàqiieUa viftaf 
" ^riiToluefle di fare in meglio la Itrana 

: fmttaciofie di fica^ poifecei Né 
iempre fi troiiano altre Elther^ le quali 

^^q^mdofi ^obbamdegIiomaiB«iti 
loro , poflano dire con verità xiò t d>e ; 
tjlher ella già'diceuat con Dio pariando • Tu \ 

- ghru mu y ^Hod tfi fitfet caput mmm in \ 
'éit tfisntéUimtmeé , ^idMfi» éUndt ; 
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5ignore,ch'io hp in abomfnatione il fé -, 
gno della fupcrbla, c gloria mia,che Ita 
fopra del mio capo, nel giorna,che io fò 
moilra di me fteflaje fai che lo detefto, 
,conie fc fiifl'e vn panno di donna immo^ 
da • Ma anzi auuicne perle più tutto 
il contrario ; percioche le veltj pompo^ 
fe^ gli ornarne ti vani di capo, il lifciar^, 
vngeifi, & imbellettarfi la faccia , tanto 
fa che s'habbianoin detcliaiione,che fi 
bramano ^ fi ambifcono 3 e fi procurano' " 
con ogni diligenza poflibile;niaflìmciii 
limili occafioni , quali fono quetlede i 
«balli y per poter comparire tanto più va 
re , e vaghe ne gli occhi de gli huomi- 
ni ; quanto più lònobrutte^ immonde, 
& horride ne gli occhi di Dio , e de gli 
Angeli 3 e tanto meglio pofT^no accen- 
der in fe, e ne gli altri il fuoco della c6- 
cupifcenza , quanto più è riguardcuo- 
le la loro prefcnza . E pur dourebbono 
jricordarfi di quello, che dice S. Chrifo- 
Homo in queltamatcri.-jciocjchclado 
na,chc s'orna, e fi polifcc, per tirar à fe 
gli occhi de gli huomini,qu.atunque poi 
/ : . 1 % noa 



x^j Delle compagnie €attiue 
«M fi» cawià uamale; nooiimeoo 

eoa dell eu»»a dauMi.' tiene; perche 

pane Auyilke &Ciir4Ìa«» 

«iuo) ha preparato ii toflico» temprato il 
«Vtlmay e ^rto libiccbicro, qiiancua» 
•*que poi roA (i (ia trouaco>€h. bcuciTe la 
iNocte^ioe^il^Mcat^ L^iltciiò4X>QfiBi^ 
tna S Falgentio, dicendo ^ humtino 

fii^-kVi tn dtmw eonfpeàu ém^tmdism 
IMMV « Ooé • <^eli4 pwfiM» I «II» wA 

«^^HniBaodot c %ar^esHlo cc^upircenza 

•«e ^ cecili 4cgU«mNWMf medimm^ 

meiKC iiiccirfierà , «leU'ipa 4&-Piia • & 
nhe to4 o a ii>¥A ii tt<i ii iiit e •Miatayè vna 

Eaii rete^e laccio 4el Dìauolo > per ab 
cctare éaeitaMfite 9 ft illar^Hm u Mffife 
^li hiHnjHÌni nelk ferui&ii4el fec^aca^ 

£bre4U?meiKe|Caiiieii^ioiiag»i viia 
(dli^icci cb« (àtoaniia amia$)tta il fìlo 

- * lidia * 
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p« alSantiflimo Prccurrore diChrittg. 
GiouanaiA^tiéia; coitto^kiof^ltt fimii^' 
U^Quali iono i balii^quaiui occhi^quan* 
ti (g0«^9 qoaiid frmtwMiri perkofo6^> 
(i parano auanclailc pcrioac, tante fp^n 
de s^affifa»»fièr>f ctfMffs t Cj^aie i»c<fei;^ 

tu fi recano^tàiC morù^^iritualiiquaii; 
«tvì (f troitanòpreieim^ potelTe 
V€iicrc quan ci adulteri] I qiunti inedia 
qpìMiii^ttupri, e qy&refemrcationi qui* ^ 
iiciì commetiono, mediante i AgiAaifiikj 
degli occhi , c defiderij del cuore; co-^? 
sue farebbe mai .pp&lMleu^icotfeJ^ 
lagrime t . ^ ^ ^ • - 

Perciochc è 'ccrtc^ii detto di>CfaiiA»^ 
fluì vidertt mnlterem concHpifcendum Màt. 

CioCi Chi guarderà la donnole la defì- 
derara^fiirna conifiicfia^il peerattr»dclhr 
la roi aicauone,ncl Tuo cuore; anzi qM«Ì4 r 

citi peggi OyJtai'Mt aiMieMv' diequosc^ 
peccati 9 che in queiii fi fatti luQg|iiA 
fòlio ciNMiiefi&fbimif^ p ìnwgo » 

t con gli al&cti;^j>^ri)ÌdF^£<ciuùieiiaatt^ 

I 3 tramatili 



Digitized by 



i^V Delle cémpapiiè cattiue 

ce^con Topra, con (candalo del mondog^ 

ArHifamtailelleCafaceiiiùM 

-B^con tutto ciò fi troueranno padrif 
« «liMft «MHrlMéarii ,pa« 

mor di Dio ^ iquaii fotco preteiicv di rUy 

crtfMt(Mie , e paiaiim^ 

da loro Itedf ì propri figlile figlie à qite^ 
fitbtilf;ò piò toiioi saette Mratémer. 
cati de* vici}?N3n ho detto iucche moU: 
tc^rolee i traéhmt ^ e gii aflaffiitt ét ito t 
bontà/,& honefti de i fi^liuoJi^e iigUtt^j . 
le^ (bno gir fteffi parentr , da njmk (bm»» 
peggio aflaiiiÌAatiyCbe ^F^' idiaiioiiièefltKi 
Impercioche quello , che effi m qfieft% 
pafte^alpiè paifimo fiate c Cag^kc^ & 
inftigare le perfbneal baHorfiM»«oiiòroÌ 
D<»4blamoo*c con parote^ iiiggeitiba^^ 
no,8c elfortano i loro figliuoli al ballo ; >^ , 

A tal che di Maeftri, che dour ebbo^ ; 

fitoi parenti: hoiimi altro nò fono y che « 

aìUScola deVtti^^ ò pcc du iiieglk>^£47^4» 
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me tasti cdrnefict^pef iacamiMrgU 

la forca dell'Inferno • ^ . / 

che fiait v€i0v;^ fiftartiraonoaUJ; 
maicina c]ucl figliole quella figlia ài 
fofiiiiii«i0dcièj^& iéfio^^ . 
no beu si laièm^ uia Te lu poLc0i co gli 
ocelli if€àttnrì^éÈ^^ 
non fono piiL quelli ^ che prima erano ; ■ 
ma pi«?toti0«miM taiitiammaU im^i^^ 
di^adukeriy foruicarij, pieni d'atfctciV6/ 
penfieri poco faéiièfli. Dal chene(egufr 
poi, clie douepirimaamauono diiiar ia* 
cafa ritirati , poi vogliono ttarfene tut-* 
tt>'i giorno^ alla^hoieUraj oueraandat'!» 
fenc qua e li vagabondi , bora in con-n^ 
uerlacione di queiii > hora in conucf io^ 
tionc di quelli. E doue prima fi contea 
tauanodi veiike mod^ttaiMMefad^^ 
fono infatiabili, e vogliono hora vna co 
fa^hor^VD'aicra; hora vna (brte di velie 9 
horavn'alcra • £ poi ci marauigl^d'oti^ 
de fiaiiattMMtlintttadefiel^itt 
e come non t'accorgi j che tu Tei ilaco 1^^ 
caj^eteoo^iMflifairgli al baUaé^eMiol^ 
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varie ; coU vedere coniiociarono à, ga« 

»e,<icfi^erare»e co'I defiderare, procu« 

aerei aanariie-lafobba vanamentethoet 
«Njiieita^harfei UMli'eltri wfi i J qwi 
^ non ottaagaoo il loro imeato 9 bene 
ij>efin troverai die £ fdegnetamnotcfii 
nbcticrannocaatn>«U ce : co&t permec». 
tct^do Jddio in caitigo della tua ba]eM>" 
éaffmt « ineitacaBe» e gotu»»» 

Mar bene i tuoi figliuoli • Ma dichiamo 
iMc^AWaèwo intie 4i «fuetti kiiiiycbft 
èpei cagione del ieimw>ael quale fi fi»* 

« • • . • 'a 

aggraua^ii niale di qttelK boli 
^ono Gire,che per ordinatìo Cuo^eSÉ^ 
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ftyftr*""***"* pleao di^ominatioiie « ^ 
e d'empietà: à dire che nella Chriilia* 

&£i pjofeflioftcddla vera fe^. 
4e» e rcligion Chriiiìana. , vi iì trouinot 
ttfrlòv €lMà giiiiàiU taattgiitili»< pi^. 
«mi f coAfumino il Sacro tcnipo, della 

tmcaimeou geii^le^^ CM^ifi (fiU fe^. 
Ha non liifiè Itata ìnl^tMÌta per altro « 
d^pec aitédere aliuffo , a.i piaceri ddi.^ 
fea(ò,AlIcdiirolucioni,allc vanità, e cti»„ 
riwfitàyiillc pompate cpoi^ri^cioiM mó-:. 
dane : & in (bmma per .i^nfumare tut 
SB^l gioroa io andar vag^wwki^giià feii 
Uit le cótrade, e per le piaxzeapafccdo 
I povò de Aioi (enfi • E pure acjie altro 
fine* è Itaca ifticuitada Iddio la Santa 
ftìbl fetmuiafiao In queUa fi adort,e fi * 
g^iEchi Tua diuiina MieUà? G rcadano 
«mie de i benrficii riceuiitiflì d<M»an-^^ 
j^iM^icord^dei^c/cati CQmnieiU ^; 
dattenda alt*urationè» allV^ere pie f ' 
fifl4a-^ parola di Dio » i diuini vi&ci .1^.; 
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ibS Delle compjtghtc cattine \ 

ddìa ConfcfTione , & CommUnione 
; Perquetto S, Chrifbitcmo , volendo 

I montare con qtianr^i riucrenzj,c diuo- 

! tionc doucrebbe il ChriHiano celebra- 

re la Santa fcltci,dice cosi, parlando crei 
! Str. !• giorno della Domenica . Eo die deflrf^^ 
de elec^ éfuf ejf infcrnut , extinSiiim wnledtSlàm ^ 
mof. diftarhif feccatum , confraStéLtnferorum 
font > c^fùtius fA^iuseft Di^bolus , difé^ 
turnum bellum dirempium , condì alt Deo 
homines, no/lrumquc geìim adprifli^ìMm j 
immo ad mai:rem redijf dtgnttaftm ; vi^ 
dittjue fai inopinatum , a:imir abili tl^ 
lùÀ fpeUsiculum quoU homo facltis ifiim-^ 
mortalts . Cogita igitur hcmo quanta , ^ 
qualia bond acccpi(ti hoc die: quantis ma- 
Us Itberatuses , perditi eramtis, ^ reuixs-- 
mus , inimici eramus , reconctltati fn^ 
mus , Cioè, In tal giorno fù diMriuto 
rinfcrno , attinta la maledittiohe » di- ' 
fparue il peccato , furono fracaflate^Ie 
pòrte Infernali, il Dianolo fù fatto pru 
gione,]a lunga guerra fù leuata,noi fnC^' 
fimo à Dio riconciliati , la gencratio« 
ne II oitu ritornò alla primiera j anzi 9^ 

maggior 
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msggtbr ^raiMkzza-|& il Sole «ktide qlV 
Tiinpenraco) e marauiglìoro ipetucoic^- 
clie f à diritto hoMao » fa^ immorc»». 
leiPenCi duiii]ue» ò imomo* «juaoti , 9* 
(ftnb beoff imi ticéamo m iqnctto gior- 
no^ da quanti mali feì liaco liberato «» 
Moierattamo per0.y e fiamo rhornaci ìa; 
vita : erauamo nemici , e fiamo A«i ri» 
. conciliaci . Oweiti fono i f>enfieri , che! 
<|uefto gra».Pa(ii« vttAlfrche haia!bìguBe»i 
ne i giorni di Teda . r 

Sarà AaKH|iiel gfitil'hiiono»e quei-.' 
lagenuUQnna tuttala fectirnaDainteo* 
taa-ì fleg9t^teii|«»rftli deU%««Ìà3 quet 
iàerc«Hite.x>ccupacp ne ì ^a&:hi.della^ 
mercantia; q<ficU'ardgiano,,cxiu«I con- 
tadino in kuorare gtQroo, e notte: vie- 
ne la Sanca fetta ,e che Invece dì, 
impiegar queiSanto giorno in houor d|_ 
Dio, c faluce propri;), ciuto fì fpeadc svi; 
i iMiMiye^ài^Mélc» ia^i^te^io di Piòi»»' 
edannatione propria. Che ci p.ir<. .'que*- 
SUè è^celcbMi»-£ raafi6fi«r iaéklÌ4M«n e> 
.celebrarle fantificare la feiiaj.iDa profa'' 

aMS^c^Mttoe-ki lMi|fH^ adorare, e, 



%^d^ Delle Compagnie cattine 

l^orificarc Iddio j ma più tottatt Dfei» 
uoloy e ridolo di Vcnere^iiilpi'Cgi^anilo: 
Dio j non ringratiar il Signore de i bc-. 
neficij ricciiuu ; ma fpregiarli, &abu^ i 
farli d'effi: non chiedere niifericordia 
de* peccati comnici& |^nu> aggiunger» 
iiiioui peccati a peccaci : qon finalaien-- 
te placar lira di Dio (bprar4i«r ;«aif^^ 
maria maegiormente • Forfi credif c^mf 
Iddio halwu prohvbiro il làuoraremi. 
giorni di fcfia, acciò poi tu gli i'pend^ 
m ballare , e fahare , Sciare mlMe altre 
diflolutioni ? fer fi acciò daU'x^ireiì^f 
irili, e manuali, tà paflì all'opere carna* 
li 9 e da i aegoci j lemparali ^ a i Mgc^f 
infernali e dopò d'hauer (bruito tutta 
la ièciimaoa ai corposa fcièa poi JaipM. 
di in feruitio del Uiauolo / O cicco , ò 
jiuziaiitfccìcrmcó^he^kh non vedaci» < 
^quciio modo^meglio fatcbi e, che IdU»^ 

perche co&i cuatcendercl^ai titoi it^ 
jgotij, trarfìieki, ^SSèrmìj , e ntancf gi ; Se 
non co mmeccercili conti peccaci^quan*- 
ti forfi conimccci in uh giorni / Et fé 

peccat* 



Secato grauc iliaucN-are JafelU^ofiì 
[fi cJm jfia pcccJto^liicgg er mooieii» 
CQ»^jid^la p balUre» clamare / Io ci 
diiep » CM S. Agoliino che manco nule f 
aUàllàrebbe lauorare , « zafipare in cai 
.giorao,die fUt c sù quelli òjIIi, c fette i 
fiprcheall'hor^ (|i£«M»iDeccere(jk «» ^ 
peccai' 5 doue qui ne comipeici forfilc 

E fé nella diurna Scriuttrail^iamai 'fw*!^* 

i;^idato à motte va«<^;oht|Qnio»fct{4« 
.jwéce;{>etclMB«»6CQglieua io g<or<? 
JW) di fdt- 4 q uanco t^aggiormcu^ nijpi; 
mmxdài tà l itteflQ » e lìrailco peggio an- ' 
«ora, (he cun Uliùpcccact «NKV^^iÙia 

> Che mcrautglia {H^fBv (è Iddio mi» 
fiaccia (èucri caftighi contro di quetti . 
che ii diktUQQ di cj^i baUt / Odijoa^ 
4o, ch'egli dice per Ezechiele Proita : Cé$,à$ 

.* ^ ftionem 
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àtifinem atmium^é* interficism fe d« fopft 

iit>&p'rei4tm drtemsyd^mtmém cioè, 
perche hail«cco plaufo di manoyecòn i 
piedi mottimcnw di4eggierci«lsc«ii**. 
t5 aHegrezza ^ifloluta fopraU caià.<ii 
Ifraele^ perciò io lienderò la miaaiéno 
fefmi ài te, -€ ù darò ad e£ete faccbeg- 
giata alle geBti,c ti vccidciò, e diftntgr 
rerò dalla terra»&tt«idiirrò ki poluere. 
" per Ejàia, fninacciando alle donne E- 
brec vMMt^c ^mpoiè,d»e così i'r» 
qmdéekmtMfuia fib»Sip»s& ^mbuluné-' 
funtetutao etile; èt mtnki» ètuimm èkmih 
^ plMtdtiHUlt: & MmbHlMbAtiti& ptdibm 
fnis eomfofito grudu 'mtedébsmt] 
éit ÙHoèftm- ttiftic^ fidiéirum ct* 
J>ominM$ crimm tétrum nudshit * Cioè» 
Perche le Ììgiiiiole<li Sion fi fono leua- 
tem fuperbiaj e fono andate, co'l collò 
fiefo ; e c<m «eniif d*ectiit ballando à 
mano; e carni nando eoa paflo fuperbo % 
perciò il Signor* lo fefa «lue y etorrà 
Joro le treccie £ dopò d'hauer à lun^ 
go numerato tutti gli ornamenti » va** 

fBUcntiy va£»itffiiacnti^ adopraopÀ 
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' Tarte t, fi^/ 

Mtiiarfi»Sf abeUirfi^iòggi aiagc dipoi « J(/ 
■. fuwkmim^ prtmfpfmti tri»* c^Uutùmi 



vece M'ioMii-edorf^aneraiiaa fetore; 

' & ID vece dalia cinUèJbanerano vna C()r 
da;]&ÌAtttogo de ca(>cgli crefpijOirano 
iacee calue ^& in luogo della fafcta pet« 
•terftteybaneranno vn cilicio. Queiio fa* 
< rà à prcinto»c*in M e r*ii»o k dim^fer 

.le loro vanità , e pompe . - • • ^ 
f • • ì » fo t n aii» Jay dirpiaccio^a 4 pio 
. quelli balli,e trìpttdij,che fi ^«no in (|| 
4i gioroiidiefieaQCol*<kfiefe ,per:dti^ 
; buone , che fi fanno ia cifi , g^i po0bno 
; fisteen. E cke fia il vtro^odi (fueilo^be 
. egli dice per bocca dtli'iiieifo Efaia al 
JPopolo Ebreo. Ve aferath vttfA facrifi' Csf,M 
€iu» ftufigA^mctnfum Ak^mmuti». efi mi 
hii mefimeniam, ò* Sahbaptm , (^i^Jefitui* 
tMtes nUétfm» ferMm», m ifit f fimi cétm v§^ 

/tras tWM/ MimmM mi» 

y ^^^^^^^ ^^éttt $999^^ 

Cioè. Hioa>nii Hate à portare 

più Sacrificio ind^n^ iVincenlo , cioè p 
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rholocaurto mi è in abominatione, il 
Sabbato, & gli altri giorni fettiui,n6 gli 
fopporterò più . Le voUre radunanze 
fono perucrfej e le vottrc calcnde,e fo- 
lennit.i mi fono odiofe,cmole{te, E po- 
co dipoi j leggi ungendo la cagione di 
quelto dice. M anusenimvefltA fangui^ 
fupIitJd funi perche dice, le voltre ma- 
ni fono piene di fingue: cioè; perche le 
voltre arcioni fono carnali. E però fe vo 
XMn lcte,che mi piacciano. Lau amini, mundi . 
tfioft j aufirte malum ccgitationum ve^ . 
fiff^rum ab ocfilis mtis: qutefcite agere per^ 
mrse, dtfctte benefacif$ . Cioè . Laiiatc- 
ui,c liate mondii e togliere da gli occhi 
miei i penfien vollri cattiui : ceffate di 
operar male , & imparate a far bcoc. 
Il che fé non farete , e'mi prouocaretc 
à ira ; ricordatein, che gUéisHs d$^* 
Noratifi/os y cioè la vendet- 
ta mia verrà fopra di . 
yio'ì , & farete i 

fattoeltermi- 
natt • 
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^Àfiighi ditti à» Dio À quelli , cUe fi finè 

SI kegeiieirEflbdo,chedi(Wmiieft <^^« 
do Mose dal M^ntc Sinai « con le ^ 
taucle ctetla legge rkeume da ^ v 
^io|haueua ncUa cima del detto Moti « 
te fentito i balli ^e canti del popolo , cìie 
fucetUynel caiiipo> intorno ad vn vitella 
d*oro , fabricato per loro Idolo ; per la 
4)ttal coia fi tmbò molio^^^ instatilo f che * 
per fdegno, ruppe le tauolc della legge, 
percotendok al pfededct4lonie i e poi 
pigliando ieco quelli della Tribù di Le# 
tti»v*h;ftieiiafia Miocdetfhonor di OioV 
corfero per il campo^con ie Ipade nud« 
ift matto ; 8t Tcciièra daHistiGKrè m^a 
tli quelli f che di quel £atto erano Itati 
colpeuolf ; cattigando tti quefla ntame» 
rà Iddio, per mezo loro» i peccau fjUUii 
dì quei balli , e felte • 

L'iiteflb auuemie a i Filifteì f annali Aad.t0 

Incnrrc Usuano tra di' loro fclleggian* 

idv^ djmzaiido ; fMc Iddiodper mesA 
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di Sanibnetchc cadendo loro addoflb ti 
Pala? 2o f ivi mila di loro rcttaflicro ^ 
polli tra le rouinedi quel luogo^oue sì 
grauementc olFendeuano Tua Diuina 
• , Maettà. 

f df.u Va ca(b ftraoo ^ « flagello horribils p 
# racconta S. Antonino, ciier accaduto in 
Hj/?» SaflcM)ia f al tempo di Hentico Secondo 
Imperadorc . Vna Vigilia di Natale ce-« 
kbràdo Meda vn Sacerdote nella Ghìe 
là di S. Majgtìo Martire : Nel cernite rio 
eli detta Cwefa akuni fi pofero a ba4^ 
re; c faceuano tanto iirepito^che diftur 
lMwaiio ìiSacerdof6> il buon ieruo di 
Dio mandò a dire loro^chc taccflero^ ò 
che portiiTero di la » & anda0ero altro* 
ne i di che e£ ne iecero bc5è ondi; 
egli ripieno di dolore, e giutto fdcgno ^ 
éme^ PiacciaaDio^&aSanM^gnOf 
che non potiate far akro per tutto vno 
amMs Muabile giudicio di Dio : conti- 
nuarono il ballare , e cantare tutto vno 
' - àlM^femeaiiiat ce^re ; non mangi jun* 
4o>nc beticD(io,nè mucàdoiì mai di ve* 

IkìiMtì fi yo1»kIo vno trarre à\ U pef 
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forzala Tua (brella, gli rimafeil bracai 

10 mano» sézache n'vicifle pur vna got- 
ciola di £aD^ues& io cale fiata continuò 

11 ballare tatto l'anno f inficme <on gli 
altri» Fimto Tanoo^ venne P Arciuefcchi 
«o di qnelia Dioccfi , il quale aflòluen* 
dqgU da quella imprccatìooe del Sacer 

do te, gli riconciliò à Dio, auanti TÀlra v 
irC di SsLfk Magno della ikclla Chiefa. Da 
«]uelii però alcuni morirono fubico; al«* 
trirettarono con vo perpetuo tremore 
ne i membri del corpo y in caUigo pure 
deiloro peccato» QucUoe(rempiaòri« 
^rito ancora da Vìnccn7.o nello ^ec** 
chio filo Hiiloriale lib.x^.capirao»A: 
Alberto KrantZy lib.4.hilh SaxoOrC*^3« 
Tritemìo nelle Cromche del Monalte^ . 
rio Hirfatigenre • , » ^ 

In vn Caflello della Brabantia occoc 
(e queii*aiu'0 otfeinpio • Vna giouatiè 
haucuain giorno di Domenica ballatq 3^'t'4l 
à LungOi con alcuni giouani^ per la qual 
cofa/entcndofì horamai (ianca)inuioflGl 
mio caiàjoue giunta che fù^ndo%ne 
di fubico à dorovire « £t ecco ^. che q<m|« 

_ j wnw*» 
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t4f Delle Compagnie cattine 

Uncoitafi hebbepottoin letco, cbcii 
Diauob gU entrò addoflb. E conunet^it 
46 fortemenie à gridare , corfero tacci 
4ttei ài «ariani qiuH cronideia eutca^W 
na di furore yla legarono co cordeiirec^ 
tamente / La mattina feguente la eon^ 
duffero ad vn cerco Or jcorio della Gio 
tiofiflima Vergine Miria fuori del Ca* 
lèello^ oue operaua nioiti^ graudi mi ra 
coli. La qual cofa incedendo alcuni gio^^ 
«ani ScolariyCorrem di lungo ai luogo p 
•ue iijuia la giouane 3 & vno d'efli più 
ardito de gli Mcrì ^ cominciò àchiatna-^ 
Te t & c(òrcizare il Demonio » acciò fi 
fiaraflè da €|uel corfio. Ct ecco, che di-^ 
MKiftrandofi egli » per via d Vn certo ru« 
nel ventre^il giouane ( cheeradi 
^ tei circa dodeci anni} fu b; tu gU fece io 
' prail fcgno della Santa Croce,co*j dee- 
io pollice 9 & cosi di man in mano alt^e 
f roci} fin unto» che collrinfe detto (pi« 
nuk atd afirender alla boccai <ue compari» 
rendo in forma d*vn verme tutto pelo« 
tntrecciaco-aUa filladi lui comm«» 
«io a^ridace il popolo^ c facendo fors&a 

- . • per 
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per tornar a baflb , il giouane di nuouf 

replicando più volte contro di lui il fé- 
gno della Santa Croce^con grandiflìmi 
violenza lo sforzò finalmente ad vfcire, 
Vfcito , che f ù| il giouane, con la dcttr; 
manoj prefe quel venne , & gettollo u 
vna piccola folla , piena d^acqua pioua* 
na; & incontanente (parue da gli occhi 
della plcbe^lafciando d tutri^da vn can 
Co^materia di timofe,vedendo(i quandi 
diipiacciano à Dio 1 balli, che cosi feui 
ramente h ca{liga;e deir altro di lode a 
Signore^vedtndofi quanto poiraTinno* 
ccnza^ e purità della con(cienza conti a 
il Demonio, per altro tanto potente,che 
( come dice la diuinafcrittura . Noneji U^^^g, 
fùtili as fuper lerram^ qud CémpAutHT ti • 
Cioè. N ^n VI e polfjnza lòpra la terrai 
che alia (uà paragonar (ì poifa. 

Siniilmenie, In vna certa Villa della Uh 
Barbantia^ era vna donna lafcjua, e va- Apam. 
na^la quale haueua per vfanza dianda- 
re quafi ogni felta al ballo , occorfc vno p i^m 
giornoi che gluocando alcune pcrfonc % 
vicino al iuo^o del ballo 5 volendo vno 

K 2 ^ 
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'Yso peUe Compégnìe cattine 

èit aIUt>aUd,gH yCcì di cnano la pallet^ 
ta di legnO|& andò a cc/Ipire nella tetta 
éeUa Cìxicva dtsniia; la c|iiate fubiro ca^ . 
éè morta in terra • Per il qual fatto re» 
fiarono tatti i drcSttantt sbigottiti .Por 
tarono dunque il corpo mono alia prò* 
pria cara,e lo pofero nel cataletto • Ma 
ccco^che venendo il Sacerdote per far* 
gli le debite cfTequiei in vn fubito corti 
parueìl Diauoloyin forma dVn horribi-' 
le torojil quale dando vrli^je muditi (pa 
ventettoli^gettÀ il cataletto, & il corpi» 
per terraje poi che con le coma Phcbbe 
f bratiato,e fatto m pezzi, fi parti JafciS 
do in quei luogo vn'intclerabiie fetore* * 

• 4^ Racconta Cefario,che facendoli cet- 
mitMc. ti balli,e canti in vna Villa, nella folea- 
#«• i /• nità de gli Santi Apofloli P.etro,e Pao 

Io:vn certo per nome Arnoldo i Paro« 
chiano di quella Villa , haucndo auto* 

rità di predicare^andò la, con la croce t 

• ' c comandò à tutti , che fi parti Atro da 
• ' ^ .quel diabolico ballo 3 e nd^itteiTo Ino. 

go cominciando egli a predicare ; alcu* 

il lavando il baUo^fCMiefO »d vdire hi* 
"^"^ ' i •* paroU 
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paroh di Diojaltri fletterò raldi,& olii 
natij fri i quali fù particolarmente vna 
llolta/e fnperba vecchiaia quale ncirac 
te ftclTo del ballare, Tempre, che fi vol- 
taua al Saccrdotc,riguardandolo, di lui 
fi burlaua. Ma no tardò molto il calìigo 
di Diojpcrche a pena paffarono trcgior 
ni;, che miferamente mori di morte fu* 
bitanea • 

Nella March!a,nel diftrctto della Fia 
dra di Brabantia^è fituata vna Villa mol 
to popolata j nella quale celebrandofi U 
dedicationej cócorreuano molti à giuo 
chi, e fpettacoli. Tra quali vi fù vno par 
ticolarmente, il quale con fuoi balli, & 
falti prouocnna molti altri àfarriftef- 
fb,& anco à cantar cazoni brutte, e di- 
shonelte . Occoi fé, che circa al mezzo 
giorno,vcne vn gradc temporale, per lo 
quale furono sforzati tutti a partifi ver 
fo Cafa. Coftui ( come quello, che non 
era ancor fatio di giuochi.e canti) fé ne 
Ycniua per la Itrada ballado,e cantado • 
Stanano due giouani pallori alla campa 
gna$t quali vedendo i baleni,e fentendo 

K 4 i tuoni 
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oc. £ mentre iiauano in ^uciia niani^«> 
ta iot riciratf| viddcro cader daj Odo \ 
lb|tra.<li coUui» voa faetca, che lo geuò 
far cena «ortoi e gli (piccÀ v»biaecìa 
^ bullo. Dopò di cbe^fubixo compar- 
4M;ra airimproiulè due horribili cani » 
cbe erano dite Dempmiyiiuali prcadeo | 
do quel braccio , Io portarono via . Fìi 
pcv&aco il corpo darcerii aaMet^aUa^o- 
pria cafà , per procurargli le lolite elTer 
«ue.^Ma il ParacJii»io,iieB volédOyclM 
nifle altrimence f^lio , nel ceaiitexio 
«ommunc, per eflìne motte di morte tS 
co mifcrabiiej&ia tempo, che liaua bai 
Undo,e brtttcamentc Tchersand»; pure 
vìnto da importune preghiere^finaliné-" 
te ^ieio coocelTe; fé benecontra Tua vo 
glia. Ma vedi la lèuericà del diuìao gtit 
dicìo. La mattina (eguente trottarono 
Ulèpoltucaaperta, lenaail«orpo, ppc» 
tato W3 (come giullamente fi può crc- 
dere^da* deiiiMiij:fi come rapito hatte- 
vano il braccio ancora il giorno, auano* i 
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lì0tmi,che fi raccolgono 4a i faoc«»i,« 
pazzi balu« 

S.Gregotio>ne*TttoÌ OiaIoghìjracc5r Xi^^f, 
tad*viia giouioetu p^rnome Mufa^à 
cui di notte apparue la.Gloriofiiliaia, 
Vei)(ine Marja,e gli mottrò alcune gio^ 
uineue dell'età lua»vetiitc di candidif- 
fime velli Alla vitta deUc tjuali defide?^ 
randa efQi^d'accompagnarfi fecQt.c non 
hauendo ardire^gli dine la B* Vergine » 
le volenKÌeti larebbe vcnuu io compan» 
.gnu loro. A cui rirpore,che ciò c6 omì 
a^cttodefidcratta^ AU'hora (bgglnnfe la 
B Vergine^fe vuoi venir con noi, fà che 
neU'au4ienÌre tn laib del tutto le difib^ 
iuuQni fanciullerche» come fono il rìfò^ 
giuochiybalii9<& altre vanità tutte; & ti 
proniccu>|Cbe da qui à trenta giorni U- 
rsà con noi in Cielo*. Vdico c'hcbbe ciò 
la gioAiine , inc<mfianente diede di ban- 
do à tutte te fùdetcecofeje fi com|>o(e 
in ogni n|odeliia» e diuatione » Di che 
luacauiglianJofi t parenti di lei (n6 (à- 
pèdo onde venide co$i Cubica niutatio- 
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9 Ì4 Delle compagnie cattiue 

che glihaiieuà dcEtola B.Vergine,e del 
f^oraoycbe doueM andarfetteai CidkH 
Paffaci d&que quindici giorni^ecco che 
fu fopragiunta da febre , & al trigemino 
giorno apparendogli la BtVerginey con 
rillcfle gioii inette j Tinuitò à venirj fò- 
co • A c^i ella tutta lieta rifpoadeodo p 
éiSc: Ecco Signora la voftra ferua^i voi 
éwoncairiente me ne vengo. Dette que^* 
ile paroleyfubito fpirò T anima in mano 
4el» B. Vergine^de in compagnia di ql« 
le Sante giouinette/c n*andò al Cicloc' 
Douè ttt'^edi, che chi vuole efTere de« 
gno della còp^gnia della Glcriofa Vcr«. 
gme, e S.del Paradfibyè neceflario che 
lafcile vanità, e fciocchezzemòdanec 
Z$X92es Si legge neUa Scala del Ciclo, dVna 
htmhr certa giouane nòbiiciC va^a, che elTen-» 
D$mi- do tutta data ai vani balli^in tanto che 
ni. " per ninna €oIa,quantiinque grande^ gli 
haucrebbe già mai lafciati • Pure vn di 
intendendo da vn feruo di Dio y che fè 
hauefTe lafciati quelli di qua giù , che 

£reiio finalmente pafiano^ &finifcònOf 
auuebbc poi^gH^tdagnatoneU-altra^i^ 
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ta vn perpetuo ballo , che non finirebbe 
già nmi. Ella fi rifolfe di fcguir il confc- 
glie del Padre, e cosi fece voto in hona 
re di Dìo, e della Satifixma Vergine Me 
ria , di lafciarc nell'anuenire del tutto £ 
balli ; il che per tre anni adempì fcdcU 
mente • Nel quarto anno poi, fu (òpra* 
giunta da vira grauiflima febrc, per la 
quale fu data per ifpedita : e perciò at* 
tefe a prcparar(i,ncl miglior modo, che 
poteua alla morte; prefc i SantiflTimi Sa 
cramcnti della Confeflionc , Commu- 
nione, & Oglio Santo • Poi fiiTando gli 
occhi ni Ciclo,con fereno volto parlò al 
padre Tuo ConfcflTorc: in quelta manie- 
ra, padre Santo,nclla mia conuerfione^ 
mi promettefti, chelafciando i balli del 
Mondo, hauerei ottenuto vn'ererno bai 
lo nel Ciclo . Hora vi libero dalla pro- 
nvcfla ; percioche hò viilo Giesù Chr:- 
Ito, eia Tua SantifTima Madre , con vna 
moltitudine grande di Vergini , che mi 
hano già preparato vn fcmpitcrno bal- 
lo in Ciclo E pei ciò ringratiate meco il 
Signore di tanto gran bcne.Dctto que* 
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|loi»(ì»trà}ao<iUndofene, kaz^duU^J^ 
godere di quelle lietiflìflte^grexzet, ■ 
efeiie>cbeia sù aelParadiTo fi celebra* 
DO da i beatijfecondo il detto di Gtre« 
mia Profeta. Adlmt'mskéiruTympévm 
tM*)Ó* igftditfit in ihpf» bédtntium Que 
Uà Homi fmittviCbe ric«ii«iio ^eUi^che 
danno di Ldodo alle vanità de i boUi di 
4tf»«i#do per aAor fli Gietà Cbrifto* 

Dirà foKfi<|MakliedttiM>; (e €ocl 
Ità, dtU|UC il balio farà Tempre 
iliecito ; nè'ii potrà far« (eniA 
peccato f A «^uelioLri (pondo prinuera- 
mcatet cfaeotokecofé fiMM»M(cue> e6 
po&nolare feiKU peccato fpccuUtiua* 
mefite: legnali però pratticancme» nè 
fono lecita nt (i ptìfiovo fare lenzaof* 
feifdr DiOfpcrt mali efretti»dieptror 
cUnano banito fcco congiuntijcome io* 
»o à punto q uelti balli , nélli quali per 

€imuiuuiìùp9t'mti) iaoltiitial «udedi 

guardi. 
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no erferc leciti} fuppoiia mailiaie la na« 
•iiM «orrona* U qoale {Hit troppo ili (e 
fteflac mchinaca^al viCtOifenzaaggìun^ 
gemi anca così gagHardfiallettamentf ^ 
c cosi grandi occafiuni diprecipiciO|CO^ 
IM fiNiofenza dabbto c|«ette de^ balli # 
« 'Secoodariaincnrejio dico, che fe pur 
TI può eflfere qualche force di baIl0|Chc 
ù poifaiaquiicht iOoJo didimuiare^i e 
tolerare3queilo farà, che (i Tuoi fare trà 
a4o4fieltid4ioaCii&aaucifiieUe (bieii« 
Bità delle nozze, à in qualche «altra oc« 
cmittwtz fimiie « Mi gli aicritnuffimei 
publichii totnimcaic s'hanno da fugj^i* 
re 4j^chiuni|ae cerne Iddio ^ per gU in^ 
Conuenientf, e fcandali graujff W PCC 
catf {a d^effi ibgliono feettii». 

Ne c buona fciifa ij.mre^ che cu opa 
yai alciimemt al ballo con anfmo c%ttw 

tto: antiche ibi dei cucco jrtilblato 4t 
non voler com mettere peccato aieono j 

ma (blamente ricreai Ci ali) oauM * Per- 
Cloche, (ì come dircftì > chefufre coral« 

IMéteioMMe eoi«i|^ il <^natdi«fe di vo 

Icr 
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Icr entrare in vna fornace àrdeote^tesò 
con anim* riflbluto di non volerti in mo 
do veruno brii£ciace:ouero auuflFarfi in 
vn profondo lago , fenza volerli bagna- 
telo a^ogare:così arcìauKCo e paz^o à 
retti tu^fc penfafli di entrare in cosi ar- 
dente levnaee di concnpiicenza; cmero 
in cosìpencolofò lago , qual'è il ballo \ 
con pènero d'vfctroe rano,e ralao,;e del 
tutto illefi> . Si; pur certo» che fc vi on- 
derai con mente pura, & innocente j poi 
ne partirai conia canfcien za impudica» 
e reproba . Conciofia cofa che e certo , 
tù non fei maggiore io fortezu di 
I>auid,nc di Sa!oDione,ò Sàfone^i qua» 
li però nioccafioneaflaininore> di ql- 
io,chc cotelii balli» reHarono mxie 
lamente vinti» e prigioni del vitio* 

In oltre non men fciocca delle (udec- 
tc» è quell'altra ragione, che alcuni Co» 
gliono apportare in fauore.de* baili^che 
e il dire , che ne i balli fi contraggono i 
Matrimonii,e che perciò ibno vtili.im- 
percioche corali Matrimoni) » fono più 

«DAo^eiiiik^ì>.ck« Cbciittuii^«fiea* 
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do Contràttì per via d'innamoramenti ^ 
& affetti carnali j e per lo più ne anco fo 
gliono riufcir bene. Perche Tamore ac^ 
cieca le perfonc^non lafciando lor vede 
re la difiiguaglianza dello llato, dell'e- 
ta^e códuìoneronde aiiiiicne^che fi msU 
ricano con chi manco douerebbonojla- 
fciando quelli, che più gli conuerebbo- 
no . Di che poi finalmente fc ne trciia- 
no amaramente pentiti, fe ben tardij • 
quando non vi poflbno più rimediare. 

Da qucfto inconueniente , ne nafco- 
no poi molti altri fra i mariti , e le mo* 
glie: come à dire, auuerfioni d^animo ^ 
dilfenfionijturbationi, afflittioni,5t in- 
quietudini: & per conreguenza il noi^ 
volcrfi , né potcrfi vedere , nè tolerarè 
Tvn l^altrojfe non molto difficilmente • 
Onde di qua prende bene fpeflb il De- 
monio occaficne di aprir la porta a gli 
adultcrij> & altri inconuenienti grani • 
Si che dunque i Maritaggi fatti con oc- 
cafione de* balli,non eflcndo fatti cìiri- 
iiianamenteima più tetto carnalmente^ 

manco j^lSono efser vùli > ne piacerle i 
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Dio: anxi volefie Iddio, die non fufse» 
fo ir molti occafione di perpetua rouw 
m in ()uefU viu $ e dannacione nell'ai. 

■ « 

ieihMn» tffen U Cmurfitthmidm 

U quMt il Chrifiiano deut uffi* 
lUarfi , Cap. XXI.' 

Ora t che veduto hibbiamo, 
quali fiano le male conucrfa^ 
tioni • & in che modo poffìa* 
fÀScé^a elsegtfardarci: retta» che breuc« 
fef ce veggianiOy quaile(ser debbano kt 
c^ftttemtioniialle c{nali ordinfarìameii* 
ie dobbiamo appiglìaréf • Percioche eC- 
ieifdo l^uòino per natnf a animai focia* 
fe^e conucr(aciuo>epcrcdreqoenza oa* 
• ip per viuere,n*on folitarìoj ma in eom-* 
pagaia de buommi;& vnirfi feco col 
vincolo deìramicitìa;(comedfce Sene* 
f pif ca' coH quelle paiole . ) §li0mdù hwd^ 
mà Lu* ni^ filmini naturm $0HttUtkV,pcimfi buie 

«>f#/Mr#iÀ^MiìCÌQè» Si còme la^iatura 

^ conci* 
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concilia vn^huonio , con vn'altro huo- 
mo ; co!;i anco in ciò hi po(to vn certo 
Itiniolo I che ex rende bramofi della Tua 
amicicia. Di qui nafccIaneceUici, che 
ognVno hà>di faper fare buona elettio- 
Be di quelli, co' quali ha da cóuerfare ^ 
per wó iacrampare in qualclie mala co- 
pagnia . Perquclto dice Tifteflo Sene- 
ca • Din cogita an tibi in amicitiam sii- ^f^f 
finis ncipiendus fit , Cioè. Penfa molto mdLu^ 
bene,& a lungo/c ti c ifpedientc accet ciL 
tar qualchuno nella taa amicitia j & al- 
troue. Anfi circumfùicimdHm ejl^ cum 
^uibus edas^ bibasy quam qtéid edas, 
iibas . Cloe, LJi fogna prima vedere con 
diJigenz3,con chi hai a mangiare,e be- 
re , auanti che tu penfi^ che cofa debbi 
mangiarcje bere. 

Et inuero e cofu tanto difHcfle il tro- 
uare buoni amici ; che Salomone fteflb 
hcbbe i dire . BeArus , qui inutnit ami- Err/#/C 
cum vfr/;^OT.Bcato,chi Ili laputo troua- 
re vn vero amico . Et fe e cofa difficile 
trouare vno vero amico;^quanto più vn 
kuon confighero , che, ( come vuole lo 

L iltcfTo 
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ììktSa SAttfo') stià dafcìeglicre «itti me^ 
IO di mille amici ? Acciò dunque aoiif 
«rrtamoftitti^éì tam^ ni#meiito , ap- 
porteremo cjui alcuni documenii, infe* 
gnatici da Salti, per fare buona eleccio- 
oe di quelli» co i quali babbiamo à prac 
ticare. 

I L Priflfie DócumeMo dttnqoe f die 
ittfieme farà fondamento di tutti gli 
jA»ì "^è^cbe k pei4bBey«o'qu«ti bàMHa- 
rno » ccnuep(are vtUmente » debbaoo , 
( ftconéo-il ^amtéi tutti i Qiui,e pri»-w 
dcaui ) effer tali» che ci riutino dal bm» 
le ) e ci inducano al bene : e quefio non 
feiamciite^oftle parole^ ma c41'fti^efn- 
pio ancora. Perche duue la via de* pre* 
cccà ,ftr buona ciic fia y lunga ùcCce : 
quella deire(Iempio è fempre breue» fic 
; * • efficace . Così. le lèrtiie Senecaal £ao 
ì.»^' 1* Lucilio. L0»^um u$r fer fr*teffa:Urm*, 
90, f% ^ t^kstc pertsttmplM . E perciò «fai può 
oltre i docuQKnu » che ode, vedere gli 
ciestipijCbefipratcicano^ojicopiù de- 
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irariì di vedere gli «i&mpii,ci)<f ■ 
irei prMetci : & bMM^^uelK 
ancora dcue attendere. E pet<)]i^t^ 
cagione dice Staec:t\ chjÉ Cle«H« noi» 
bauerebbe già mai fortnaco Zenone ta« 
]e,qual*egli fù; fe fblamente fufle Itato 
da lui vduo>e Aó imiuto ancora. E thm 
PIatone,& Ariftotele, con tutta 2a mol« 
utttdine de^' (àui » kaueiuao imparato 
più dai coi{umi,che dalle parole di So- . 
ccate m Quindi c,€b» ii^im& àoèmn%^ 
to,chc apporta- l'iilcjGTo Seneca,per fare 
buon^belettÙMM di véri ansici) eeompi 
£ni che qtunmum fieri potmt 4 tumidi' 
is/tétu vsméftligamHt €Ìoè, che quelli, ir/$nqu» 
che eleggeremo per amici noliri . fiano snimi » 
perfbne, quanro più fia poflìbile, vuote g,^^ 
di a^tcUifC pafliooi dilbr4ioat». l>t eHè 
rendendone iacagione,(bg^iunge . Ser Uf4^^ 
fmi mm wm, in fnmmmm ^utnt^t 
1rmììli$mt, & €«nt»£iu Hotem . l/4fw vi 
m pe^iienttMtsmnde eft, ne ccrrupùs lÀfn 
e§rf(HP*ÌM, <^ mp¥Ì0 fUgrémti^Ms je/Jflies* 
MMi; tjuimfericuU /r/ihemus, affUtu^ épfi 

M»ré bimm : jk* m mmèttm» hgénii» 

h' % mge»ijt 
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i64 D^^J^ compagnie huqne 

inienyt dìibmks opersm , vtqumm mifi^ 
MM MfiMMiM mffkmMmHt • Imttum i»#r- 
hi «fi , 4^r<x mifcere . Cioè Vanno 
friypfffj^ 1 mi) » e s'atuccaao à chi un» 
qiic Ita vicino,c co'l contatto loro nuo- 
cono . EperciòtCoine tn^empo di petto 
dobbiamo guardarci d'a<ìcoltarci à i cor 
pi «onottt,& appettati; perche altrimen 
te CQ!|:cereiriino pericolo; edaU'ittettb 
fiato reftareffimo «Kimofbati s tosi sa 
iat elecuonede amici, procureremo 
di eleggere perlone, che mmeo 4ta poC» 
i^ikyfiano di titij imbrattaci . Perche 
^ . il principio del male, è,mefi:olarc le co- 
le fané» cmi l'infette • 
' Quetto iteilo replica in yn'altro luo- 
^ go ancora ^quafi con i*fiie^ parole» i n(è 
oundo il modo di fuggir il vitio dell 'i- 
Ji. / ra*t dice eoftì • CmmfUuidiJfìmoié^fà* 

fit jr, ditm tji . Sum$miHr m cviuer/antt^ mo-^ 
ra. Et vtquddéMt m moka^S^m mfeìis và» 
fin ira'Jilnint y ita animus mala fua pré^ 
f^mis trad$t . Hrwfm ofimtéhnt m 
firn vini tr0\it* Im^ndiWHm tmiutifoi* 
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Tarte ì* . i^j- 

Hm^9qut , c$» fiUetttm virmm §m»tm • 
Ammm» m pnximp» vmu /mm /r^ 

tétm vslttMdimprpfitst vtH» regio, é* (•Ih 
mèm tmimm , quam Mnimis, farftm jSmtit 

iMmpoJfitimelUgtt.JivuUruftras Moatté 
Sé m u Om tt0Mr0mm»fme/cer$i tmOtqutimm 
titani hfiUvim [nmm ptfmmten ,fi Ìi§^ 
mmis emmUmd um dm pmffM tfi . Ketnn- 
dttmr •mnit ttfftrkss pst^Uutm^ im§r pli^ 
€mM é9d$f(t$iitf% Oo€. Dobbiamo proctr». 
rar&di viucre con perfone piaceiiol^A 
Éial^ e non fattizio fc, ò iiitioki per- 
che i cottumi fi prendono da cfueUt» CM 
^ali con uerfiamo E come ceni ma» > - "^ 
1» del corpo s'accaccM» i chi gii toc«* § • 
cosi l'animo trasfonde i fuoi mah in qi, • > , 
che gli ièaano d'appreftow t'huomo d4<^ 
to all'imbriachezxa, rende amatori del 
naoiiiteUiydie fisco viuono . £ la coni- 
pagni^ 4t per&nn impudiche^ fa l'hup. 
inaiiiotte,qaa(icnnque fià forte, e duro . 
.o iae pietra* I.-aiiaitirfi pacimente cra& 
< - • ^1 tonde 
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iSà Delle compagnie buone 
(ùaà(^k fm^ féioaQ «e* ùt^ vmm»* it^m 
Ì0 C0cr9CÌ0|le.yircù miògaQa tatto^jè». 
<h<th>ntfi.feflo in ca«pàgnk>^ ma-, 
Sfi giouò mai »U'i0£iioiàiil^ ^booxà ^ 
f^^Cts^ el*am gUticvvè ;<(aAiito|(ìoui i. 

..ÌMM*e wà i migliori. Dche di <juàtafbi>. 

afiCOvIc 6?rx^ lieffcy^oì cóufi«£u co noi , 
4*ii€goiio«iao(ìiettt& ciMltMS'vijében 

ilijial(:unqyp.er fiqra cJsa Sé^ooaéO' 

cadp yiuetA im^p cmpo cinU'iutoino « 
fómp». Ggni afprezE» fi rkitù z za' , & 

ti.fM.,' -À^^iì» ^se0k*a^iunge potrai» 
Ira ca- tre, che c;;ijr«4Ì«»a/^nM>g« txgmfhmé* 

/fi ^éd trOHjÀstta^emdim» hutenit , ttft 

umvu* Ooè . Non fola* 

.nientj&,|l(ce egli, «liueaumigUore eoa 
• l*e^fempÌQ»cb( vftie'Con <perfbne^uietc| 
, ta0, anco perche noa.cBoti0 occafione «li 
» Bdit jMr^ né di eflefotaril vitio fuo . Ce 
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quello, ch'egli dice , .del viti© dcU'^aj, 
pofliamo dirMii , 4ì<tiifti di aterl-vit^' 
^ ancora, a i quali fi«no incuinaiyi^i^UA- 
U aoft«flcffCfCttt»aao gìà«nai, tutta voi» 
4a che quelli, co i quali (satu «ubo » 
-•ólominidaiìinili vit' 



• 

4 



Secondo D$cHm$nt§ $ 

DAlIe cofe già.dcttc , tu cauiiiic. 
condo 0»caffieiitio,che è, di cer- 
care che quelli» che eleggeremo per no 
Ibi Miiei, e «Mnpagni, fiano ben sì lon- 
tani « per quanto £a poffihile» da tmm^. 
viti] j «MI più pM-ucolarmence però da 
quelli» a' quali npi ci Untiamo indiìtti. 
tu Parche fi come, (è okrerinchinatio- 
ne natusale , ciKUùJa piecra 4i4ik9BÌ~ 
der al baffo , tu gli aggiungerai ancora 
voa gagliarda ipintaiieiiza dubbio che 
tato più facilmente,', e prccipifiofaffleor 
tt infie«ie,caderé aHiaff' j ]uanto mag- 
gior aocof a iàrà l'aiuco che luMiPfà t ^ 
«alla natttK^e dalla forza cJlerna . Cor. 



» » 



« « 
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léS Delle Cùmpagnie buone 

ne I c^habbiaoiatdalla natura corrott^iit 
certi vkij par»cnlarf\ aggtungerefiH>«B 
Cora la fpinca gagliarda dcIKe (Tempio, 
cattino de* compagni à noi (bmiglian 
ti in cosi fatte paflioni t & inchinauom 
ritiofe ;j che altro fi potrà afpcttare , fe 
non che precìpitoCimeme cadiamo nd 
baratro d'ogni forte di virij , epeccati t 

iffpim^ fpMi9€$ffmt, quid fkmr^yji frmt 
• impul/m? Dice San Cipriano ■. 

Per qocfto^'iAcAb Scneca^arlando 

con iiracondot dice* che vegga di cleg* 
gere perfbne (emphcf^ fchietteyfacilis e 
Ofiodcrate ; le quali non (blamente noa 
prouochino Ti^ra fua j ma più tatto , oc* 
correndo che m eila prorompa t la R>p« 
Vii/fé^^oTtìno. E/rg^idice cg\ fJsmf!scis.fscileSf 

f§rMM . LMtefib» dico io di tutti gli aU 
trf vmjK#me^e(!empic^retu (ei/n- 
perbopuarotluilurioroy sboccato, difTo* 
teto»dietti eleggere perfbnèhumili^^libe 
rali^honefte ne i codumi» e nelle parole 
modeiie^e compòfte; le quali non fola* 

meoceiMMiti proiiochuioàiimiU^^ 
% ^ s ina 
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Tarte 7. 

ma più tofio,ca(b che in cffi incupaflfi j 
ti fòpportinoj'anzi ti correggano, c c'a* 
iucino aircmendationc. Et in ciò met- 
te tata forza Seneca,che vuole,chequa 
do non fiamo prcTcnci à perfbne virtuo 
fejda cui eflempi habbiamo à rettarc,co 
me informali, e veltiti di fanti coftumij 
ci portiamo di maniera nella noltra fo- 
li tudinc/e quando da per noi operiamo 
qualche cofa,-come fc pure viueffimo ^ 
& operafsimo allaprefenza loro . E di- 
ce così . jiltéjféis vir b^nus nobiseligendHS E^i, / / 

, ae femper ame ocuhs hiib§>3dus\vi Jic^ 
iHnquam iUo f^Slanu^ vinamus, ^ 
WM Jarjijuamido vidente^faciamus Ma^ 
Zna pars petcatcrumto&tthr^fi ftccMturii 
uflis ajpflat . jìltquem h ab e ut animus ^ 
quem vtYtatHf^ $utHs auBoritaie , eiiam 
Jecretum funm fanflms faciat . O fcU^ 
cem lUum .qui mn afìtis lantHm\[ed evam 
cogitatHS emendai O feli em. qut fìc ali^ 
que?n veren pote/l , vt admemoriam etus 
fé roponat. atqueardinet. ^lui fic altqmm 
vereri poteiì. etto erit verendus Elf£e tt/^^ . 
que Catoncm , fs hic videtur tibi mmis ri^ 

gidtis , 
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170 Delle C^pagnie buone 

j^iÀm^ iUgi^nmi/Jicris animi virum LéUm % 

wmÌ9 : ipfi^^ ammum mnte u ferens fi^ 

Jiédem exemphm. Opus eft , inqtmm 9 
atiquo^lmé ifH^mùtes mfiri fe ipfi frigant » 

Dobbiamo ,;dice egli^ eleggere qualche 
pttfiMM in iMMità fegiulatat U 
biacno Tempre auanti gli occhi^ acciò vi 
v^mo tcmnelt AifiMo<ié|ire aeUa ùol 
prefenxa; e facciaoio omà cafayaMnc (e 
«Ua «i Itoflea aura»* ìmp c iwec àic grà. 
fianedci peccati fi Ichittaiio»re hauca- 
do à peccare » liaUMama appteflò di aoi 
^-yiotfhc tditmosua « £ pttdà detie l'a^ 
jnmo noftro hatierfi propotto qualcu- 
■a# il qiudenrpecci ; c- poi^ cai cagione 
faccia anco le cofe fècre te più (antamé« • 
ta» Felicei|aelÌOtcl;ieaaa i^:4aa>eiit€ e- 
tnendale auioiìx Aic^ma anco i pélieri # 
iieUcet)aeMtti che ia tal maaicta puè ti 
fyecur akuao^ ciie alla Tuia meaior ia di 
lai,titRo fiaaa)ponga»e A regab,Cbi io 

yieftaf uir4p»è jjunytf atottfos^^in t>r«- 
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vfkià egli^iegno d'ogni rioereoza. 
legfoémiive vii Catenese fe quefto ri 
pancficvtreppo rìgido^clcggm vtt Lelio, 
d^tme più mite, c piaceuolcj. In iom» 
inA«leggiu^ilcUo, fctttcvyMumó & ra- 
gionamenti ti piacciano; fi che ranimo 
é^JMifOÌMfeeCenm , iiatMtidoauanti gK 
occhi tuoi, venehi à pri»portelo fcmpre 
j«r«*> <wlMc> effempIai e. Habbia* 
mo dibi jògnojd / co,di ^uaictmo,aeIqua 
-fiinfi ak» t iiolif i Colt u mi : perche al- 
triaaeacerenza (juaiohe norma « c rego«> 
la , non correggerai giamai i tuoi mali 
Andamenti « - 

•■ Si che dunque è documento molto 

iMinne, alla quale.s*appigIieremo»fìa ta 
hidicokteVefkKj più che «a poflìbì. 
]e lontana da tutti i viti!, t paloni di» 
fordioate, e maffime da qaellc,ane qua 

li iàppiamo dì elfere indtaaui fiainfie- 
Hmit^cndente di vini elTempi di vir- 
-tàidc^pett buone.Così «e le raccomS- 
^aantcìira S. Girolamojfcriucndo à Ne» JJ N 

fottasoieua dica ^ , T«fet Mti» p^^iétm 
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17-? Delle e<mpa%nte%»me ] 

IMI frnentHT vtfic.fedmonbus } me caIm^ 

miSf$ irifpemsmmi yjidpmdmtmm ìmh- 
iiimfolUciSfitur . Ctuc . Procura di ba- 
ver compagni tali ^ daUa cooaerCmoM 
de* qiijii oon icliUa tua (ama macchia* 
ta : né (ijno pcribne» che fi mrioo 
incnccdi vclti|ma4ihuoiii coftumijtic 
il crcfpifio le chìomejma neli'habitO|flc 
{ipparenza efteraa molitrino pitd4€Ùi4# 
N"l ihc è da notarfì, quanta gravide 
£a rjgAaraxatCeciUf & enore eli qoel« 
lische Cotto prctelto di più. vera» e grata 
amtcitiai cercano di accompagnar» » di 
intrinfc Carli con qu^lkt M>nQ con* 
formi à loro httmwi> 6c appetiti iregc^ 
jtaù ; e che fìnibolixano fc€o n^Ue paii^ 
iton]|& inchinarioni vitiofe^non accor* 
sendoiif che quefto non è altro» che va / 
fomentare le oua di afpidijche fono det 
te p<)iltom9 e maUbabitije percòfegui 
muri re il (crpente del vuio nel pro- 
prio Peno jacccìà pofla meglio «melo- 
nargli , c perijne dargli loaucflupotela 
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* o»»"one conuerfationi c.chc vfi ~ 
filS^'"'' ^1 •WgWarti à pcrroJcTchc 

biano a pretender aJero , che ^,1 tui be- 
e npurf pmprio commodo,fòVtihtl 
temporale blamente: perche altAn en- 
te ùmili perfene non farebbono veri a- 
niJCJjnaa più cotto aaMcrtiemlc», e ladri 

ctoe,non ccKàdo*c,nciltHobcne: mi 
foiametele cofe cue,U ma grati3^l-tm> 
fauore,! op#a,« ferHfgio tuo, ò altro 
icrcllc (uo ccm|>ò;ale ; purché potcfle- • • 

rooti«ncriWoroffitento,d\.Icro poi no 
fi curarcbbono . Et di quetta fortedM. 

micma parlando Sencca,dice. Ijiaami Fa//", 

fu fpea^t eoe. Ct.el»4 torte d'amie, t,;f. 
«K)tt c amicittai au Mcg<atto,;e tf jffico^ 

PUICUC 
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i74 Delle rmp^snk buone 

(K>iche non hà altro per finc,;che il pro- 
prio cotn inp4osAé ad aiiiR^ iMra,che al* 
i'vtilc, che di là oc fegue . ^ 

Di quà poi ne nalcoBo tnoìù Aifc^ài 
ni) tra quali vnp c l'adiilationf |,dq i cui 
mah habblamo affai diflTuiàmentc ragio» 
^ayiodi ibpra» Con^ioiìa cola che non 
hauendo coftoro altro per fcopo della 
loro atnicitia , che il proprio imeccfle 
(come &'è detto) di qua viene, che pur 
che poi&no ottener da te quello » che 
dcfideranp • non v*è cofa p^f grande. > ^ 
malate uoledw fia, che non Kmo^ia^ 
ptóu» à.fada per te«,^er 4^0 u adulerà 
no» ti acearerzeramiQ, moHreraono di 
far gran coato. di ce. In lòimna^ i guiià 
dì tanti CamaIeonti,(i yeltiranno di ta- 
li colori » quaop (àcaiHiat tuoi affetti; i 
bora 15 rallegreranno cecp nelle tue al- \ 
lcgre2.z< ^boj-a lì dolorino «e i tuoi tra" 
uagli e defolationi^orA fi mo0r eranno 
Kcc»,mefii , einelancoaicìj h«ra tutto 
gic inalile facQ t i^t così di ,o>an in mano, , 
•crc^eraBno irf tutti i tuoi gulii, & ap- i 
jpetj^ lecoodaui ^« ^ueitfijMté peggùsht I 

tal 1 
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myakà per andarti à vcvCo ti loderaii* 
nod mak; ci fconfi^lferano il bene- co- 
priranno 1 tuoi viti;, & errori fot» 'no* 
medi virtàjdiràno dite <|ueIIo, che no 
reij;e taceranno queIIo,che in fatti feì . 

Pcrqueftofolea dir Cameade, che i 
figUuoU de ricchi, e Précipi, Miiii*aitr« 
cola inparano bene , fuori che à caual« 
care j e ciò non pcraltio, t6 non perche 
tono adulati da i propri Maelit* nell'eia 
(«rcitio deUe kttere,kKÌan4o tim ciÀ 
cheCinno , e dicono • ali*itteffo modo 
quelUche lotta c6 efli^<}en<Ìo,e fot- 
toiftcteendofi. Ma il cauaJJo (4iceiiae. 
gli ) come quello, che non conofcc , nè 
difcerne,re il cauaHiCf o Qa pctiòaa p*i*. 
uata,0 p«bifca,rfceo, ò pouero; getta it 
baflo chiunque non sà Tartc deicauai- 
co«. QOcfte ReiVo s'hà da intendere di 
tutti ^ altri viiij ancoraci quali,ra«(da 
te la coauerfatione di coiioco,iòno wvt 
toao fomenuti, coofensan, ènutna, 
cne in modo alcunn fceinati«ò fopiti . 

Si che dunque bifogna diligcntcmé- 
te auHe,tii:e,4ioó .cadere iomigliaii» 
*■ 'ti 



tjó Delle Compapih buone 

ti perfonc.che non fi gut<Uiio por altro^ 
che per intereffc: altrimente smucnà À 
noi,clic per elTcr il lupo (imiletal caney 
e rad alatore all'amico s peniei:emo|di 
metterci in guardia de' canij, e cadere-^ 
tem in preda de Inpi rapaci, & k^rdi « 
Va*aUro male , che àjquella forte di 
amicttta{»erórdiiiarì»reguc ,| éVutcor 
fUnxa nell*ainicitia ; perche come cfla 
non « rera^a finra/,e mércenaria ami- 
citìp^ così ne manco può elTere iiabile, 
tiè durare molto tempo .Percioche tao- 
toUo che coitoro.fi'auueggooo di 1m« 
uer perfa ogni (peranza di confegtiire 
quello» che da noi preceodeua^o; fuhik» 
to ci voltano le fpalle , e fingono dì non 
più conolcerci • È per ciò meriumeote 
dice Seneca} , che , H* funi MmicitU , 
fMu mtp^éi^m pofmtm spptBm* ^Im 
€SHfa vtUuMtis sjfumptuf $H , tmmdut 
fUcfhit , ^HéirnOm wHu fitertt * Ooè* 
Queiie ainicitie,(òno quelie^cheil vqI« 
go c)iÌMna temporali j cioè, che durano 
a tempo : perche l'amico, che£ èprelb 
per cagione di vciluà ; iia tanto piacc* 
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Tarte I. /// 

jràjfin quanto farà vtile . Di qui è , che 
noiivtantolto ci farai partito dalla loro 
|>rcX(ìn^a> che farai vfcito anco dalla me 
moriaie cosi quelli^ che nel tempo dci^ 
la pi:QÌpevicà li iiauano Tempre^ a lato , 
moftrandon tutti òfficìofi ^ e pronti ad 
ogni tuo cenno: nel tépo poi deirauuer 
fità,e neceffità, ti lafcieranno Iblitario; 
ne vor^canoo pur leuare vn piede da ter 
ra per tCinè màco vederti,nc conofcer- 
ci : & occorrendo parlar di te p diranno 
ogni male^^ìngcranno calunnienti tafle* 
ranno in ogni co(à»& ofcureranno il tuo 
houore, e fama. Quefti f<?ghono e/fere 
per ordinario i fruttii di cosi £ictc ami« 
citie« 

per quefto gli antichi Romani^volea 
do efprimere vn vero amico ^ foleuano 
dekiiucrlo in quefta maniera . Dipin- 
geuano vn giouane di bello afpetto^col 
capo fcoperto ^ ncl(a cui fronte Iiauano 
fcritte quefte parole • MfisSyé^ hum$% 
£rapoi veftitodivna vclte itracciataj 
nel cui orlo era fcrìtto : ri/4> mm^ 
Haucua^m okicil lacp del petto aper- 

M tOf 
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ijf Delle Compagme buone 

lOp di modo che fi poteua veder il cho^ 
rcienelinexodiefloftaua fcritto: L^n^ 
ge^éi^propi. Con tal geroglifico» ikAOs^ 
IO dichiarare le conditioni^che deue ha 
ner VQ vero amico» Impercioche col du 
pingcrc va giouaoe di Tpeciofo afpettOf 
voleuano (ignificareiche i*amico^neU^a« 
iDiciiiaj dcue efTere fempre giQuane » e 
inffXoCo. Per il capo (coperto» vokua» 
no denotare > che deuccflere talmente 
famigliare al Aio amico » che inlieme Io 
lkonod»e riuerifca • Con quelle paroJeu 
'jBflas^ hsems, fcritte nella fronte, vo- 
Iettano fi^nificarei che Tamicio y e nelle 
profperitaiC nelle auuerfità^dèue edere 
fedcle:perche conu» iblea dire Chitone. 
'Hi Viri Junt MmUi » ^hì mifum ftfUnn 
^fortuns . Cioè y qucuì fono veri amicr» 
,cfac nell'auuerfità non ci abbandonane 
In oltre per la vefte Itra ccia ta i ntcnde* 
' nano le fatichete diiagì^hc l'amico de- 
ve tolerarc per Taltro amico . Per quel- 
: lefarole ppi^ rkSf & fcnttenel- 
^rorlo della veitc , denotauano la fedel- 
* «^cbc dcttclKitttr m nta»S& la morre^ 

Et 
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Et peri! petto aperto I li che fi poteu4 
veder il cuore, voleuano figaificare la- 
more fcambieuolc, e fincera communi^ 
catione delli fecreci • 
• VItìniamcnte,in mezo del cuore, ila 
tianofcritte quelle paroIejCtf;?^^;^ 

per denotare la pcdcueranza neira- 
'oridda,tanto in pre(ènza>quanco in af* 
-fcnza • A tal che , raccogliendo breue- 
mente ìnfieme tutte le fudette condi- 
tiooi^fooo le feguenti . Prima, che Ta. 
mico noRs'inuecchi mai ncll'amicitia s 
ma fia Tempre giouane. Seconda,che |ia 
riuerente. Terza, fedele nelle proiperi« 
tà, & auuerfità. Quarta, patiente nelle 
fatiche per l'amico , Quinta , fedele ;ia 
vita,& in morte. Setta,i^bìeaoIe nèl- 
Tamore , e cooim uni catino de' Tuoi iè« 
crcti « Settima, & vltima, pcrlèuerante 
in amare tanto inprefenza » quanto in 
tXttttt . Tali conditioni ricerca anco 
S. Agoftino,rcriueiiUo ad va fuo amico; 
oue dice così. Tu mi domandi j con chi 
tn pofla commnmcare i tuoi fecreti i io 
ti ùipoado f che oaetto cale deoe eicfc 
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|rerfi>na]r€he tcco h cógratuU nelle^plpe 
riti ) e ti compatifca nelle autterdcà , &c 
Belle perfecttcionicì conlbli^e conforti • 
In (omnia tale, che co ogni affetto ami, 
e defideri il tuo bene^e non le co^ tiie« 
£ fé non farà di quelia fòrte, non lo po- 
trai chiamar amico • £ fè vn tale ri tra- 
uerai fra mille;iingratiaIddio,e tictclo 
caro ; e non lafciar che già mai fi paru 
€late« 

IL quarto documento è, die le perfo 
ncico^quali habbiamo à conuerCare, 
fiano più che fia ponibile^dt profedione 
alia ttolira (bmiglianti ; come drebbe i 
direjitudente con liudente;(bldato con 
foldato ; artigiano con artigiano ; e cosi 
di tutte ralcreprofcflioni # Perche non 
p puè dire di quanto gran danno fìa à 

Suelli^che praeticano inGeme,ia diiicr- 
ti de* iludi^ & eflcrcitlj ; per efle/e la 
dflìmilitudine per natura grandemente 
diltrattiua, & alienatiua deiraffetto alli 

^ propri eilcrciti j % Impeccioclw:, il come 

cm 
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eki coiiaerCi con pcrfbne cattine>diuett 
caanch'egli catciuo (come dicciara;* 
<ra Scrittura) cosi chi coniierfa c8 per«; ff. 
ibncdi difToQiiglianteprofeflioneie iiu«> 
di facilmétc s*inchina,cs*afrcttiona a gli 
alcrui|la(ciitdO| ò almeno rafFredd&dofì 
wolco ne i propri* E che fia il veroni Ro 
maniache per ìflituto di Numa Pomp^ 
lio ^ fi mantennero da cento ^ e fec trinca 
anni fenia llatue ^ ò fmagini^di Idoto 
alcuno ne' Tuoi Tempij^dipoi per la có- 
uerfattone|C*hebbera con altre nationi 
di profeffione Idolatre,diucntarono an 
ch'efTì idolatri. Ma che dico io de* Ro- 
mani; Salomone iieiToiq nell'arca di fà* 
pienza, non s*aftettionò anch'egli airi- 
dolatria/olamente per la'practica ^c'heb ^ 
bc con donne idolatre/ Altrimenterin 
tefe AlelTandro Magno;i! quale haueil- 
do fatto fciclca di trenta mila gtoiiani 
Periiam ^ con diflrgno di prender fenè 
nella guerra , cosie de* Macedoni iteflit 
non volle altrimcnte, che fu (fero allena 
CI ftà i Pei fiani} ma folamcie n^ll habt- 
tO|araii,léttcre, e coilumi dt' M3ced#^ 

M 3 oi* 
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ni . Con qitefto dandoci a4 mteadere* 
che grandemente importa ^per auwez- 
- . zarb bene ad vna forte di profcflione » 
^ fuggire la con«cr(àtione di quelli » che 
fi>no di coAumi , e Hudi <Ulfercnti da i 

Qtmtf dammi»/* • 

IL cjuinto documento che vH ogni 
diligenza , per accoinpagnarti con 
^uelii^che fono migliori > e più vir ruoli 
di te ; & anco piii attempati! ( fc altro 
non v*è io contrario ) e che pofl'ano 
ferti MaeRri oella flrada della virtù # . 
Cosi amroaeltra fiafilio Irnperatore di 
Coflatinopoti» Leone (ilo figlinolo» det 
te il Filo(bfe,in quei bellrilimi documé 
Cap'^^ tinche gli fcriuei^iul dice così. Vare ci ^ 
tnidicis smm^uT?$ ajjtdue f vt if fi unirne 
luakéu^ éi6 eis pum difitrefrtms^ quasra 
tocpiterti^ À q$t$bus Ahjlintrt deiias^qui^ 
hufium iwnMbms mfuiifittiyé^ m qt^mm 
còfaetudim ahhcrreri; quam^do vitMm 
totali difpenfMft ^fwtesUf ^imm frequen 
jes myfbos ioddM^ Si hanc in^itiris viém% 



Tarn I. ^Si 

iretd ftruemre pittm » Cioè. ^ 

Fà ihit ttt coDHerfi rpcflb con i metal* 
ci ^iranimojcioò,con i rftaeftri de bua 
ni coiiami^acciò tu conlèrui L'aoimo (a 
no da* vitij . Impercìoche da efll potrai 
im parare, <)u ali eo(edd»bi defi<lerare,e 
da quali alicBCrtìj e co* quali deui con- 
verlare, e da quali fuggire^ In fetnoia» 
come debbi ordinare tutta la tua vita^ 
aficiò n6 incorri fpeflb ncll*infirmjti fpi 
TStuati deU'aaiino. Se tu tenerai q^uelta 
flrada > in brcue potrai arriuare a t veri , 
limiti della folida^e perfetta virtù. Que 
ito fteflò infegna S. Ambrofio ancora , 
con q nette ^^toìt^fìmìmumfiftdtllf v» Li^ 
mctiiqm bfitm iungt, AtMefientiim qufiqs Of, 
vtiU, vi cUros, J^fiml** fetptm 

ftipiins (fi : qui au/em cok* ret imfmaenti' - 
his, impntdms agKofàtmr* E/ ad mfirfi ctlo" 
ntm ùafut bonis iungi plurimum frcficii , 
éti fnfèitéttitteflipttmitm* OUittàmt 
tiim ftdclefcema , terum ftiatitsfcra r/-. 
/#, aitUif$ AiU:é/irmi& ta titm^fàt «fi- 

M 4 K'** 
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W9. quod sh h'is viuernU Mccefmnt JimìU' ^ 

1vu,cufiÌiféHem • Cioè. Grandcmeme 
^ibua à tuctuaeeompagiiaHi^ofi i boo» 
ni. Et 4 gioiiant particolarmente, è co- 
là vtfle Kgttireqii«IIi»cht fono m virtù, 
e fapienza famofi s perche chi comierHi 
con i faui^diuenta anch'egli faufo;e chi 
i*accoiiaàiiolu,diueiitaliolto. Per tan 
t03& ad ammacftramento,& ì teitim(v% 
nianza di buona vita ^ fopra modo gioua 
accompagnarfi con ì vircuofi . Perche 
inoflr^no in fotti i gtoumi^dt ciTere imi { 
taceri di quelli^ a i quah adherifcono • 
£t è cpiiTÌone di tutti ferma f e liabìle f 
" [ che da qùelli imparino il modo di vino 
rCi có' quali haaeranno dcfiderato con* 
uerfare • * 

L*itteflb ricordo'dà Seneca.dfccndo: 
£j^/7« ^mm kis vtrf^§ ^ qmu meUanm fm&mi 
funi Cioè. Cerca di cóuci f^r co quelli» 
che ti poflfono far migliore. B perciie né 
fblamctc dobbiamo procurare il noiiro 
bene ; ma anto quello de) proflTimo no« 
Uro ; per ciò foggi unge • \ÌUì aàmim^ 
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fiunt^f^homifm dum d$e€ni Àifcunt. cioè« 
Animctti nella tua coueriàciofie qiiel«f 
li , che cu puoi far migliori: percioche 
queftedtto e^Gt iranno k vicenda t & gii 
^ huomiai imparano^entre infegnano»e> 
mentre fono infegnati : fe ben c vero f 
che (|ueito e proprio più parcicoUrmea 
tede prouctti nelle virtft. Non fiefclu- 
dono però^della nolira conucriatione^i 
pari 4eiretà noiha) quando (lamo ceni 
(Aie fiaaodi cottiimi paride d'intenuont 
cosi rettalo anco più aka^e meglio orda 
nata^dM la noiira: anxt che m qticiii u 
li^regna bene fpeflb grà virtiV$come ciiA 
vi è per ordinario gran coftfidanzajC (i# 
cuna* La difficolti confile introuarfi 
tal compagnia, fpecialmente di giouani» 
Nel che gcatia (ingoiarifiima ha facto 
DioN ^ltro Signore nella Tua Chiefa , 
alle Có^règatiom della Verginc^OM 
Corij>e Cópagnie parcicolari de^ feddij 
che in certi looghi dentaci fi raduna^^ 
noi Tuoi tempi dctcrminatiioue abon< 

dandofi di molti^ Se efficaci atezi per 

acqmllo 
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2cqu.ito di tutte le virtù; sì. per la pro-i 
cettione fpetiide deUa B.Vei^tiic,ò Sa^ 
ti particolari protettori,à quali cfle Cd 

£egationi,Oratorii,e Compagnie lòno 
dicate; C'perciò anco daqueUi molto 
aìtttati,e promofli al bene^ sì per la fre» 
quenzade' Sanòfiìmi SacrameaciyCó- 
fcifione, e Com muntone 3 a i aliali con 
modo fpetiale s'attende: e per le Kego« 
le2>c*bani\o» con le quali meglio regola* 
no k vka lóroi e per le frequlti oratio- 
niy penitenze, eifortationi ^itituali » ÒL 
'Opere pie , che in eflc fi faiuioi & per la 
letcione de* libri pij,c (ànti ammaeiira- 
. menti , indirÌ2 zi , & confcgli de* Padri 
Ipiritaaiij dellequali cofe gran commo- 
dita n'hanno. E finalmente per li tefori 
grandi dell'Indulgenze ; e per la parte* 
cipatione che godono di tutti i beni del 
ralme Congregationi,-che lòno nel moli 
do. Per tutte queitc ragioni dico,& per 
altre molte, non fi può^ì baflanza direv 
quanto grande commgdità habbi eia- 
'Kuno,pcrfiM'ellertione di buone, & ei^ 
(empiali cooueriàtiom » Bpcrciò cbùui 

qu« 
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i)Be defilerà eflfer partecipe di vn tanto 

beneficio, procuri^onforme^il fuo gra- 
do» e ttato di eÀere( (è mai fia pofìibi-i 
le ) del aiiQiei^d'akuna di qiidie fan* 
te radunanze : perche fperimenceri la 
fé fte0b,<he grande farà IVtilità > poc4 
la fatica , il merito copiofò, & ]1 premio 
in qneiia, c nell'alcra viugrandiflìino % 

, Jktm dtri Daesmuai 4» Ss» Cktlh* 

m9 circa la conuer/atiotu m 
, . Csf. XXII. 

MA perche non in ogni hiogo forfi . 
fi crolleranno fimiii Congrega- > 
tieni, e fante Compagnie ; ò pur quan- . 
do anco vi fi trouaffero^noaogn'vno ivi 
urà commodirà di poter elTere del nit* 
mero d'alcuna di efi'e : per quello ci à 
4>airo bene, oltre i iòpradctti documeiir 
ti, apportarne alcuni altri nncora tnotiA -, 
vtilite jpracticabtU da cutu,che S. Giro* 
laiso nell'iUefiopropofico^iavoa dcU^ 
iùe E^iilolCj Tcriue • * 
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IL prini^Docu mento pare^ che dirie 
tamente miri à fcuoprire, & fuggire 
queUif che 4 tempi notiri fono chiamati 
in alcuni luoghi pob'tici; e da S. Agoliii» 

peiTone le quali cóformano la confciC- 
za m1 t«iiipO; e nnfurano b loro religto 
neje pictà^con la vtilità|. E fono appun« 
to quelliyche non hanno akro per Dio f 
che il ventre y ò il danaro , ò l^ambitio* 
nejno più in fatti feriiédo al vero Dio f 
AiCi^ che ie nonio conofccfiferoi Dice duque 
UnsiM • cosi . Non dobbiamo altrimentc imitar 
qaelli)Ch« (otto nome di Chriftiatfo^Cm 
no vita gentilefca ; & altro moftrano di 
«fTere per profeiiione^altro per conuer^- 
fatione* E come dice T Apoilolo » Con- 
/f fefihno di conoftere Iddio; ma ecm ifat 
ti !o negano. Non folamente,dice,la fc- 
«leéettè^dtAingtiere l'huonro Chrittia- 
no dal gentile, anco la vita; e con le 
•^cre diaer(c,moItrare la diuerfìtà deU 

la 
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la religione. Non vogliate (dice T Ape- 
Itolo} eilcr limili a gli Infedeli : perche ' 
che participationejpocece voi hauere co 
riiiquitàp ouero cae coaipagnia pup ha. 
lier la luce^con le tenebre } Sia dunque 
fra noi^e quelli eraQdiÌfim;vdiliiaÙ9iiei 
fi come gran differenza è tra rcrrore,c 
la veaci* Quelli guiiino delle cofe set-- 
rene 3 a i quali non fono promelie le cc^ 
letti.Quelli noa temano di peccare>che 
penfano di douer effer elTentida ogni 
^caftigo» QuelU feruano a i vitij , che «<S 
iperano i futuri prcfnij alle virtù pio« 
mein • Ma noi ene con (inceri di ma fe« 
de confeiiiamo ^ che ogm huomo hà dn 
elTcre prefentato auanti il Tribunale di 
.Cbriiio y per riceuere il meritato prA« 
tiìio^ò caftigo, fecondo il bene» ò i^ale , 
c'haura fiuto in vita | dobb^aipo eflere 
mondi da Slitti i viuj, dicendo TApo- 
Holo \ xbe quelli ^ che^ (ono figliuoli di 
Chriiio^ hamio crpcigffoi cioè^iuai(C^-> 
cato lacarne^con \\xvà \ vitij ^ c ««ftf *^ 
.pifcenzefuet ^ - 
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j 

Secendù DtcHmwffi # 

■ « 

Uìdtm T L fecondo Documento c ; che chi 
X vo^ ben YÌueretnon hà da fare queK- 
lo,che fatino i più : perche i buoni fono 
in numero aflài minore de' trifii. 11 co- 
trarlo appunto di quello » che commu- 
nemcnte dicono mokij voglio fare quel 
che fanno i più : e perciò dice. St Gu^-t 
iamo. In nìun modo feguano la fciocca 
•arte aobio>che )m>^ano di cflfcre di 
fcepoli della verità. Due vie dì G6uer- 
-làctone, e due ibade difthite/e diuerfè 
di vìuere , ci hà infcgnato ii Saluatore 
Jlii//^iieU'£itangelio»dicendo. §luttm léUm^ 
9* , JP'iti^f» vi» 4ueit sdferdmmtm 5 
O» multi fmi* qmintrétttt ftr eam. Cioè. 
Cranio larga,c (^iofa è Ja toda^cbe 
cond u ce alla perditione j^^nomolti 
^ttelli,che entrano per efla.Vedty dice, 
ijuanto grande fia la diuecfità, e diffc- 
ìrcaza tri «^eUc ?ie , quella tende alla 
siorte^quefta alla vita: qiicUa è frequg- 
«w » « C4kau4ainolù j.q^nefta da pò- 
'' 'WBSSSk ààt 

« 
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chi • loiperciocke eflèndo queHa perla 
xonfuetudine de i vicij re(à , coaae pia- 
na,e molle) e da i (Maceri, come di cer» 
ti fiori afperfa, fatta amena j facilmente 
t ira à (e moltitudine grande di viandi* 
«ti. Ma queita ilrada, effendo per Tinfo- 
lico fentiero delle virtù , faftidiofa , Se 
Ivorrida s da quelli iblamence vien elet- 
ta, a quali non tanto piace fi diletto del 
viaggio , quanto il Lene della perpetua 
-feliciti. Alpra, e fcabrofa rende la ftra- 
da deUa vietù » la longa confuetudine 
ne i vicij sia quale però fé farà piegata 
• alla parte eontrarta della vinù , e^eri- 
- mencerà in ie lieiTo quello , che dice la 
facra Scrittura. Sentila mfii lents. Cioè ; 
la lirada deU'huomo giuiio c leggiera ^ 
Cioè, facilcj e foaue • 

« 

IL terzo documento è « che tal volta 
rhuotno , che defidera veramente il 
bene deiranìma,e la Salute ftta,deue ri- 
ùiarii à cofifiderarc dsi veto^ q ual fìa la 

madami 
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itrada^pcr la quale egli camino. Perche 
motti » penlàndo alle voice «U eflcte in 
ilaCQ di ùiMQ^ot^ non aiiiiedeadofe- 
«et ciecatn éte eaminaeo per la via deU 
ia perdiciooe. £t à qucfio ferue il vede- . 
f e,che cottami (ìano i fuoi; e fé la vita ^ 
che A (iene, è conforme al maggior oiu 
mero de gli huomini , ò al minore • Et 
però dice San Girolatno . Facciamo va 
poco i conti della vita noiira, e veggìa- 
jno per q^ale Umda ci detti la con&ien 
che noi camioiamo , Imperciocbe 
tutto ciò, che facciamo , ò diciamo , ò 
che «';ipparcicne alla itcadalarga, ò alla 
firetta.Setroiiiamo,che caminianìo per 
Ihrada angufta, e per fretto iéntiero} il 
noliro camino vi diritto verfò la falute. 
Ma iè trottiamo» che caminiamo per la 
itrada di moiti,(ccondo il detto di Chrì 
lto,aadiamo ve<;i^l.a daiiatione.Se dun 
quc conofccremo, che iiamo dall'odio^ 
e dall'iniudia pefiedttci$ (è dati alla c«-> 
pidigia,& airauaritia; fé i beni prefenti 
gli preferiamo a i futuri • noi caminia» 
mo per la via ipatiofa , oue habbiamo 

molti 
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moki coinpagfii a noi fimili^che ci faii« 
no larga compagnia. Se fiamò dati i fb- 
«iisfàrtiU'ira»^ alla bbidineife alle vc(h i 
4kccc,& à maledir quelHi che cimaledi 
conche por d ama omo ^'4«imica;. caoil 
lùamo fimiimente per la ftrada «Leila 
indtitiidiii& Sefìaàia'MkilatoriyMtéi^ 
roafcoluamo volcDtierì (ìmili perfones 
Se per fauore (iamo ritirati da dire il ve 
IO j e più teiaiaino d'otìfondere gli ani« 
mi de gli huomini ^ che dir liberamente 
^ucltche remiamo' fiamo par imcr t dabp 
la via di molcije tanti compagni habbìo* 
mo^qiiaoti imió qtleUi» cm viuono hel^ 
rerroreipriui dei lume della verità^ Ma 
fe per io vonafaridt fiamo liberi da tat- 
ti quefii vitijt &l]abbiamola confcieo?» 
xa monda, e libera da ogni colpajdi mo ' 
«io che polla lotto i piedi ogni cupidi* 
già 9 cerchiamo di eflere ricchi di virtù 

felatnente > noi camifliamu jpa la via 
llre.ttat " ^ 

IL quarto Documento è , che non /i^^/t 
dobbiamo perderci d'animo , por 
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mancamcto di compagni, nella via dcl^^' 
la fjlutc. Perche fe bene fono pochi ql- 
li^ che per queita caninano ; purJBoaJU 
mente chi ne cerca ^ ne troua : perche 



do quelU manchìno^non mancano i Sa* 
ci f cheite fiatino iaioato vino esemplo 
dopò la loro gloriola morte. Non man* 
ca il Santo deSanti Chtttto t il quale è 
ridea d'ogni virtùie fantità. Ma perche 
è cola gioconda fentir ciò dire da San 
Giiolamo t vdiamolo di nuouo daisi • 
Coul conuerfaiione > ( dice egli ) è di 
pochi ; & è eoià moko rara difficile 
trouar comp;)gni idonei , che canimmo 
penale iirada: eiftoki^ngonod^eiTerè 
tali ma errando là iràrij modi>finaInrià- 
te ritornano alla via della moltitudine ^ 
Eperciò edatemerfi i cheoue crcdia- 
fiK> dHiauer qucfH tali per guida in que 
ila lirada^no à fianoxompagni noU'ec*- 
rore. Se duque troucremo eàeaipiy che 
per qlta ilrada ci codiicano,e per il drit 
cofentìero deI^Euangelio^potremo^e- 

giiirlis ma uU eflempi inSiclieraao^ 
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jitn&reino die manchino : non m5chc- 
rà mai refsépio de gli ApoltoU, e queL 
iJie^MÙ ioaporta, di Chritto S. Noltro , 
lì quale neil EiMogclio dice. Venite da 
me tutti ^. & IO VI rilèorcrò : cogliete il 
giogo mio fopra di.voi , & imparate da 
me,|^erche Ione maofueco^ iìumile di 
cdore. Se farà pcricoiofà cofa imitare 
<juelli,de* quali tu dubiti, fc fi debbano 
imicare;fi€tthi2tnacora fari imitar que 
«o, e fcguirc le pedate di lui, che dice <i 
Xg0fim^Uh vmtss, vita. Cioè, Io 
fono m , verità , e vita ; percioche noa 
potrà giaoui errare colui , choi fceue la 
verità» . » ' 

IL quinto Documento di S. Girola- 
moé, che Chriftolòlo batta per ef. 
tempio da imitarfi , & per guida du fc 
gttiurfi, e per compagno nel quale ogni 
«oftra fiducia poniamo j e che perciò 
non VI è fcttlài che vaglia di dke.che» 6 
jion fi trouano buone compagnie , ò il 
«ondo per lo^feguiulà viaUrga, 
«dice COSI. '■ ■{ 
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Ctjfet %mni$ exeu/dtio mramm ^ mufa^ 
fMntur peccando fg^ds foUtsa^néhil omnt^ 

AgimtéSy f^pi net firrnAtótuJtims eterni 
fU Atftniimus sd icnf UMnem no^ 
fham slimM fitpe numitama vitia ^ deef^ 
fi nohts diamus ^ ^u$s dibeAmns fequi 
jid tUius eximpltém mUtimur^^ui^^ om^a 
fattmut imiutidum • Cioè. 
^ Ccfli,c'ice egli,ogni (cufa de gli crro- 
ti>tolgaiìfii (ozzidilettf dd peccato , 
non facciaiiio nulla , ntccrc peniiamo di 

^fca4««li<6 dke,checòsi Vii&fa mag 

gior pai ce de gli huominit & à noitra 
confoluifonc beìiefpeflfo cóniandoi vi- 
tij akruif diciaoio ^ che ci rpancano chi 
dobbiam > fegiurè . L^cflempic di co- 
lui dobbianio ieguiret che tutti confci^ 
iiamo dcberfi iiuitarc^ che è.G i £ s 
Chriiio Salitator aoliró # 

. • . . . » 

SONO tantì|, e tanto grandi i frut'- 
tij^che £ riceuoQo ilallc buone coil- 
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«Cf fitioni, che meritamente U DMnà 

non tji digna pnuiera/io A»rt,^ 

r ^«'^.«.^^dclc c come vn forte baiuar- 
do5 e chi 1 ha trouaco,hà trottato vn te. • 
fero. Ne VI e cofaalcuna, nè condegno 
pcfo di oro odi. ,rgento,cheÌ?pofl?p4 ^ 

^"•'A'<«7/»r,«.cioè. Mette 

Ni fe- 
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bttmane non vi c prezzo alcuno» che 
vguaeliar fì pofla airamico feddc^oella 
iMMitadf lui fipnòftimareconpelbal^ 
cuno* L^aaiìco fedele è vn forte prrofin- 

Stiacoloie manico palazzo. L'amico fe« 
ele>è vn viuo ceforo • L^amico fedde 
fupera di gran Ipnga il valore deirorOyC 
drogai pietra pretio(a« L'amico fedek 9 
è vn'horto chiulb^Sc vn fonte legnato» i 
quali à ftto tempo s^aprono» e fi commu 
nicano • L^amico fedele^ c porto di re^ 
(rigerto • 

La qual verità conobberoanco i Gé- 
tili lielfi: onde eflfendo interrogato vna 
volta Aleilaqdro Migno^doue hauefTc i 
fiìoi tefori , mottrando gli amici, diffe ; 
quatti fono i miei ce(bri« Socrate pari- 
mente (bica dirc,chc non vi erapoffcn- 
Mmh. (ione alcuna piò pretiofa d'vn vero ami 
co ; e che da ninna altra cofa fi poteua 
ri^cuere maggior vttlità« nè contento f 
chcdaeffo, Per;quetta (teffa cagione 
* Dario alfefmauay che piùtoUo haue^ 
Afo^b. rcbbe voluto vn folo Zopiro (che era 
7* To fedd'aiiiico) che prendere cento Ba 
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bflonieiqaaiitunque fulTero di riechez^ 
ze aboiulaiici/rime • Che f e tanto è il 
prezzo, & valore del baonTamìco , che 
marauiglia poi fé tante volte la £iàa 
Scrittura ci «(Torta a conuerfàre con li 
buoni dicendo» Crnn /Sm^ a^idtmi Juiìifi 
tfio, qMemcfimqtie c^ffMmu ùhferuMntim 37* 
Hm^rtm Dii y imus smms ifi fieundum 
éèmmsm tuam^ qui eum tittébMHeris m 
mbm^condoUbit tibi. cioè. Sij a (Ti duo in 
pratticar con peribne fante ^ & cò qUe> 
le quali conoicerai , che (lano timorate 
di Diot e di cottumi fecondo il tuo defi 
dcrio; & che quando tituberai nelle te«* 
hebre^cioè^quando inciamperai in qnal 
che errorCjti coinpatifcano, & altrou^V 

dusofiiorum illtus cxtirMfis tuus. Cioè • 
Se vedrai qualche perfona fauia, fij vi- 
gtlante in andare fpeilò daies» & a riero 
uarlaa cafa Tua propria. In (i>nim3,Cii» Eccl.fié 
fafàmitÌH$f Ó^fimd^ibùstfMiié^f (repli- 
ca e«li Iteffo in va'alrro luogo )f^v ri 
mfii fini libi nnuiué. Cioè. Fa che trai^ 
ti con perfoooiàuie^ e prudenti > & dyst 

N 4 qu^Ui 
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200 Delle cmpagnìe huone 

<}uclU che ceco vivono , Sano ^perfone , 

giiUfe . • ! 

Si che dunque èflendo co(à certiflì- 
ma» che le htioncconiKrlàcioni Cono di 
gracidiillmofruco ^ rcllahora che veg- 
giam&cfiu^tìdiioiii pankoUte quedi 
: £-uiti. E pc(iUDM;:gìk> , e più chiaramente 
ciò £are ; diremo priau de i frutti , che 
£oao in ordine a i heni fpirituali delibar 
mo : £ poi di quelli , che fono in codino 
A i beni rcipporali del corpo • I 

pi frutti fpirimalè , che fi fieeumù dai' 
U bmon» cmuerfathttt • 

C/i/.. XXIIII. ' • 

^^"^ Randi > e molti fono ì fi utti fpi 
V «v^ ricuali ^che dalia tiuena cóuer^ ' 
^ii^ iàtigne riceuiamo: fraiquaU 
il primo , fcnza dubbio grandiffimo è ^ ì 
che noo fulamcnte fi fcbiuano tiuù : 

quei tn: li, e graui difordini, che di fo-» 'i 

pra habbiamo detta cagioaacfi «laUe ma 
le conuerlatioi^i: ma anco s'acquilta ( il 
non C.4Ì poco momento ) un certa 
' faccpglimeftco dcli'aoimo » mediante il | 

^ttale^ 
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Tari0 tm 4t»t 

qnale^la peribna i\k più fopra di Te nelle 
uie accionìi e nel fiio modo; di procede» 
re: oadc o'auiiicnci che non è così facia- 
le in cadere ne gli eccedi, & errori^ co* 
me forfi era per aitaaci • Quciia è la C3,^ 
gtonci per la quale Seneca voleua ( cor Mi 
me di iopr a s'c dccto) che aoc» in cenit 
po , che fiamofoli,ncn ci riputa (lìmo di 
cifere ioli j ma s'imaginafiima (empre 
di itar alla prefen^a di qualche peribna 
in virttt fegnalata, nel etti coietto , cp- 
me fe reaimente fuiiimo^facefllmo , $c 
dicei&mo ogni cofa ; flimandociòeflTe* 
re t C <^oiiie m fatti è ) vo potente Aeno^ 
per crattenerci , che non cafchi^o ne à 
viti)* e peccali. , , 

Vii^ahro (rutto è t che non (blamen- 
te la perfona no cade ne i viti;, a i , 
lì per natura è inchioatc^na anco a po« 
co à pòco s'auuezia a far attt contrari j 
aqueUi ^ e per confeguenza ad acqui» 
ttar le virtù contrarie • Peretoche è co«- 
fa cecta^cbe quella for2:a»c'hà il mare^ 
leoipio^per indurci à far atti vitiod^ (e« 

«ondo i'taciuBauone 4c gliappcuci no^ 

Uri 
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Delle Cùmpdgnk buone 

Uri diibrdiaati: quella ileflà, e maggior 
ancora ha il buó eflcmplo (qiiado maf- 
iime è accompagnato dalla dmina gra«» ' 
tia) per indurci a far atei còcrarij a 
A cai chCfic tif fei^per eficmpio^ fupeiv 
boyauaro^inconuncnccydiiruluto: e c6« 
Bet(eraic6 pcrfbiie bomib^iiberait^ c6- 
linentiye modede^ pia piano vcdrai^che 
dqmnendo ilfafto^ c la fuperbia, Tatta- 
ritiayla ia^ciuia9|edii^oiucioQe^diuence« 
rai ancor tu humilc,libcralc, continen- 
te^ modetto • Perche fi come vn ferro 
per fredo,horrìdo,e rugìnofo che fia, fc 
fì ponefrà carboni accefi > depone final*-» 
■leace ogni freddexxa^ d urezza, e r ug«» 
ginetediuenta tutto infocato^ molie» e 
EfL Ittftro: ouero li come (dice Seneca) chi 
lOf^ perqualche tempo dimora in qualche | 
(pcieria di (oaui odorÌ9& aromati pìenai 
lafcia iui il catti uo odore > e H parte da 
i|ttella profumato lii grato odore ;cou 
auttiene ail'humo , conuerfàndo fra i 
b ttoni; percioche a poco a poco kfcian- 
:do ogni freddezza, durezza, e ruggine 

.ài^ viti ji & ogni mai^Mlote di vita 

dalola ^ ( 
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Tarte I. ^"2o^ 

V rfaloiai diulenc fiaolmcnte tutto accefcj 
nlle virtù , tenero, e molle alle co fé ce- 
le(ti , e chiaro , e riiplendente dì buont 
coitomi, & eflernpi. in (uni mia è tanta la 
forza della conaeriàcione ( dice Tìltet 
fo Sencca)che fino Tiftcffc tierc col co- 
uer(ar con noi^diuencano manfuete;' nò 
vi c bclHa veruna, per fiera che fia, che 
non depongala Tua nativa fierézza^, (e 
;Ii occorra vitiere lungo tempo conio 
momo • 

Ma meglio ao ne vicn infcgnato dat 
Santo Profeta Xy\\\\^A\ct.\o\Cumfttn^ Pfalm^ 
BoyfanSlHsertSìf^cumviroinw€en{§yinm 
nocens eris) (^cum eleéia eleólns erìs, cioà. 
Con l*huomo Canto , farai fanco ; e eoa 
rinnoccmcc, innocente j e con Tckct j t 
tu ancora farai eletto • 

Siati per teliimonio di quella verità 
Feflcmpio di i^nti , che non per altro , 
che per la conuerfatione hmuta con 
perfone in virtù, e valore fcgiiaLue,riii- 
icirono anch'efli illuttri al mondo ii\ 
cgiìi forre di profcfiione j come net go- 
uerno Giofuè^per haucr tanto intrmfe^ 

Cam 
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camente iratuto con Mose : nella Pro- 
feta, c fintila vn*Elifeo,allieuo del gra 

Dio. Elia: nella prqfeilione 



Chriltiiaaa,gliApolfoIi^^per hauer con- 
uériaco tanto domelticamcnteco Chri 
ilo figliuolo di Dìo incarnato j Vn Mar- 
co, con S. Pietro: vn Tito,Timoteo,&al 
ui^con S. Paolo • Edue nìcfi foli di 
ta, fatta con S Àntonio, furono baibn- 
ti', per far naiccre al mon^o vn^aitro n& 
mcn (ingoiare in iantità , c liupendo iti 
miracoli di luì , che fu S. Hilarione» £c 
per poco che dimorò Martino con S. Ht 
lario: AgoHitìoippreilbS. Ambcoiio^Sc 
altri molti in compagnia d^aitri fcrui di 
Dio , fi diede tal principio alla (antità % 
che poi rUuifc in loro ^ ch'adcflo ancora 
ne lente (cgnalato beneficio il mondo' 
uicio» e ne lentirà fìn al fine » 

Nè folamente la Conuerfationc : ma 
9mt m anco la prefenza foia di perfonc virtuo- 
v$r. S fe,e fante, ha tal volta forza grande per 
Rcwm ritirarci dal male. Cosi leggiamo di Rei 
éliii0^ ncrio Murchefe.huomo impudico,c per 
altro &ero^ che fpeflì» folea dire^ che na 
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Tarte I. jcf 
ImperatorCitiè aIcaa*alcro dc'mortali 

tanto timore gli mectcua nel cuore ^ 
Quanto la foia prefènxa di Romualdo 
Abbate: poiché ananti il Tuo corpetto 
tiófi iàpeua che dirc^ ne manco con che 

parole difenderli • 

' Similmente di S. Colera vcrgme, rf-' ^ur. in 
formatrice deli'Ordme di S. Chiara:^ fi €ìhs vi 
legge, che con h (bla prefcn7.a,talmcn- 4^ to^t 
te commoueua gli animi de gli impudi-» 
chicche fi p::rtiuano da lei puri, e calti • 

Ail'iileffo modo vn chierico diflTolu- In mot 
to , airafpf tto folo di S. Maria Ogtiia- %fua li. 
ccnfe,tì parti tutto c6punto,e mutato . / éj 

S Malachia panAicatcVcfcouo del- 4^ 
rHibcrnJa( come (cane di Ini S. Ber- 
nardo ) con li p^-cCcaza, e granirà del 
parlare, mitigò il furore, e fdegno d'u- 
na moltitudine dliaommi armati , che 
contro di lui hauenr^iio confpirato . Lo 
itteflo fece siNoroberto P^dre de Mo- 
naci Pr<?monttrarenfi , effenciofi nella 
fya propria Città Epifcopjjc' iplleuato 
contro di lui vn gran tumolto ^^cno di 
furore t ' i . ^• 
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zàS Delle Compagmelfuone 

Xilf 'r» Segnalato è i*eflempio f die taccontt 
DiétUt^^S* Oregen'o in quei^ propofìtoydi Giit 
4« liaoo defenfore con Eq ui ciò Afa^ce. , 4 
cui cisédo venuto vn giorno detto Giù 
ìiano, da parte del Pontefice Romano , 
per diiamarlo a Roma; giunto che fu al 
snonaftero,intédédo che'cgli era alla d 
pagnaa tagliar il fieno, lo mSdò a chia- 
mare per vn Tuo ii^iifiero^jie era molto 
foperbo, te arrogante , in tanto, che da 
lui liefiò difficilmente poccua eflcre do 
fDÌKKo. Corie egli,e con ardi ta iix>nte 
entrato che fu nel prato, domadò a qlliy • 
che (ègauaoo il fieno , qual fufTe Equi- 
tio ; & inteib che Thebbe, fubito che lo 
YÌdde, ancorché ben da lontano, incon- 
taocote fi Tenti fopraprelb da gran tim^ 
Te>per il quale abba/Ta ndo Torgoi^Oy & 
4<^nendo la rttperbia,&arrogSka fna. 
accoftatoG all'huea» diDio, fi prollrò 
à terra , & hnmihMnte gli bafciò i pic- 
^1 i e poi gli fece TimbaOriaca del fiio 

Ìadrone. Venendo dunque il (èruo di 
)io aUa volta di Giuliano , coaUfake 
in (palla, vifto che llicbbe da Loouuw 
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Varte L 2àT 

Ginliano,dall'habitolp(prexzò;.epr€« ' * 
parandoti dì parlargli con alterezza , e ' ' * 
rttperbia,iìibito che s'abitò U feruo di ' ^> 
Dio, fu anch'cgli ibpraprefb da cosi grS 
timore , che uonando ratto da capo k 
piedi alla fua prefènza , appena puote 
Ipiegàrgli ()udlo,p<a"«iil cagione era - . 
da lui venuto- . £ cc»sì tutto h umiliato , ' 
proftrat<»fi a iiioi piedi , chiefc che per 
lui facefTe oratione a Diò>e poi fi partì . * 
■ Di Anceia Rè Ba»baro,narra Vincé- ^f9f» 
*go > che bauetido rapita Lucia vergine iH* 
«Oli animo di violarla; dicendogli eifa y eSt 
che Dio , che &x neà Ciek> » a.oii s'era 
dedicatà,Phauerebbedifcra>rcUò eglià 
•qiKsfie parole^taimemratterivo^hft n6 
a(dì .toccarlai ma cangiato l'amore ini«> 
purO) e dishonefio, in puro» e cado* gli * 
j^iITegoò nei fuo palazzo vna lianra le-* 





1 


ÌJi 





-, — J — ^ 

■m anni conuertitofi^Ua fede,aK>fio d»i 
■Tanti coftums di lei ) iofiemc coneflà fu 
•decapitato * • 

Dì 
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, "tof Delle compagnie bu<me 
Um Di S.^apioae ancora fi legge , ^he 
hk^ 1 7. battendo :vaa volta venduto Te Ikflb a 
tà is* certi pagani- va'alita ià tèmalcct di 
£sttz Manichea f coula fuaconuerfacio^ 
ve tutti fi coiuierciroBMiU^fededi^iie 

m%.< StChrifottomo in vnafuaEpìftoIa » 
^ . jracconud'vn certo gioua»e»'cbe à per- 
méUM' fuafione di certi mali compagni, lafciò 
tum • ia-(òUtttdiiie,neUa quale s'era dato à Ter 
itir àDio>e fi diede ìvk pseda ad ogni fbr 
te idtt viti). Pn takti'effioaeoU delia e&f 
»n . k |ier(auoae efieoutlAcé d'.alcune perfone 
.: yirtuofetche finamente fiflànuiddedel 
XiioeneÀre^e peaùtofiiritouiò étnuouo 
dlla foUtudine, ouc.con maggior feruo* 
re di prima , attefi^ al diurno ifiniitìo j e 
lib, 4» morì Tantamente • 
"DìmI. c. Nò folaaieùte in vita'» ma anco nelU 
-tnorce» è di grandiiTiOio gìouamenco U 
- ■«Dniiér(atìonede*'biiQiii«OndeS.Gre* 
gorio narra d'vu gioitane, chiamato per 
•nome Tbeodèroj il quale efiendo viilu- 
so ppco religio fameate , veauto à mor- 
te^ e ilando già per eilere diuorato dal» 



Tinferaale Dragone* non in altra manie 
ra fu iibcrato dalle fuc fauci y che con 
i'orationi de* fcrni di Dio^> che ftauano 
prcfenti ajla di lui tnorte; * ^ - 

Molti altri eflcmpi fimili fi porrebbe- 
no apportare in queifò propofito ; nrva 
per hora badino di quclìi • Dalli quali 
tu caui^ quato gran toi za habbia Li bua 
na , e f^nra conucrfjtioné , per ritirarci 
dai vitij , e condurci nella Itrada della 
viriu , perla quale folameiiic (i camina 
allafalute. . v. 

V Al che tu puoi . aggiunger ancora ^ 
-che non folamcntcla buona copugnia ti 
«mette fu la iirada della virtù s aia anco 
te la rende facile, e (bauCia poter carni'* 
narc per eCi3 e quelto per Teffempio^fic 
cflortatione de i uioi fimib . 

In oltre lo ihidente^con li buona co- 
ueriàtione» più facilmente iinpara ^ e fa 
maggior profitto ; sì perche fuol viuere 
pÌM quietone pacato^ non (blamente c« 
Seriormente con gli altri ; ma ancoiiv- 
teriormenteron it llcllb i perla quiete 
4clle paiLoni i la quale cibmmamenie 

O ncccffa- 



^10 Delle Compagnie buone 

necedaria à chiunque dcfidera acqui- 
ilarfi la vera fnpicnza : si anco perche c 
maco fturbato,e diftratto da fuoi Itudi; 
anzi che Tviio co Taltro s'eccitano, e (i 
inaninìano^infieniecofcrédoj e difpHca 
do delle cofe apparcenéd a i loro lludi # 
In fomnia,pcr conchiud creala buona 
.conuerfaiione fa viuere la perfonal lie- 
ta, tranquilla, e felice. Così lo dice Se- 
tih'^de tt^"<^o^q"^l'^P^^^^^^* l^^^l ^q^^ obU^ 
Ètana fl^«eri/ animum , qumm amtaua fidelis]. 

^ ' ' ,j>e{{$ra, in qnd tut^ fecretum omne defcen- 
daiyquoTH còfcitMÌMtn minus, qusm iUMm 
limesi, quorum firmo filtciiudiaem lenist 
Jintentia conJiLum expediat ; hda^rius tri* 
fiitUm àijfifet xcjpeaus ipfi deltSet} cioè* 
Niun*akra cofa licrearà tanto ranimo, 
quanto l'amicitia fedele. Quanto gran 
bencc,l hauer comodità di pcrfcnc,al- 
le quali ficuramente tu poffi fidare tut 
• ti i tuoi fccreti,e che manco habbi a te- 
mer di cfli,chc di te flcflbj il parlar de i 
quali mitighi ogni tuo affanno, il pare- 
re tolga ogni dubbio/ailcgrcrza diffi- 
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picgniftriftezxa,elaprefcnxailefrati ' ^ 
cófoli/ Hwmadmodum fumuia aromM- u Gsm 

tnumtAit ccnmbernio /akumi^ mun- 
a»s e(i. Cloe. Si come 1 foaui profumi di 
aroinati fpirano d'o gn'intoroo neirarù 
n6 so che di proprio , co'l quale tutti i 
Circofbnti rcHano confortati ; cosi U- - 
pcrfona da bcnc,& virtuofa.a tutti olii/ 

chcfeco VI uono, è falutarc,e gioconda. . . 
Efl-a ti cofola nelle cofe auuerTe,ti mp, - 

acrancUeprofpcre,ti co figlia nelle duì> ' 
bic,ti foccorc ne- bifogni,ti foUeua nel- 
le fatichcc u affilic ne' pericoli; ticor^ 
rcggcfe tu errijti ftlleua,rc tu cafc hi i 
u Itimoia, fe 15guìfci,tì raffrena, fe prc- 
cipi tijti ritira dal male,ti ^pwouc al bc- 
ne j ti cóforta nella via incominciata, e 
t amta a cófegair Teterna falute . onde 

^ilui meritaméte conchiude il Sauio. 
dicendo . AmieHsfidelis, midicMmemum V.uUf. 
y»é,& mmwtMlitmttt, L^amico fedele . S, 
e ?n medicainciico della vita.c caeione 

O % del- 
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^ ij* ^elle Compagnie buone 

i!i: *'Mimorta!iti : perche, ( Còme dice 
^ r -i" P onifi^ CartiiSono (opra quel lii^^ 

! • c6 i (u^'tconfè?li. Se aiuti iCi libera dal- 
; v - r li ì"^p*u;ig*i,cpertcolr;c6 carica ci torrcg 
ge , c n vtO' i tli riiirarci dalla morte 
civipecfau., .-Ila vita della grafìa^ &ia 
inaniera ci códuceairimmortalità^ 
che è IVrernabeatitucHoe 3ì Paratjifb. 

p^i frutii tefyipr^Y;iU raghnMti ìmÌì buoné 

conusrjrMùni • C0p. XXV» 

NON folamemc laprattica de* 
buoiii cagiona in noi moire vti 
liti , e fi ucci fpiriruali ( come 
habbiamo veduto) ma anco molti tem«- 

Eoralù Et che fiail vcro^'Lcggt le facrc 
lillorie , e vedrai chiaramente quanti 
benefici; ^e fauori habbia fatto Iddio an 
co a hu^mini per altro iceleratiflì mi ; 
folameiite per cagione de x buoni com* 
pagni, co* quali ò viueuano, ò coauer- 
(m^S*. fauano:fra graltri Narra la diuina Scrit 
\ tura^che entrato che fu Giacob in cafa 
di I-aban,icic6tanentcfu benedetto dal 
Si^nt & io brcucdi poucro> eh egli era, 

< diuentò 
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ai tépQiali. foriineiit* benedice il Sig. Ct» X$ 
la Cafa dcll'Xcgittio £iUMicb% Ca|Mca«* 
no dell'effercito di Far;)one,per cagione 
di Gi«(fiiftb|dl^i^ hriwfiBiajle |*am« 
chi, emeltiplicò di palazzi^ e »od«à » 
4<»ue pciaMA^rlifiiuNKi aitr<^. ^he i|p^ 

"*V?'r"'^!!j'*/^**^- ^^ s* 
, .Elifiw» Profeta perla riuereoza, che^ »sm 

pQjrnuA a Giofafac Re di Giuda i hiiWV 
moùmoHKo di Dio, impetrò dalKittef* 
fo Iddio acqua dal Odo» a beneficia 
del Tuo eflercito , ancorché in cópagoia 
4i«flb vi iuEèro du« JUiceicfati. 
r Le cinque Qkiì di 3QdQ0ia noa Ij^Gf. #/• 
sdibono g»flia% iiatemeflè a fuoco , e 
fiamma ( fecondo che diifle l'iftefio £KÌ9. 
ad iUMaama) fé in elle fi AiiTero ritro^ 
nati ftdamcflte àìtci huomini giulU » - 

IMagi, e Saui della Babilonia fcaoiT DÌ». J» 
pasoiio,la.morte« alla gitale già^rano 
itati condannati da Nabucdoi^oiòr Kè$ 
e qiiclto folarocte.per cflerfi tfonato in 

COflopagvua loro Daniel htiomp di Dio. 

,t locbpttiil|^m.d'A1%r4j|m»^ ^ Gt. 

O I Pi© 
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Dio liberato dall'incendio di Sodoma*. 
> " -.O-,.! Tutte quelle perfoncjche fitrouaro- 
no nella naue in compagnia di S. Paolo, 
in quella gran fortuna, e borafca,chc pa 
tirono, furono tutte faluate, (blamente 
pér cfferfi trouató con eflerifteffo San 
> Paolo : onde gli difle l'Angelo del Sig. 
• "Ecce donattit Uhi Deitt «mnei , qut rtaut» 
-r- ^ '.>ié^*a teca . cioè . Iddio ti ha donato fani, 
. ì c falui tutti quelli, che teco nauigano • 
Infiniti fono gli effempi , che occor- 
rono alla giornata a quelti fomiglianci • 
Perche quante famiglie ; anzi quante 
Città,e popoli, quate Prouincic» e Re- 
' ' ' ' g"^ intieri bene fpeflb farcbono da Dio 
feueramente caftigati , e forfi del tutto 
diftrutti, & annicchilati, fe la cópagnìa 
d'alcuni pochi virtuofi , e timorati di 
Dio, e molte volte d'vn (blo , non trat- 
ix$i. tenefie Tira di Dio fopra di cflì? Come 
3*» già auuéne al popolo d'Ifraele, quando 
llaua per cflere da Dio cfterminato per 
il peccato deiridolatria, fe Mose non fi 
fufle c6 le fue preghiere oppofto, e con 
tlTc placato n6haueire il giuilofdegno, 

e fu- 
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c furore fuo . Di che qua fi quereladoifi 
riiltefTo Iddio, diccua . Dimiftemè) vi 
itMfcatHr furor meus contta w,c^ itUam 
tòt. cioè. Lnfcia ch*io m'adiri conerà co^ 
fioro gli diltrugga rutti . In fbmma^ 
quante care liie,tempette,f3rni, pellilén 
ze, guerre , & altri fomiglianti calighi 
fono leuafi dal mondo,pcr là conuerfa- 
rione de i buoni • Figura di quefto ne 
può edere nel facro Euangelio, la para- Hsftkk 
boia della zizania, laquale non volfeil ^» " 
padronesche fuflc altrimcnte fradfcata, 
acciò perauuentura infieme con eflfa no 
fxiflèfradicato anco il buonfromcrito: 
dandoci in eflaad intéderc Chritto Si- 
gnor Noltró , che in quefta vita bene 
(pcfTo non lafcia venere i flagelli (opra 
de i iritti ; anzi che tal volta permette 
che fiano faicemence profperatì; acciò 
che, col voler caftigargli , e togliergli 
dal mondo, infieme con eflì, non ofFcn- 
dtflb, e cadigafle anco i buoni • 

A tutti quefti beni , e frutti vi s'ag^ 
fungono poi altri molti più particola-- 
fi 7 fra i quali /onO| l'effcr fouuenuto 

' ^ O 4 nelle 
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Belle ncccflìtà téporali^difefo dalle c:t^ 
lunnie,& ingiurie de gli auucrfariji CoU 
Icuato nelle mireric,(occor/b ne i pcri- 
coli|dirizzato ne* gouerni,ammaeftra- 
tD nc*ncgotij,e nianeggi,pw)moflp ne i 

?;radi,8c vfficij,c nelle fatiche, e carichi 
bllciiaio. In oltre con la buona conuer 
facione la pcrfona (ì mantiene più ìutt^ 
gamentcin fanita di corpo^jin vigore di' 
forze , & in profperita di vita ; si per la 
quiete, c pace dell'animo, che à ciò 
grandemente confcrifce ; si particolar- 
mcntejperche fti lontano da moltillìmi 
dilbrdini, ne i quali conimunemente fa 
glmno incorrere quelli , che pratticano;^ 
con male compagnie : come foni>^ otio^ 
crapoki piaceri fen(uali,giuochi,andar 
vagando di giorno, c di notte, c^minar 
armati , mettetfiin pericoli , & acqui- 
ftarfi nimicitic; dalle quali poi vengono 
i fofpetti, i timon* le lui bationi, gli af- 
fanni,! ramarichì,le afflittioni, & ango- 
fcie dciranimo^ e fimili alni graui ma* 
li, per li quali c sforzato à menar vna vi 

lainfcliciflima , e per lo più nncp breV 

ulflunaj 
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xàttM ffrerufiece puftidl'atcra MCdra'' 
lltnato. 

QI N tjuì hai vedoco,Ch«ftiatìo,qu«- 
k3 li fian^ le male compagnie ^ i dMm 
fpiritualìje téporali,che cagionano: co- 
nie {K>(^49ip guardarci daeffe. E-per la 
còntrarioiT qnali (ìano le buone conucr- 
fatiom^alle quali debbiatili appigliarci: 
c de i frutti fpirituali.e temporali loro. 
Reità hor»iblameiK», che tìnfrolui di 
dar di b^ndo à fatto nell^ùuenire a tue 
«e le male ^rattìche j & eflcre molto 
cautt), e circofpetto iii^uardarti da e& 
re}-fie defideri caminare ficuraméte 
la ftradaf^ttA vtitì^.^ c -dell?o$6ii|ianfta 
de i diuini comroand^mcntif locano da 
fnolciffimf, e granifliìni perìcoli della fa 
luce • Dipoi » che procuri di eleggerti 
KtMiie, e HtCttoéeeQtnuerfatioin ; acciò 
Inatti cando^aefie m queita vitale « 
-médicflere partecipe di quei beni, & 
frmti» càe icco tecauo;, per goderli poi 
ctetnamffliejieiralucitt ^, 
V. . AN- 
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CON T R A -''-' ' r 
li • — ^ 

f * 

Chrifiiano ad afiéner fi dalle pOr * 
' wkyéragiònianemìpocb - 
tinelli.. Céfp. t:'" 

TRA gli abomincuoli abuiì, che 
adddiò'tégnaiio nclCbiti^ 
nefioio, non (ènza grande in* 
gitttta y edifprègio ddla religion Chri- 
wana, vno è il dishonettopaxlare. Poi# 
chic ( CMse li vede ) è andato cant'olcr» 

L.'igij^ea by Go()glt> 
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fuetto maledetto vitìo, che ne i raeìo- 
naàienci,an0o famigliari, &ordiiurij, à 
pena fi pronuatiano alcune parole» che 
iùbito vi s'interpone qualche parola 
brutta» & iofame • CoTa vcraoiMce tn* 
degna non dirò di vn Chnftiano' ma di 
iriA^Giatileye Pagaao. Peroiiutaredua 
quo in qualche parte à questo peltilen«* 
ce 1 8t eiTecnuido vitio , fAattcremò qnl 
alcuni Motiuì principali,lmedtate i qii» 
If itChriftiado^pofia Cionee^re grande 
odio » & aboprineojEo vetio i'eflb » 9^ 
aftenerfene • 

\ > 

PRimieramente dunque, tu fcelerit*» 
to huomo » & tu federata donna » 
che della tua lingua a*hai fatto tromba 
éi Sataiiaflb per Hfiionar 4i pion pato^ 
k indegne » e disbonefti ragionamemi» 
confiderà vn poco, quanto di gran Itti»» 
ga fei più vile » Sl abietto d ogn*altra 
' creatura di quefto mondo, non lblam€* 

tftaminata»niaaw i nan im a t a. Imper- 

cioche 
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Cloche tutte quefte cre«iture» che altro 
fanno di continuo, (e non lodare, 8; «1^ 
faltare nel miglior modo che ponno il 
lor Creatore , Tenuta gii to» otfenderlo 
in colà alcuna/ Vedi vn poco gli x^jcejliy 
eome non adoprano le loro lingue in al 
Uo, fuori che in formare Ct»9fù ^1991».^ 
canti> Con i quali lodano il Tuo Signore», 
KiCguarda l»>i;erra,conietnarauiglio(an 
mente honora il Tuo fattore > mentre 
l^rodoee .iiidcia&6imcate taitta variati, 
di co.re|hcrbe,fion\rrutti, piante» c.6 dx* 
uerfi pretiofi mettallt d*ai^^to,aco»i8s 
altri, entro le Aie vifcere rmchiufi : che 
per ciò à gràp ragìoaodifire vn Profeu* 
S Ijtndit eius piena tfi tms • Tutta la ter- 
«a^è piena dflle Me Iodi » E cttiò lo tr» 
tintele creature,tu dicohuomo ragio- 
«éttole>t« Chrìftiano per profeflioneyA 



liojliaiaftdire di far qt>e!Io,che non olè» 
«cfebono/are l'ifielTc beiUe^he jè jdi ià* 
«e^dtlla^Ua lingua diabolico flromento 
pitr diUionorare TieccelÉi Maettà del 
-Cxeattxre , dcfttiin«ttd<teC J»*W<hiaB4Q 




la 
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la noWta dell'efll-r tuo, infamSdo lut- 

* ^, P^''"*^"^"'^^ gì» altri an. 
Cora có Je tue brutte parole,c dishonclii 
ragionamcnr, r Dimmi, federato, che 
lei, non ti pare che meritartlii, già che 
ti porsi peggio de gli ftefli anmTali , 6 
delie cofe iteife ifllenfatc ; c gii che ti 
rendi a fatto indegno della belliffima, 
c nobjliffiaia Jmagine di Dio , imprclfa 
nell anima tua , mentre col tuo fporco 
parlare facrilegamcntc l'imbratti,? có- 
culchij non meritarefli dico, cheque- 
tto Dio tuoglieircl'eflcr'hnmano, eti 
tramutaflc, come vri'alcra moglie dì 
Lotm vnavilc. 8c infcnfataftalua : 6 
far m vna beftia immonda; occiò-,come 
immondo, con gli animali immondi ati 
Cora tu viucai? certo che si . Perche fe 
il Senato Romano, come riferifce PJu- 
tarccmeritamcte decretò, che ij figlia 
di ScipiorrAfi-icano,pcr degenerare d» 
gli nobiliffimi coflumi di fuo padre, de 
poncfTe vn certo anello , che f^lcua nfel- 
la ua mano portare, doue ftaiia rcofbi- 
ta 1 imasme di ertò fiio padre ; ripiuart* 

da 
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do cola iodegtta ch'egli portafle Via^^ 
{ine di colui ^ dalU cui nobiltà tanto ' 
Vilmente dcgeneraiu: quaco maggior^ 
mente mcricarclti tu qHefto i come 
lo» c*bai ptomeiib ài eBere veto fegua- 
ccj c difccpolo di Chrìfto • 

IN okre queite parole bmtt^ che ttt 
dici« in qualunque modo fi confide* 
tÌDO,deBÌ fapcre, che fèmpre fono eoa- 
1(1 unte eoa qualche p^e(à di Pio. Per* 
#héx è ronopATenfiue deU'honore, e fa- 
tta del tuo proflimo.ò non iòno. Se (b« 
no: qundo ringiitria fiagraue^tu pec« 
chi mortalmente , ogni volta che tu di* 
ci cotali parcle-e fei oblìgato alla retti* 
tutione oella fama. La qual- cofa, per- 
che è molto più difficile affai a farfi\^ 
che retticuire la robba mal'acquìiiata ; 
fpefToauuIene, che non fi fa mai, come 
fi dcuc, ò aJli^ijcto iioa4fa;e non facen 
^o^jlÒ pur malamente ^ccndofi.le ani- 
me di molti 4-^angono per ièmprtf o- 
Wi^a^e Wwu Di# ^.a quale »or ri- 
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inette mani peccato, fcnza la Ptufta, e 
occeiraria fodiifatione . 

Se non fono ingiuriofe, ma fclamen- 
tc m fe brutte,e dishonelte. Alibora io 

' dico : che oucramente^ fono occafione 
a te , o al tuo ptofEmo, di commettere 
qualche peccato grane col penderò , ò 
con 1 opere ancora: onero non fono. Se 

. lono,io dico, che tu pecchi medc/tma- 
mente niorta]mentc,diccndo tali paro- 
le. E quando & a te,& a tuoi comp.-gnì 
in(icmc,o ad altro tuo prò Aimo, fu Aero, 
nel modo fudetto, c:fufa di peccato ?xz 
Me,tu coaimetrereiti poi doppio pecca- 
to mortale a dire parole fìmili^an zi tri- 
plicato , quando \z parola brutta, oltre 
o^l r ? ^ » & al tuo ptoffimo fcag- 
dalora,fuireuifieme notabilmente in- 
gjuriolà.conie di lòpra s'è detto . 
^ Se poi quclk- parole non fuflcronè 

. ingiu'iofe , ne à te , ne al tuo proifimo 
Jcandalofe, io dico che ne anco per cue 

ilo^puoi fuggire, che non fiano di ofFefa 

.di Dio, fc non mortale, almeno veniale ^ 
gratie . £ qMclio non è mio penfiero j 



ma 
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ma di San Girolamo^il quale dice cosi, 
Zih' 2. /cHTtilia replicai • CMchinnis horà 
cu im ^IP>^^^^> ^ aliqtéid prof tri turptUédtms , hit 
Matth. ^^^^fi virbi ; ftd crtminoji unebuut 
rem Cioè • Chiipeffo dice, c replica 
parole bufroncrche,e dìlTuluiamcnte ri- 
dC) e dice qualche parola brucia, coiiui 
non è reo folamente di parola otiofa, 
-fwa di parola molto coIpciiole,e danno- 
fa. E fe d*ogni parola otiofa^clie è qual- 
Lih. 7. fiuoglfa,dice S. Gr^^oxxo^ quod ami rs^ 
Mor.c. tioM iuftA necijfttatii ^ MUl tnientiont pé 
vùlimiscarei. Cioè; che manca òdi 
giuiia nece^ta^ò d*intentione di qual- 
che pia vtilità • Oueramente , come 
lìb» ^^^^ Girolamo , qucd fine utilitaUf 
eatìm O'^oqueniis duttur , audiemis : che fi 
gj. in dicefenza veruna vtilita, tato di qucl- 
Ms/ih. parla^come di qucllo,che afcol- 

ta: come auuiene, dice, quando lafcia- 
tc le cofe ferie, fi parla di cofe friuole , 
c fi raccontano fauole antiche • Se, di- 
ce , d ogni parola tale n'habbìamo a ré- 
der conto leuerifiìmo, auantiil tremen 
do Tribunale, di Dio , nel giorno del 

finale 
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■litiale giudicìo,comcrdicc l'ifteflb Chri 

Virl0m 4ti0fiém f quad lauti futrim ho^ . : 

€^ • Quanto ma^iotmcnte iiauereiiK> ^ 
H&ffemlerceiKQ di^i^vollesi/aitA fecole 

brutte f'^ ' - ivy.uiv:'. 

E potto die liiflero meo^akmmtìte 
parole otio% penfi tu for(i| ch^ pochi ^ 
, e piccoli fiatio i malì|dì che 4bno èa^io-* 
oc le parole otiofef Odi San Gregorio : 
Vum 0t otiojis vethisneqttaqHamUnfgum Mar.c 
€om^/(^t$ir f 4d temmistim queqfi$^ft$d^ mj% - 
$éL mctipMumis effrmatur. Quiiufdam H. 
f$éé fuiné ffséibmMfiéiffs mm in 
xueA Upfiés impeUUur • ì^am dum rtiofié 
mf^àM€mm9meil(ff0mifSdmxiM^pm^ 
nimus. cioè mentre che la, lìngua non 
•'aliioie dalle parole ock>fe ^ fi Aoda 
poi sfrenatamente anco in parole teme 
ci^Ct e Aoli^et Feictoche^per «etti gra^ 
» dini Totiofa mente a poco a poco vien 
• tirata nella folla d^'emne: ^cbeimeii- 
tre non £ curiamo di /uggire le parole 
ociorei veniamo poi a cadere lidie dank 

P Bofet 

« 



Digitized by 



2Z6 Del parlare dtshoneflo 

nofc.Et è tale il male della parola otìo^ 
Cstf dice S* Baiilioy ch^arriua (ino à con- 
Rt£. triltare Io Spiritofanto • jldeé mMgnum 
ifi^tétm $ft €ii$fi verbi pericktumf dice egli jx/i nifi 
M4% sd étiifieMtiontm fi iti JUrigAtur ^ nequa - 
^pism bhf fit A ftri$Mlo ^ qui illui Uqtd^ 
tHr; quipfi qui , $0 quod Md éuUficMi$ncm 
iìlud non Mccommodétuit , emriflajfi no- 
fcihir ^Sfèritum S^tnBum Dei « E 'canto 
jgrandeil pericolo della parola otiofa ^ 
chefe no è riferita all'edificatione del« 
la Chriiiiana fede » non è libero da pe- 
ricolo chi la proferifce I come quello ^ 
che; perche non Tha ordinata aU'edifi- 
catione \ ha contriiiato lo Spiritofanto 
di Dio • Il cheidire^ infegna S* Paolo, 
jiph.^é quando dice. Omnis firmo malus ex ore 
vefiro non proeedMi 1 fid fi quii bonus nd 
ddffiesticnem fi dei f vi da grMiam mh-^ 
dientiéms # £t noli te comripare Sfirimm 
SMnSmnDei^ in quo fignMtifiie. cioè* 
Non efca dalla vottra bocca parola alcu 
nacattiiia,niabuonay ad cdificationc 
della fede,acciè fia fruttuofaa gli afcol 

" ì^ìb^ vogliate contnftarc lo Spi- 

rito 
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àxo S3to»nel quale ficte fcgaatì. Quaa 
4» poi fid peAricioia 00& contriftare la 
-fipicitO'Saiicoydice S. CfroIaino>nd oc* 
corre i^tt^àrlo. Siche dunque tu vedly 

«he in qualunquemodonconfidermo 
le parole brutte, che dici, fempre fònc» 
molto damioiè alKanìma tua» e per lo 
più ancora a quella de' tuoi profliinì • 

TtfTiO MOÙH0 • 

SE tu vedeiTi alcuno, che fufie unto 
einpio,e 4iaboIico9€*haiic£re ardir* 
di gettare fango fopra l'altare , ouero 
nel calice,è nella coppa,oue li liferba il 
Santifs. Sacrament* dell'Euchariftia 9 
che di refti# Non direfti^he cettnt me- 
ritafTe di eflere mil^e volte vino brufcia 
to; Certo che sì. Ecomedunquc tu,ri« 
dendo»e burlando» bai ardire» di gettai 
re peggi© che fangose Aereo H>pra il ve* 
ro altare di Pio^c nel vero calice, che è 
latualingua,& il tuo cuore,conrecrato 
tante volte nella iànu CdmHnìone»co^l 
tocco del Sactofanto corno di Giesè 
... F » Chiì- 
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Chriflof Come dico, hai ardire di pro- 
fanarlo, & imbrattarlo ed tant* ote kif 
fanu>c<Ushonefle parok/Efe cu mi à> 
ci , che colui meriterebbe di e0cr vioo 
bcttfciato: quanto mag^ormentedoue» 
rai conccdcre>di meritarlo tàiioo'irlis^ 
afa migliaia di y o i tc f Sentì jittglxiie di- 
, ce il Profeta: hutndtfmt igni fanSu»' 
fìitm tiutm m tma» p»litttrmt ts^gnuutf 
ìnm nominit wt. Eperà* Exurge Deus,(^ 
éiétUes eéUtfmn iuMm: numw dio imfv 
fnmum mrumifmmt fu, iib mfipieHtt 
funi tou dk, ckti. Haiiii0»Sigiiore,aicr. 
{o a fuoco e fiamma il voftro Santuario 
quà giù in terra , & handor proftoato il 
tabernacolo del voibo nome.E quall'al 
tro è queflo Santttario/enéilciior'ho 
mamtf E qual'altro è il tabernacolo del 
nome di Dio , fé non lalii^ua , dì cui 
proprio officio è , efialtare il nome Sà« 
to tuo ì quello hanno mefiba fuoco » e 
iiaduuapecla libidine.cbeiaeflb arde: 
e quello hanno profanato per le nefan- 
de parole» che continouamente efcono 
loro làcrUeghe bocche» E però le- 
' > * uateui 
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natemi Signore , e giàdicate lanml^ 
' cauia-* Kicordateni de gli ìmproperij « 
I che tutto*! giqrao vi Ibyao fam.dalTlmQb 

Similmente , fé tu vederi dicuao , il 
qual^ASDle owmikMxk^ pieoecU ivrttti 
tezze^manegialTe coièstte,come fareb. 
bono reliquie» velli (àcre,calici,e fopra 
tutto il Venei:Abile'Sacraméto dell'Ai* 
tare,che diretti f Co jj^e t*inÌiorridÌEeifii 
a tantiii!iieueren7àVe«fa^dataggine fy 

Qiiei giiuiUcto» clifriU;«iip«u£Nia 
I iti» faik> (U di te iieilb, con molto inag«. 
' gior csg^oMe} ìjUiiMl&flcMkIsi tua beccar* 
I e-tiogiu «Sposai;» e ^iefui «li marcia di 

i cjbiyóiinaneggi le cofe^aì»e,comc Iòne». 
' ]ai>aroU<<b Dio» le fante «rftttoniy e fo^.- 
! pM tutto il (àcrofanCQ -corpo di Ciesù . \, , 
I Cbrifto nella Tanca Comunione • Che 
i per £iò.laiiieiìuad»^4Sciiafì e me mìnac 
I ciando Iddio per bocca del Profeta al 
(peccatore» dice. Qum» mnymssm^*. Pf' 4P* 
' iiéU ewf f & ajptmis teBamètttm mtum 
iptr MoM^che nocritn ie mie gtila. - 

r - P 5 ftitic» 
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ftitie»e pigli perla tua bocca il mio te* 
Stneato) m dire. Come hai cu ar 
dtiecoQ quella tua fporca^ & ìmpu<Iica 
lingua raccontate i fatti nuca giufttifi- 
mit e con qoeliàfcderat;! bocca 9. pcea- 
4er il oùo'fiicraiMtcìMpoiy e ikngue, la»-- 
^iat» al mooilfun teiùneotof ■ 

m m » •«■ , .** • 

B tuhai:iaiiiod iiiiiforiii^ 
ti le mani t e piedi y e molto più la 
farcia di<)oalclie ìamondicìa j perche 
poi non hai a (chifo rimbrattarci la lin- 
gù^^'Aiembm fbpra oga'lalB^iiobt^ffi- 
tno^con parole^che fonocofa molto pià 
Inda di <fiialfioogliaimbiondic»f Non 
t'accorgi^cbe iieiaigu{(a d\n porco^ di* 
l>iet fM ce S« BonMBiitiira f il ifuaie n<H»si te« 
Atf. ca. nere la bocca netta^ e mondai, ma fem* 
. pr e rniincrla nel £angO|M»» fiwendo dif« 
/erenr.a alcuna dal piede alia bocca , e 
ddla bocc»aipieée ? Non vedi che in 
qtielia maniera fai della rtijk lingua vn 
^ IMO del Dènmib infernale^Ua qua- 
le 
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' Vme tu 2^t 

le fi difetta habitaref Perche Mit «tef 
«la vote» chiedcffe facoltà da Chhtto 
per entrare nella greggia de* |iotci • I» 
non per dimoftrarti quanto eflb fi goda* 
di iiar in qocUiy^ con qneQi ^ che ne i 
coftumi fo no fimili ad eiOi ? . 

Quefto manifeftamente conferma 
qucU efìTempio , che Iti firritto nel libro 
deUe fentenze de* Saatt f^drì : oue fi p^-r 
racconta , che vn certo Tanto Vecchio »7 
baueiiagratiadal Sig^di redcr quello, 
che altri non vedeuano , Onde vn gior-. 
no iiaodo alcone perone a ragionar in- 
ficme delle cofe della loro falute ^ vid-t 
de^cheveninno gli Aogcli,i quah' met 
tendofi fra di ioro,£iceuano gran fèia*, 
moiirando. di godere fommamente di 
tali ragionamenti . Ma quando JaTdan» 
4oi bitonf ragionament!,riuolfcro il Io 
xo parlare ad altre cofe men hnone^vid . 
de, che partendofi gli Angeli tutti me* 
111 véne vna mokitudine di Demoni; , . 
informa de porci, i quali mettédol? fra* 
di ioro,faccuano anch'eift ^ia,& aUe-: 
gi czxa per fisuili raeionamenti ^ Doue ' 

P 4 tu ' 
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2 32 Del parlare dishonejlo 

tii vcdit. chiaramente la difièrenza grS^ 
de^cbe tra queHi)Che ragionano di cole 
buonej e che ragion ano di cofe male; 
perche quelli meritano la compagnia 
de gli Angeli) e quefti la compagnia de 
gli immondi animali • 

■ 

LA natura ftefTa t'infegna ad hauer 
in abominatione le parole brutte • 
Perche tu vedi, che fe t'accorgi; ouero 
anco t'imagini (blamentei cheti (ia en- 
trato in bocca qualche cofà immonda % 
come farebbe vna mofcaivn verme; an* 
%\ vnfolo pelo; incontanente (enti, che 
ti fi commoue (otto fopra lo fiòmaco,ti 
viene naufea^e vomito; e non ti dai pa- 
ce» fin che non babbi rigettato ogni co- 
fa : e poi non ti contenti dilauare vna , 
ò due volte la bocca , ma più volte , e 
tutto quefto per cagione d'vn folo pic- 
colo pelo • E nondimeno dairaltra par- 
te, non folamente non bai a fchifo ; ma 
^uclchc e peggio,con diletto e gulto, 

tu 
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tu jnaiUchi , e riiiolct per la tua bocca § 
non vn mme, nè vn pelo,ma fetenti ca 
rogne di (xarob laide^he iàrebbono 
mnti a muouere naufca fìao alle be« 
&ÌQ iiefle • 

In oltre, dimmiyfe vno fpuufle nelli 
tuoi veiiimétiyche diretti? Se poi ci fpu 
taflc ia faccia , xome lo cemporterelii IL 
£ ie io bocca , come t'iiUiorrtdirefti , c 
che cof* non faretti ì E pure > iofelìcfl- 
x»t tu jcomporti» che il Demo^o iiifer* 
naie fputi nella tua boccanefaoda» ^u«« 
t»t4B(»abftiBÌneiiQÌe, qnantalòmo^lé. 
parole brutte, che appunto (ono lo (put ' 
to tartareo di, e^b DtenieiMo A. S di dà i 
non fi>lQ non halftoinaco » ma te ae^««- 
di»eprcgif Oicedtà^ pazzia ettrefna»^ 
Tu tlouerefti più tolio elegga, che vq ■ 
]«f»r«(ò ù f^tsklStm bocca , che e0a 
s'im brattale di cosi peiUknte Ipuccr ^ * • • 
quali fono le parole, e ragionamenti po . • •' 
co honelti; pche nnoko minor mate fca« ' 

za paragone farebbe quello, che fia qU^ 

lo< £ per q uai'altra cagioQe,i>efi4 ««« la., 
diuina giuiticia peirmettefle » che nella . 



Digitized by Google 



Del parlare dishonejlo 

PafTione di Chrilio Saluator noilro , 
fiiffc così facrilegaincntc fpawcciata U 
Tua diuina faccia , Ce non in vendetta, e 
cailigo di qucftc tue nefande parole f 

Sejlo Motiuo • ' 

4 

Confiderà quanto auuiUrci te ftc^ 
fo,mcntrc dici parole brutte: poi» 
che tu vedi , che il Contadino per vile 
che fia , fdegna di maneggiare con le 
proprie mani le immonditie,ò altre co- 
fe putride; ma adopra i fuoi ttromentì 
fatti a quetto effetto. E tu al contrario, 
non delle proprie mani 5 ma della tua 
llefla lingua ne fai viliflìmo ftromento 
per volgere, e trattare immonditie im- 
mondinì mc,che fono le parole poco ho " 
nette . Onde San Bernardo cfciamando 
l*rw. 4 ice. §Ihìs mmtret f efu/tnt/ts modicum 
trip. CH liffgiumemhHm ecmrahal fndest quam 
P*^* multiplex in Uh^s m circHmeiJis immun- 
ditiaroMguletitrf qUMm fit gra$tis perni' 
net, orti inàrcumfcripti f cioè . Chi po- 
ttcbbe numerare quatc bruttezze có* 

tragga 
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' Varie II. 2^r 

tfdgga ìipiccalo membro della lingu(»r 

quanta iarte d-imitìonditia fi radctni ' 
bo(%a d Wh^omo^ìdbltttéi^qiiS-' 
gràueiiia laxouioa d'vna fciolu^esfire 
nata lingtiaf E Santo ChrifbHomo^ Pé^ H^mk 
Jii permciojtas efl » eum frrdefcit os mali* ; a# «9 
diBi&nej^rMBknm^HmmfiétliM, itAcundit MéUt% 
^irJfiSfatqHi ab fcAnisydiJfoltito rifu, afqae 
fmmHimti^oè . E ^cofa più pernìciofit^ 
defl'iiieila^pette, (quando iaiiocca s*im- 
bratta di imledttttone^ctrattione, viU 
lanìe,parolc £kgno fe,e dishonelieidi ri 
lo di^aiato»e fcurriltta, 8c altroiie; Or/^ ttùmi.' 

cUack firdidi0mi$ . cioè. Le bocche di Miirf* 

coiioro meruamentc (f poflonaparago 
nare alle latrine ^rdidifllme • 



. to,è fegoojchc ba lo itomaed gua- 
fio , e pieno di mali humori : cosi chi 
parla pan^e btutte, <}à fegno , che ha il 
<(Uorc marcio ^ e pi^ «U briicù vici j» e 



• « » <• » 
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\ Del parkat éisbmefio 

peccati , jE così quando cu^ dici pjMrolA 
talì,aItroaonfai»die,ip:Ecciaruiidke»- • 
fpeao 4i Pio,degli Angeli^e dcgl'hiio 

9tm per kuosio vMjkim>«4l'-^effini -. 
coAumi » 



TV dftHi'OpBficleme* xJieeilìbiida' 
tu sboccàto,(èì indegni(Cino,che 
ti iì prefti ftde alcuna'. Periheis dì Bi- 
lippe Kè di Macedonia leggiamoicbefo . 
kuneote per hauer tuonato ^ che vn Tuo 
VfHciale fi tingeua la barba ,io rimofle 
daU*T£fi€ÌO'C*liaue«a; argomeiKaodoudi; 
qua , che noapoKoa e&r fedele nttlle^ 
colè pulìliclie) tt^x&f die non erafeddo-. 



mente potremo noi argutre^che chtun- j 
que non cura M'imbrattare la lingua di 
parok fB&ini « molto meno fi curerà -dt 

ip.ibratt;arla di millei>ugie> eiueoz.o* 
$ne / E però,fè to (ei tale» nieritameiKi 
te diciamoti che Tei indegoo di credit^, 

ikUiiufl^ . e per coafcguenza degn: tlì m o> 



nella propria barba 
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Torte Ti, ^jf 

Hi elSère totalmente efclutò dalla con* 
uerlàuonefaumaoa^a quale iui nó può 
ilare, ooe non fi troua fincera fedeltà , 
■c verità, tanto in parole, quanto in fac» 
ti. Che per ciòetiam gli itteffi Gen- 
tili hanno hauutò in «iberna abomina- 
zione tutti i bugiardi . Onde Omero di 
^ueitidifie. ' 
fMi mihi tfl Orci p&rtn $nwjp$r iff i , ÌIm4>è 

Cttius vtrèA Jiitmu «litfitj ftmn numH 

• \ • 

"VT On (blanf cute mfami te fteflb c5 
xN l'cffcrcsboccato j ma qucl, eh- jd 
peggio|infanii anco i tuoi progenitori • 
Perdoche TeiTere tn talcyarguifce qua« 
£ neceifariamcnte vna delle duecofej 
oHeraménte che e(fì (iane Rari di mali 
coiiumi 9 e di vita molto Jiceotiofa ^ « 
che per ciò dal loro perticr(b cflempio 
habbia Imparato tu i tuoi nefandi coltu 
fiìii ouero che effi fiano ftati molto trà- 

icuf aci nell'cdiicarot ^ & aoimacltratt 

nei 
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^iS Del parlare disbonefio 

AC i bnoni' cottàmì ; come che tuttofi 
loro peafiero fia fiato riuoko a cercar 
(blamente robba, honorif coamiodité^ 
JSf, alcri fiinili interefiì tenìporali; aote^ 
ponendo que(U alla cura della tua bona 
vita , e faluce j del- che non fi puòdirip 
còfapiù indegna, non dico d'vn*huomo 
Chri filano » ma d*vna beltia • Concio- 
tih,f» iìache ( come nferircc Ariliotile nel- 
M*4/» Vigoria de gli animali ) il Delfino ha 
• tanta cura de Tuoi figliuoli , mentre (b* 
fio ^ouaniyche non permette mai|, che 
vadmo foli ; ma gli aflegna vn Delfino 
grande per cuiiode« che rem|>re gli ac- 
compagni in ogni luogoj e gli indrizzì 
per il buon camino • 

£ però douerehbono vcrgognarfi 
Aiolà padri» e madri dì 'qoem noiiti 
tempi, ( Te però tali chiamar fi dcuono, 
« non più tofio uaditori de ilom-pro* 
pri figliuoli) i quali diportandofi peg* 
po dell'ifiefiè beftie , né efli voglioiio 
prendcrfila cura di ben educargli , nè 
manco commetterla ad altri, chea ciò 
^iano aitlima ò^kTcùfio viucrc a mo 



Digitized by Google 



Tarte IL 23 g 
dol<m>| Oliera gli conregiiano aUa cura 
de reruldori, o ferue^ e nmili't fcnza cu 
rarfi più che canto^ fc fiano di buoni co 
^UQÙ , ò peruerfi . Onde merauiglial 
none, fe non imparano ahro , che 
infinite malìtie» parole brutte^ giuochi, 
beftenmMe, & altre iimilf co^ \ nelle 
qvali nutrendofi , & allenandoli , pian 
piano vengono a riufcir tatirche poi (b* 
no la rouina delle ca(c,con perdita del- 
la robba^e deirhonore;e quello chèmà 
dei corpo,e dell'anima,con infinito daa 
no, e fcandalo di molti altri ancora • 

Nel che è da ammirarfi iigiuflb giù» 
dicio di Dio ^ il quale in quella guifa 
permette,che la trafcura^ne delli pa^ 
drì, e madri (ia da i loro propri fighuoU 
con doppio caitigo puniu , mentre che 
con i loro (celerà ti portamenti, & a lo- 
ro t & ale , (òlio cagione d'infoiti era- 
uagli in quella vita,e neiraltra forfi del 
receroadannatione* Douechei ftegU^ 
^ fuflfcro flati Iblleciti, fecondo Tobb* 
^(rSòro , imammaoibargli n6l^ramo.tii«» 
.|iiQ£<tiJ^i^»c^U VAV^^^^ (v'hauer 



nei parlare dishonefio 

rebboQo riportato nella prefente vita 
|>.er petua confolatione> e nell'altra ecer 
na benedittionc • ^ - • 

Tutto ciò chiaramence d vieftCCMi» 

fermato in quella vifione c'hebbe vna 
mMpi* voluvn Santo Padre» ti quale defide» 
rando vedere le pene de'dannati,eU 
9umf>l, gloria de* beati, fu condolo dall'Ange 
•{/?. 5» lo airinfernojouefrà l'altre cofe^vidde 
vn padre col figliuolo fuorché l'vno con 
faltro fi nialediceuano . Il Padre 'di* 
^ena al figUuolo. Sia aaké€t.t» quell'ito 
ra , nella auale ti generai $ maledetto 
auttoiforfih'ìò feci per ce^pcbc per tua 
jcagioaé &ci oaolte vrure,pe^ lafciartì al 
«noodoiBeéo e conunodo « coii«rtfre 
jnok^inaledittioaì^fimili. Acuì riipon* 
atov^il figlio dkeua . Maledetta p ur 
^t%,qnell'];^pra>nella quale mi generaftts 
|i§Piè4iì&iiÌin*iafegnafti i dtvinrprecet 
^^, i)è manco a far penitenza de miei 
_;^cea«iV<kè^nd vdire la parola di Dio, e 
altri beni fimiji • ma più xo&o. m'in*- 
%nafti»é>*nfu pert i jnm :^ .alarmi alle 
^vaj^ aùipiacei^'ai YÌp§^^mmjp»tt, 
"-.i • " e yen- 
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"Parte 11. 24T 

e vendere con inganno^ e far altre (imi* 
li roaleattioni : Delle quali colè non 
mi corrcgcfti mai , c però fon eterna- 
mente dannato . 

Ciò veduto c*hebbe il feruo di Dio', 
fubito fu condotto dalP Angelo al luo- 
go de* beati , oue vidde vn padre con il 
£glioy che infteme (i congratulauano, e 
Tvn con l'altro fi bencmceuano • Il fi- 
gliuolo diceua al padre: Siate benedet- 
to f Padre mìo , perche voi mi faceftc 
imparar lcttere,mi coduf elle alla Chic 
fa,ad vdir le prediche, e mi corrcgcllc ^ 
quando io commifi qualche errore; mi 
infegnafte le cofe appartenenti alla fa- 
Iute,! diuini commandamenti, il timor 
di Dio , il modo di difcernere ilvitio 
dalla virtù, & il premio dcUVuo , e dei- 
Taltro ; per le quali cofe io ho faluata 
Tanirna mia.Simili cofe diceua parimé- 
te il padre al fuo figliuolo; dandogli in- 
-finite benedittioni per h fuoi buoni por 
tamenti in ogni vircù, modeiUa, hone«» 
Ita, & obedienza . 

Cratc Tcbano ancora, confiderando -^^ 



Del parlare dishoneno 

la negligcnza^che per Io più vfano i pa« 
àrif e le niadri in educar i figliuoli ^ di* 
ceua»chc fé fuiTe iiato poflibile , volen* 
ticri farebbe falito fopra vn'alta torre 
della Città^ & hauerebbe gridato: Do- 
ue andate o huomini ^ che tutto il pen« 
ficr voftro hauete riuolto ad accumu* 
lar robba, e delfi voftri figli, a quali ha- 
uete a lafciare la robba , poca , ò niuna 
cura prendete r 

Et vn^altro diuinamente difle/che la 
c^igione^per la quale i figliuoli non fan* 
no cofa alcuna buona c^perche no vcgr 
gcnpy che i loro padri f e madri ne facr i 
cino alcuna. Ma ben efTì fanno, e dico* 
no cofe indegne , perche veggono che i 
propri padri) e madrine fanno , & odo* 
noyche ne dicono molte • E però dicea 
egli, non c da merauidiarfi^ fe da male 
Olia nafcano anco mali corui • Impera 
Cloche, dimmi dì gratia, come vuoi tu, 
chei tuoi fcgliuolì, e figbuole fianoho* 
wefte nel parlare,pie nctfoperareife be- 
mt fpeflb dalla tua propria bocca odono 
fatele hrttttCf c nefande ^ e veggono 

4 
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* Tarte li,' ' -i// 

«ioti fiuti / GomemiM €lw«Vrfteiigaaft 

^llìgiuranienti , bcftemmiey^ormo^ - 

tefe y{c tucto'I gìornt> , altro non fai ta 
«»xaià,& ancsiiincéivgifa, che giun» 
«Ci e ipcrgiuratejil^ltcìniiuarereinor'» 
«mai» lwr<lt tfódk^i iior dt^acKo^l 
mandar mai^dittioni, contrMbre ade£« 
locoiiviio , e poco dipoi con.ni'akvof 
Non fai 9 che quali fono le conditionì 
4eUa piattta^ , tats>aiioo efièr.ib^M» 
queUf de' Tuoi frutti? e per confegneni» 
'ia , qoait ibno i coftunt del^adve > e 
della madre-9 i^i anco fogliono eflere 
porordinario quelli de i figliuoli , e f»> 
^ttole I £ che fia il vero, odi ladiuina 
Scrittura . Ft/y mww , i>mfUt^ fitttt 4- 

jifitem diem • cioè . I fighuoU t e nipoti 
Ipto^ ^UMMkfiK'alpteiciKe^ofao^coAic 
• hanno fatto i Tuoi padri . Douc cu ve» 
iU » che ì cQll0tt»^*f rogenitoiì ^ftoD 
' lìCfcdicati da ì dircendaiti,noa: altri- - 

aieatceiwlericdmK^ftibenMnr 
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244 parlare dishonefle 

Tsh. li. QucHo fteffo conferma vn'altro, di- 
i j. ccndo • VtinMm Ubtrerum ncfirorum ma^ 
res nm ipfiperdtremHS . \nfanuam flatim 
delicijs /oluimtés MoUisiUa edHCMiioyq$4a 
indulientiAm votamus^ mrucs omnes men 
$is , ^corporis frangit . Mirum porro m 
$ure tHrsndoM^fpi^^f^iis Ó* diris ÌM9$lan^ 
dis. iosyqHMmumutspsruos, empiili adhui 
vtMferws vbtrihus inhitbu^TUcSy tMm exw- 
ciiMiés effe . Cloe . Piaccffe a Dio , che 
noiiieili non corromptlTinioi cofiumi 
de* noftri figliuoli . Pofciache la pneri^ 
tia con le delicic fubito diiroluiamo . E 
quella teoerai e molle educatione, che 
<hiamiamo condefcendenza ^ fneruale 
forze della niente^ e del corpo . E* co(a 
certo degna di mcrauigha^ come in giù 
rarei e beitemniarc^ & m mandar fuo- 
ri maledituoni iiano pronci^& eflercita 
ci ancorché piccoli^e quafi ancora barn* 
bini • 

Lib. 4* Qnindi è,che bene fpeflb leggiamo^^ 
DìmU. che Iddio ha molirato feueri caltiglii 
Cé$. it. anco ne i fanciulli di tenera età . Come 
leggiumo in S*Gregorio,cflcr accaduto 

ad 



ma. Il qwde «i&»i4tfi«iii0in ognrco^! 
falche anri nu a iwli il » » »crfo, diilwoi 
póroie «efonde cctam'foaiva idUio. Viu 
giorno flandofia ieibnwcistiklpropmf' 
padre, vMWealfimprouifb vcniw:#«ffa^ 

moIcitiMlmrdi Deimaii^ili 
liH»a «br€Hopi moIukliorftbilisiaOiMi^ 
gridando d ifle ? > Ahimè , ch»? ' »|KÌ y jy p y 
cecàituominì oeri^ hfuali voelÌQiK^'RKs 
pfcniì; ciò detto,'ièr<mdo''raiipìa fifit 
vfiniis ^ bettemimò ii nome y 
siicontanente Ìj>iròJ*aiiima in mino d^ 
quei Dutioli mferaali^.Miito ciò vo^ 
lendo Iddio , che fegniffc nel Zeno del- 
Tiiteflò padfeiacairtciw ciìiinfccfef ths 
con alle uarlo così malamente da pìc« 
ìCuUè», ihoA piceol»pMeacDÌelsiiiciij| 
;dkuato alle fiamme infernali , nelle 
Oliali» tomt'Wtom doiititt ardere in 
^mpiccrna. £ però S. Crilbftomo , Co* 
pii quelle »ar»Ie étSu^ » «halo. l'TU» 
hiiomo , ■ e la donna fi filuetanno per U ' 
generatione de (ìglitt»ti $ Ce pcthmsKt* 
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Del pafiartsdiibmeflo 

tiaiie;dice9die non c di poco merito aUc: 
iMtareé (igliiMifr iidMtf 

na dalli teneri anni^.pcrche fé farannp . 

€}ueUi|nericeucranQO gramU4>reaiij i ^ 
padri f ^nmènìhm^^éà^^tiìB^^ le * 
Curando negligenti, moUi caftìghi. Inrifó 
pcfrcìdche Eli SafierdMeyperli:figliuoH^ì 
pecfeJa.vìta iBiTecaaifilDte ;>9er6be dotr^ 
uendogli feueramehte caltigare folo » 
c6;f amykdald|^^ epceò m&t^ 

tre no vplle calugàrgli con jrfpf e ripren 
fipnHs£gdc;^oiifiideÙa Aia i»iMiia|6jieÀi 
fuoi figliuoliancora t : ; : . i . j: ^ ì i : p 
•Ì5a o*^ fon jft jn^it -*f{> » Mfcbl obi»M 

iTT^iVando ta d^^^paroie dishojMfiéj^ 

a:-' modo 5 vieni àrappre(cntareiii> 
terAeflfola ^fimjl' d« idOfidooiè mfen4 
• nalv :€ dannati $ i^italLfioni (anno ado< 
l»ar iti iiltm k liQgio famivifÌNm dìetitt 
ofTefa del loro O^tore. Perche^ comt^ 

4-. J i Uolo, 
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iiòlo^e per «onfiBgiKnza q uella dtlésiÀ} Jir#. ff 
nato, nónèrompoiia d'akro,cfae4li'««i « 

gie, parole brutte & ingitirioìc • H f^rò 

jyisMmt U^unuriCcìui ha lingua di Oé 

«MMMo^che fariiiyriwi»ii>D»iiionio»iQtt 

t^e iKà es^idne «li«eniei«t, «hC: come tv 

fóMci'ift'^tietta;«it^K^ umocfiii^fMiir 
Ìare,pariai0nce ncMgli ftj pai ancora c6 
^^no'^peribfiiféo m^'aktai.f9ei«htlè 
cofa certa dice S Pjoloyche cacci grio»- #9 
mondi, & impudichi nd conièputranno 

Siamai il Regna de!. Cieli. Il che inten 
endo li S2Miio,c<S timore dic^ua. §1»$$ "EcMf» 
dM ari tnté tufiùdUm^iiif\fitfm Ikùi» a j* 

■in ipfii^ ^ linginimm ìftufdat mt f cioÀ» 
Chi cócedei-à vna cUtfodia alla «lia hoc 
«^iòpra le mie Ubra vik termo figo»* 
tél0>sì che coii efle toon pecchi,ela liiif 
gtKl mia Ilòti iQÌ'liacagtoAe4i|Mtdiu<Ap * 
»ef Et in vn'alcro luogo, auuifando or 
pfft» di noi a guardarci da.- usto pen^ 
«olo»dic6« y4r^ im faci/a- fiéUeKMmik Scel^» 
*• 4 fruiti 
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Z^S Del pfttUre J>ishoneHo 

mèÙMm mfidmmùtm tiùi y & fit*éifitf 
Oi ii f i w /0n i àHh m wmw n: > cioè « Fà.vna 
iUcera alle t«e|iarole,«ioè> penlàbenc 
kUte papniloi^' «uàtt-fiifrelcano dalla 
bocca } &:ad(é0a;meCMl^ni freni , 8^ 

•mHit»»iche4M4Mk fitvcchi^oai* tua 

-finoua j e carchi vinto nel cofpetco delH 

Beinotiij infernali » e la «itòi»àdu;a.&l 



* • • * 



' V»Mii#MiiMf»« .... 

afc «0 palla» 

irrompe t^tacti tMoì 4>aoftt api! tf)sii|# 
Mtt< quei doni; che 4aUa. JitMraiiiTiQEa 
mano di Dio hai btfnìonamente ricattili^ 
j,C*r. <<>^}^fl9eiafi«fmaS.p4Qb;^Cà»rfi^^ 

Si»i ' mtr9$ ttÀùtpikt frsMS E fra quefti 
gratti «nattyvno de' priiacipdli è tagko 
ti pian pianòla vergogita belli (lìmo or* 

V ; ; ^> 0mtHtoÀàil'ìmBmm. -ili cbe.ci auuiia 1 

* Seneca \ 

. J 
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'Pam Ih* \vT. i^4f 

con.^el «letto TurfUn» dixs^ 
tit\n fMtlatimmm fter vtfltM fniiv é»i^ 
ùmK cioè. No« àu parole brutte^ per» 
che a pocoalpòcoft perdala rcrgogna. 
ia quale quSco iia pretio(a» e neceflària 
ftUnuomo; e quanto meriti di efTere M . 
fnjKa> &. «niacar^ ipicK^i^iuinamcnt^ 
S.Bernardoticpn quelle parolcNon $ò« Sw». 

4iWl<Cgl«»(e^.iWW0j|arcofaaUw «» 
tHÌligrata ne i coliumi hjimani della ve- Cìiti» 
tccondia * I^rcioclit j^Vial o^fa |M»ò cif 
fere pÌM.ainabiÌe d'vn gbuanc vcrccon- 

d<i; <i«ai»tp.MiaKC òrplcodci>ic gcm» »^ , *^ 

«lacj^ijefta nella ^^iia^c nel volto del .4 
^ gìouaM I Quanto^yeracc, e ccirta^m^i^ . ^„ 
iaggi«3 4» buppa 4»fii|an/.a , e f^gno dì , , 

^noaa-imkleliNoA vi. tm4ttào. ^ato in^ 
«tfcftihii Xioil^bina,r€mf^^^^ 
itliiaro itrilimonio d'innocenza * E' yn» 
. ÌMipa<k4^a pudica m^!e„che contij. 
nouanteatcì-iluce io guifa, che nò pU9 
cifìe4f r.^^ alcuna,ÌQ«iIabrtttta,& in- 
decente , che fubito non li manifefti 4i 
fuori. Per, ciucilo è efpugnatricc di^ut 
li i laaU, w«l>M£pai»M 4^U'iiina»a pu;- 
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1 f 0 Dd farlare dishoneflo 

rità,glom Ipetiale della corcienza,e cu i 
ftodc della buona fama,ornamcto dclh 
YÌta,c fcggio della virtù, primicia d'cl- 
fa virtù|loJc della natura, & infegna di 
ogni honeH.i. E cosi prctiofo bene del- 
ranimola verccódia,checciamquellf, 
che non temono di operar niale,pcr(^ fi 
vergognano d'efler villirfecodo il detto 
di Chri tìo: Omnis qui male agily odiiÌH^ 
ctm Chiuque opera maIe,odia la lucei 
E la Géciliii Itefla ha fatto Tempre gra 
conto di qucfta verecondia , onde vno 
"^UhU Poeta antico diflc. lEgoillnm perifJf^ dH- 
in Bfim c^xuipirijtpudor. cioè. Stimo che per- 
€hsd fo fia colui, che per(b ha la vergogna. E 
In Pro Vhtonc fcrhiCjCheGiouc ten)édo,che 
tag. ircene/ c humario riort ahdafle in rom- 
ba mandò Mei curio, il quale fcmìnafle 
fra gh huonìini la vergogna, é la giulti^ 
tiaje che da parte Tua faceffe vna légge^ 
che chi non porcile efler capace di ver- 
gognale di g?uftitia,fuflfe, come horren 
da pefte di tutta la Città, ammazzato. 

PerfadCquec'halquelia vergogna, 
ccjpii Tubilo Ipalicata la porta ad ogni 

fede- 
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ftelerdg^ìne, Pcrciòchb/igirila <fi sfrS^ 
tÉB;i|iicrecrice,Aó vtècofà canto nefaa 
d^jSc abomìneiiolcyche fenz» rifpctto^ 
anxt efliikando; e trionfaiubytMfl piantf 
tu non commetta * II che voKc inferipe 
Gtefcmia'IN>feta#«|tuiii(l«tiiì0e: W^tia Cétk, 

oìòò;Hmu» VHS iitÒllUf dà tt6MK9lC9« 

edoncìifèi vergognato* ,• ' « 

riafncntepoi ne feguc vn'aUro non mu 
'flore , «he'è, il ^eràere U- prettofiifinnl 
gioia déUa purità, tSto deUfAnima,qaa'- ' < « »' 
t» del «t>f|Mi, per la^<|uale Vient ad effe» V 

per i'impudiKfaa'filp fitnil» ai i porci im^ 
likottdit coÀ^e dice S. Pietn» : Sms Uim 
volut/à^vlitti* Poiche è al tétto impo6' ^ 
Sbilenche iui (i a puoitil? •<! €atticà|Oue a« ' * 
b5daho parole brtitìie, e nagionaméti po 
cé-bonclii;pche di natura Wo fonò i»% 
cétiui alla Iibidine,nc poflbn ^cedere^ 
ét noii'd* €U0f« im|^Hdx^ ImàiwAh 
Caduto che fci tìcl 'prof ondo pottzo 



jj? Del patlìtredishoncHó 

uouiìn ftatojdal quale difficrliffimamé 
te puoi vfcire: perche fra tutti i viiij,nd 
ve n*è alcuno,che fia tato ditficilc a cu- 
rarfi.quato quelto, per cffer egli di fua 
natura tale y che più d'ogni altro accie- 
ca,c toglie rintellettOjla fapienza, Tm* 
ie|ligcza,i buoni cofhimi) tutte le vir- 
tùi'efa venir in odio le cofc lleflTe della 
/alttte. Pcrquefto meritamente dice S. 
AgoUino^ che chiunque e prefo da qne 
iìo vitio,.r3re volterò n6 mal fi liberJ,fc 
1)6 pcrpartic<;)]arc gratia di Dio,ò afpri 
H0 1 3 flagelli. Il che\óferma anco S Crifofto 
w ipif. mo^mctreaifon'uglia^ito vitio beftiale 
sd £#• ad vn pcl5go,ò gorgo profondo, nel qua 
kjdjce eghyCaduto che fèi vna Yolt4>an 
cor cheti sforai le migli aia di volte per . 
, rt vfcirnejnódimcno o no cnai,ò no fenza 
grandiffima difficolta ne potrai vfcire : 
perche dilbrdina tutto te licflo, aflorbi 
tee tutto Tatfetto, imprigiona la volon* 
f a , & ingóLra di tal maniera la mente , 
•he no fai penfare , ne ricordati d*a)tro 

J\\ottìo e notte,che di cofe carnali, c la- ; 
cincrondc $!adcropic in te perfctiamé* \ 

te ' 

. . .*j 
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* ■ Tart^ II, v i(S 
^ te il «Ietto di- S. Pietro^ SmUtéim vttti^ j. 
jj imito Urti . cioè,che (èi à guiià d'va-*im-> ^, 
^ monito JBMua l g» .dic ilià-Miff^ iwwuri» 
I ne 1 pantano^ c oelle^^rcbezxe 

: . Quefta vcotàitfhianniéce ancora ci Im 
^ vien cfprcna nei facto £uan);dio, nelU 
•, parabola della «tMyoneCknfto'dicet 
I, che ere furono gli inuitatì II primo^he 
, 4enotai/upcrbi,fi fcusò. Il lèecnido,gli 
^ auari» & egli ancoraci fcusò . Ma il ter* 

5 IMc n 

k ìateiidf«r#cne fiipwdidtia, eia libidi» 
ne di talmaoieca .^timerge,& ingoa»* 
è» la periÒM^clie a penfar folaméte aU 
cuna ouXa dibepe la.rcndc ttapotentu* 
Chefen ò ni ^ n ò penfar il bene,eo(ne Io 
{iQttà operare f e fe ooo «pecari bene « 



I 

ì 

i 



come fi potrà £iiuare I 

NOd (blaiiìéte le parole disboncfle 
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^S4 T>cl patìarc dishon^e 

.ÌTì.j rameotc cófcrma S. Paolo dicedo, Prr* 
. ftàm Mttmkfé^-vM ùl t q i m dfmiM i pud 

tummif* prtficiunt ad i/itpietAtcm',(^ fer- 
mtt «tftmtM'tMt» yér/iiiwcÌQC. fuggii 
...^ profani e vahiragienameitti;fiercioche 
grandewmte iiuimlaAQ.aU*4mpictà> 
f ali.ragionanicnci vanno Terpendo à gui 
la d*va cancro» Nd ch^ c da nocarfi,ciie 
fà come U cancro né iòlo guaita il mem 
broyin die fi troua'iaui ance tutti gli al» 
ttitcbc ibno vicini : Coà ii tuoparlaxe 
éislMOcAo, non/olumente. i^ioce à te \ 
■ ma anco a i vicini » che odooo ii fetore 
4el]e tue nefiuMleparofei». . . 

Onde yortei, c^e tu confideraifi qui 
^nA celàdcgDÌffinuldi.paftlcolar nflef^ 
jÌone,& è<cjie^oo folaaiente cofUtoiflì 
te iicfTo reo della pena, che ti fi donerà 
ncll'alcra vita >pcc tali {orole di«ho9e* 
lle,che tu dici; ma anco della pena, al- 
ve no in piarte». «faci £4Ìouaà a colora » 
«ite dicono,^ diranne^oiiglianci paro* 
ie «che da te hauerama impar4Uo • Òial 
diepe fcgue quefta manifcfta» e nccef- 

» nato 
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Tane Ih 2ff,f^ 
fato «etfaltra vìt»^#^alfr co^ f«io mi- 
l*eflcmpio,ò in fatti,òip.paroJ«,^a 
toMgìoM kIì qu;ik!h««ialc. nei profliti 
mi in queUo mòdo, non c ancora limi- 
tata a cer»jBÌfi«eai; mact^fpprà fin'al 
fine del módo,fe i] malc,di che fu cagio 
ne«eUa prefénte, vitd^ttderà ftenden- 
dofi fin à quel tempo . ta qua! cofa, fé 
bai Oleate di giudìdoi e fc punto ti prc 
me il tuo bene* djoucrebbe eccitar in te 
vn gran timere^e tremore,cófidcrando 
che pui:fro|xpoii4uerai, cha pagare per > 
le<.caè mÌm, icnza hauer ancora che pa 
^reper 1 altrui. X.'iiiefio incoottaiio 
i'en(b,s*ha da imcderc ancora d*vn bea- 
to io Paradiso» la cui gloria acfideossUf 
non c:ancora limitata a certo grado^mf 
anderà.cxcfcandoifiioiliBécefioal gioir 
ao idei Giudigo^ fé il bene cagionjim 
coi! Aio boooleflMnpio«el.«ioiPìcio» an* 
derà dilatadolt fin a qiici icmpo. chna 
M^doueicy>e i^nandeiliente Itéoi^lar^fia 

procurare in tuue le cofe di d^AJ^u^ 

proffimi tutto i|Attl btto»*«fienipio^ c-lie 
fia |K>flibiIc j «À peritHioy4{e dii^^n^ 

floaiiT 



2 $6 Del parlare disboneflo 

mali , che tira feco il cattino ef!lmifÌo % 
c6fAe p»'dSerUuo partecipe delU^lc^ 
ta ànnàì * che porta feco il buoQo • 

f 

* ^ » ? » • * , 

Confiderà (iallmente i fcueri cafti- 
ghi, che 0 io qttetta vita, o ncU'al- 
tra,ha mandati la diuina giultitia fopra 
quelli,che di quelli^ «alftdc»» vttio|ia 
qualche modo fono itati infetti • 
ia,%S N^rrafi nello Spee«W« ^«tft**»»»!^ 
V«.J1. Vincenzo Beluacenfe , qualmente vno 
giorno ritornado Vwceiflé fttjlo Ài Dio 
m tépo d'imierno^al fuo Monaftero, gli 
tuucuhCjchc per 1j granéwaadtì'feed 
4o^f a «forzato a diUertire alla calàdi 
certo reUgiofo.p tcaldarfi dqwnitoe 
èsile r^oUMdo alcuni afedere aKuo* 
co.cffi itt>?cce di^riccttièr!««<Had4wni* 
éft riaeredxa^per «0«r da4iiicó'(àati ra 

J;ionàmcnti ammaettrati'jCbiwilwBiaroiIft 
tdìtilaiente »iiagfonaic*idi cofc impii* 
dfthcjediihohcltcjEfraquetti era vno 

fl^WKlilè 4i ^uellA «ccn« -U feruodt 

t •• •'«" Dio 
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Tatti //. iff 

Dio vdcndo fimili ragioaameittìy volai 
4o opporfiydifle. Figliuoli non vi ricor* 
dace che aeli'£iiaageiio &^ icricfio , che 
habbiamo a render conto d'ogni parola 
«ciofa; Ma tfii rideadofi di fimili paco» 
le,reguiuano pure a ragionar di cofe ta* • 

AU'hora dùieil feriio 4i Dio • Io trt • 
venuc* qui per fcaidarmi alquanto: 
^ichei yofiriiinpudiciiiragioiiamài* 
ti me lo vietano, mene parto • Vfcic^ 
xite fu da qu^b iicel^to, e maledect». 
iuogo: Ecco fubìco Ucattico tU Dio pre 
fiente, pcrdocbftMcoaeaoeiiteattel tri* 
iÌQ religiolò perfe gli ocdu^ Giudice 
4li queiliu^ fette nei corpo tutto a- 
uatt*« e ii marcirono miièramente al- 
cane parti del fuocorpo ; reftando l'v* 
no» & l'altro in queltaguif^^tutto ilre« 
liaate ideila lor vita , in caihgo dclli di* 
{boneiti ragionamenti ùtù • 

D*vn*altro fi racconta, pur ncll*iftef- £i^. 
A> Autore citato ; che eflcndo ibUto4i t, 
dire rpcITe volte parole ridicole , fù più 
volte corretto da. vn Cuuo dì Pio 3 ma 
Ycdeadojch'cgli non s'emendaua, fin|t« 

H mcocè 



ijif Del parlare dishonefio 
mente gHcMTe : Frae^ negati, cfce 
fe non tremendi di ^eito brutto vitio , 
éppò morte daraidf ce llcflb (parente' 
Mole (pettacolo • U cbc aiicnne ^ perche 
4op6 morte apparne ad vi# religiofb in 
forma horribilet mandando dalla bocca, 
a gui(a ài vn fiero cauallo ^ piix^tolente 
fottm;^& cbieiò aiueo, per eÀer liberato 
da tal pena meritata per quel vìtio, fo- 
bico ^arne • Se dimqtte coftui per. dire 
parole ridicole (blamcntCs così feuera^ 
mente fu calUgato; dimmi cà^iual farà 
flealtigo delle tue dishor^efte parole f 
tUrei. " Sà kgge fimilnente della (brella di 
Kmnu St Damiano , che dopò la Tua morte gli 
Cmib. apparile t & gh difie f die fi ttoitaitain 



Cimit. Damtai» la cagione, eflfendo pure liata 
tuss. ài fanta vita . Rilpofe, che per cagione 
^lam£te dibatter vtta (A wà^A^ iUrao^^in 
' camera rua^dato orecchio, con qu;dche 
éiktfo » acerci canti di certe peribnt » 
che nella piazza cStauano} de perche in 
^ita n6 tt^haneua£itta 1» diounu perii» 




£ dimandandogli San 



tcza^per^eilo quindici grwfti^ doiie« 

* Ita 
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'Pane I L z s jf 

ira elTcr acerbamente punita nel Piir- 
gatorio^Ora (è q ueiia (anta giottinecca} 
per hauer vna fol volta vdito caci profa* 
Ili con quakhe <iilftr«>>, aeritè diMart - - 
quindici giorni- nel fuoco: q«ati giorni^ 
è pur quanti ann!,eredi tOy fi doorann* 
à te,il quale nò iòlamentc odi; ma quel 
^ ^ |»eggio,did non vna, ma mille vel . 
te fotiì al giorno y^parole infami , ralle- 
^ndoteiie,e vantandotene!» Prega là* 
dio iiUntem«me che almeno fiano giof • 
fù, h amicete fna volta Imifcano • ' ■ • . ■ 

Kaccontaft ancora nello Specdno dì 
-cirempi,d*vn'afera giouine^la quale do;. 
pò c*hebbe tutc'vn giorno di ftlla fpe- 
IO in iielle e baUi, tornando la (èra a ca^ ^ 

frpofe à ledere (b|»;ala porta per rii> 

Eofarfi alquanto. Ma ecc«ti,che appena 
ebbe chiufi gh occhi,che fu potuta d» 
duehorribih demoni j all'inferno, c tal- 
mente brufciata in quelle ardcnu fiam» 
ine , che noivgfi rìmafe pur vn minima- 
pelo in tatto*) corpo • anzi reli^per 
p\\ parte piena-, e gonfia di vefichc gr»- 
Àr» le quali mandonano htot» v»*imfl| - 
jcrabil puzza* Ji x . Eoiea- 



Digitized by Google 



Méè pel parlate disbone/U j 

£ mentre lUua in qudtì tormenti « 
ViMxti fuetti £ieiiionij,4andodifiMiM j 
ad vn tÌKZooe di fuoco,à viua forza gltt 
^ I» cacciò aeUaiiocea» dicendo» Piglia 
(quello in guiderdone delle parole, c ci 
-kom di&honeile»clieliai cacate. A qtte> 
ilo rifuegpandofi con pianti, e gridi era 
ài,€oit(k tutta ia cafj ; & raccomò illac»> 
to al Padre^ & alla 14 idre • 
X>i0»f» MeU'Ioghiitetia narrafi » die fu vtto 
itxtm» certo huemo tutto dato ai dir male « 
f 7» Coitili venendo^ morie» c ftamb nelle 
elireoBO della vita,& dalH circoflati 
■ fi>rtaCdàcoii(i^&rli» Akberifi>ofeyCfae 
non fawbbe alcrimeote tal cou. £ ricer 
tato perche. Rilpore,pewifae mm • 
Pure ittaodoi circolanti, e pregandolo 
à ricorrere con fìdodaaila diaina milè 
ficordiia;(€glicauando di bocca laiin- 
|rua,la percoiìè co'l deio, e difle. Qneo 
ita peflijpa lingua mi daana. H che det* 
to, la lingua {«mente li gonfiò» chen^ 
la puote mai pii> ritirar coltro la bocca « 
le co&ì nii(èrabiliflìmamente fpirè ; la- 
isiando nwifeifco eflcmpio di dami»» 
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Tane I L Mèi 

tiéiw a tatti i sboccati , c naldicenti • 
Doue tu vedi chiaraméte veiifictrfi 
^iid detto detta S.icr» Scrittiira » ^tr^Séif^if 
Mu f Mf ftitMtyfi^rhéu pttmetm» Per quel 
ji»«olè»che jdciiiio ^cca, per ^Uc ilcde 
ancora farà calti gato. Qu ind i è qu eli'al 
tr»detti>dtS. Giouanm • C§ m m M »dm Apnm 
tauirunt bngfiM* /uss /»r« dokrt, èU' lÌT. 
Jpkm t uu n mt DemmtéU frééU M è mt f |^ 
VHbmibm /uif. S'banno mangiato» di- 
ceegii ,l«lofO>lingtte ptrildolore» H 
hanno ficHéoiiaco it Dio del Cielo per i 
. é o lo i i» 9 ftsitefiie. Ooue dèttiootare » ' 
che non dice , CimmMHJueMUirwfi mM» 
ms fiimzm»,liniussfiuurfet4tnoiam 
parttcolar cormemo , che Iddio di alla 
jmgtta , q ÙMidb è il ata^ Aroamm pet 
otTcader la fua dituna Maefti • 

tii/^90M mUìhu Oèititimf Hres Ufo» 

SOno alcuni cosi ciechi e Holidi ^ 
che 0on^ fi vergognano di lafciarft - 
vfcir di bdcca^che l'edere tal vof-* 
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ZSz Dd parlare àishoiiefio 

XSL sboccatole licetiofb nel parlatele c#^ 
€k ài geotirbuomo» e da periboa d^aiii- 
•mo gride & ardito: fi come il far altM- 
ta/tte^ucAt fiacoià ^ tofta d;i por- 
fona vde^ e d'animo abietto; ouero»co« 
ne diamo altri, da coUo torto , che da. 
'belceruelloj& ardito. Al che rirponda^. 
die dicono vero^tiÀ^udi; perche oca 
iuflero sboccati^noo Cuehbono Gentili 
hiioiiiim\^iiafito a i coftnmiifiia (areb« 
bono Chnftiam.Doue che e^édo sboc* 
cacit non iotameste fi portano da hiio- 



ppeiTo ibno eéniiiti^i eilere pi4 vili ot* 
la viltà Ueffai mentre voglionacheU 
viltà fia nobiltà ; rignotninia honore, c 
gloria t della qual cola non fi può dire 
iciocche zza maggiore • E (e tu ancora 
fei di ^(lo parere, dimmi digratia; fé il 
pailar calte, &lioneRò tu lo chiami co- 
là da collo torto I il tuo parlar dishone- 
lb> 9 come fi chiamerà ? Certo che non 
fnenoxhe cofa da animale (porco • 1 k 
cu dici|Che il dir parole brutre , fia cola 

4ai>dcerttcUo,& arduo; dunque bi£o^ 
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HBcrà dire rilieUb aaco delle bcftie % 
perche canto^quaM tu» (ann» metto: ui 
lingua nel fango t e nelle iporciiezxe • 

Ma doue hai tu imparatOyche (ia copi 
fa da gcoul'huQOio i & animo grande il 
dir parole tali i In che Scola ti è ttato 
ìnTegnato queito t Certo che in altra e& 
fer non può y che nella Scola della tua 
iàolticias uè da altro ioaetiro ^ che dalla 
tua bcftialita,ò d'altri tuoi limili • Per- 
che 9 dimmif quando quella tua fiaocca 
dottrina fulfc vera , chi farebbe mai al 
Biondo huomot è donna unto vile ^ ft 
infame^che no meritaflfc il nome di g&» 
tirhttono» ò gentildonna ^ quando che 
Bon v'c fachinojne ragazzo^ nè meretti 
ce alcuna^ che n6 (appia dir pax^e bruc 
te,e di$boneÌie ? Penero te, non vedi a 
che termine^riduci la tua ndiUti ? xAik 
accorgi in che rollo dì gente di tuo prò 
prio pugno ferini te iieflo/ E chi fareb- 
be mai digratia huomo cosi priuo di . 
j^iudìcio t che bramafledi-ei&r gentile 
httoaio 9 quando che proprio di lui fujf- 
rctcooic cu dici ^ il dir parole indegaef 

R 4 Oj^ 



ié4 Del ^OifUfeAisbone^ù ì 

O por chi farebbe qttello,chc rcffcr ta- | 
|e,non lo ftimafle piè-cHfo véama»» che , T 
«^ia;mi(rria»ehe feliciti jcaftigo,c «a- 
gcllo , clic gr atia , o bcncfido ateuno * 
ifocoiMiMiraltriineiitet èmanifefia 
fi:iocbcx7.aj cosi (cioccò ti molhrittt fà : 
éireofirtali* ! 
Kc motto Wtani Ibno d a fjitcfta pa*» 
queBi, che |»eitfìtnotche f«fler ge«« 
tirhuomo, confida (blamente ncHaiio- 
Mcà del finigue, ricettata «la fiioì ance- : 
Baiati» e non in altro. Impercioche, chi 
•oH^e , éfcecaliiobiki, ècommnae 
anco aOe bettie flefle f lo vuoi vedere f : 
dkmiMy che altro togifono figmficare 
i|uei mo^ì di dite . (^etto cane, ohcv 
ro qii^ caaaltD è d'vna «obtt razza . B 
feoae è il nobil animale , (ra tutti gli a- j 
aimai,c!iel'BefiuRe,dE itRittoneronor | 
antmati molto nobifi , & altri limili ; le 
soli che il ttomcdf ikMIcì» iS qnal iò- 
Jamente confi de nella communi catio<- 
ne del <ànsue»fi llende, ( come ^éct* 
to ^ fino à gli ammali ftedt irragione* 
Mlt # Ctb tal gat&casftfeMRàia no^ 

bilci 
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' Ukit CctìT^i paragone » è da ftìnurfipivi 
q«al(i«ogii»lKNMC«Molo,ò «iMoicciiiè 
UfdkC fìano irirtnofi^e timoraci di Oior 
che qualfiuogli» huOTio» o donna 
ttmqae di noDÌI fanguc aaiStOia^ii, viuiy. 
e mali cottomi infetti . 

E che ftail vero odi quello «.che dice 
San Girolamo in q ue fto proposto • 

Ms moribus txhibtnié « ifi^m hs vstmvi i /• 

^ittó^t^ ^ ^^^^^^^^0i^f^ ^Mf^tÈ^UIt^^ ^tfft^f^tf^ ^ 9f^f9lÈ^ 

éUtiitim ti fenttM ijfty me iominAm ncbU 
iUmtiUi gnm$ 9 pmum fénQitm$ €0n^ 



fiÌ€$ Chrèfti fuifm Ad qumm fi ftmpitt 

$fi glmMfi ^"^it^s i/ls pTéclMfi ginm$ 
gmiM > & è^ufifi^'Afjlij fm$gmm$ dwa f 

fnhUmf^ òtte fif 9f0Òilk ^ i1htm§mt€^' 





fidé^ 
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nel padarettìsime/lo 

A ijtio tnim (jtéis /nperatt^f huius ^ ftr^ 
indignms ,qHtdv$ tHffinf) quam cum in e&f 
qnsm cum tum^ é$$ài sféarÌM pojfuiiti smt 

li^rg f arté fii fsmulM . MmUì 4fi indi^ 
fàmm9méf€mk§f^^fiàimmfm* cioè » 

da porre in perfectiontr t Mlèifini no» 
ftrié Al che deui temente atteada:e9 e 
tuttofi pefierooccttpareicke ieoaui qne 
ftù DOD Itunì d'edere nè riccaitiè SienQ 

girare CQn jQuiutà di coftumt 9 infieine . 
con ladbùirezia-delki c«a ^ rolapt* • E 
.con U nobiltà del corpo , cerca di far no. 
bii prop«flb oeUa virtù . E pia deai ^ 
giartt di quella nobiji»|t1ie ci fa figliuo 
fi di Dio » e coheredi di Chritto» che di 
qualfiuoglia altra. Alla qwale fc Tempre 
^^aiycel&rai di gloriarti di eoCa. où- 
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Torte t h 267 
-aorcmentreti raHegrt di eoiSi mdggìo- 
le . Tutta qiietta grandezza delu cua 
aobtl profapia., e ^néfto Hitiftre fplen- 
«loie «lei fangue Aoicio, fache lotraf'- 
fi^rifta aUranìma^ QhcIIo «imi d'efiTcf 
.iilt}(lre,fofatliine,e nobiJe» & ali'iiora-péff 
di mantener iatioìfamente la Tua nobil-* 
tà,fe fugge di (crutr a i vitijynè fi latcia 
daeffi (uperare. Percioche*, da clii ogni 
vno è vinto, di quefto è anco fcruo . B 
«he co(à-|Ni^ efferc più indegna dcIU 
ièruitù dett'animof o pure piìi vergo* 
gne(à,^e quado in eflb, ò demìna l'o* 
dio^ò regna f iniitdia,ò è poffedtic» d:d«i 
Faiiarìtia^ ò tenuto prigione dall'ira, ò 
da altri viti j tirannegfiaco ? >Nea acc»* 
de9che alcuno fi pauoneg^i della nobil» 
tà del fangueiiè quanto aUa miglior par 
te , é feruo . E cola niolto|>Hì indegna 
feri^r xam la aiente,efce con li corpo, 
' Si che dunque conchiudendo brene- 
ffienc(;,tu vedi, di«4a veranobilci non 
confifie aJtrimentc nella nobiltà dcliàn 
gue propriamente ; ma nella mtà ,>tc 
iioneità de i coiiumi « Similmente u» 
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lói Del portare dishonefio 

fcuoprty quanto mamfefta pazzia,e be» 
iiialità lia quella di coloro ^ che dicon» 
che relTcrc tal volta licentiofb nel par<» 
lare fìa cofa da pfbna^ nobile, e d*anim^ 
grande jeflcndo pia tolto cofa da perfb-» 
na ruitìca3 e villarta, e per confeguenza 
d'animo YÌtio(iiiinio>&abicttiiriiiio • 

S€C0ndM %hiemont cìtìm U pMrcU 

bfHM • 

DTrar forfr, che tal^è rvfanza fra gli 
hnomtni del monde; echediffi* 
cilmentc porr;H emendarti da tal vitio p 
perThabico cattiuochai fritto* 

, Al che rirpondo primieramente, che 
fc tu vuoi gouernarti fecondo la rego- 
la & vfanza iFel Mondo^ and^erai ancor» 
alla dannatrone eternai , fecondo l'vfb 
deirifteffo mondo* Perche cllendo il 
mondo capital nemico di Dio,ed<:ll:i 
tua falure, confegurm^emente anco tut 
te le leggi, & vfànzc fite irò poflqpo cf-. 
fcre/c non cótrarie^c nemiche di Dio^ 
c della tua fjlute: e però non ponno h:^ 
acrc^ ne dare altro fine a fuoi fegua« 

cip 
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Tarte IT» ^éf 

m » fuori che f eterna <lMMtìoiie . 

In oicre fé tu fei al tutto rifiòiuco 4i 
reggerti fecon^ rvfanza del mondo , 
non vedi, cicco &in(ènrato chcTe^cbe 
ti bifiigiieri ancora giurare , e fpergiu* 
rareybeftemmiaretinorBiorarete £»e ìa 
^oitij^tri medi , che ibno in vfanza ap- 
prello^huoininidel mondo ì E cosi 
«raiai non vi iàrà più kgee di Dio per 
«e; BU folamente legge 4d mondo» e di 
Satana^fib . Onde pocrefli poi cantar di 
te^ di «ntti i tuoifioMli, quelbiunetta 
Canzone di ECaia . WmSì fumm ^unfi Cafk» 
in frìnctphttummmdma kmmt iMafi't ss* 
meque inutcMrttHr mmtntHum fitptrnct . 
cioè. Siamo diwiitttl qnafi , «ome già 
erauamonei principio» quando tu non 
domiaatti, Si giiore,(bpra «u noi) wè m e- 
00 era inuocaco (òpra «li noi il tuo fa^ 
co nome* ■ . 

£ Te tu mi dirai, che non vuoi feg^fir 
te cenali vfanze/e bé «a fegai <|uett'j|. 
tra di dir fxtoìe hrucce : ti domando» 
perche cauià vtioi più tolto teguir que- 
liMhc ^cUc^efieododit mmAs^*^ 
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sy^o Del paflare disèonejlo 

nsif quaota aall*alcre » non puoi trarnt 
altroiche reNiiiia> rdanimtonef^E Te tir 
non* vuoi f«guir quelle f perche Aoala^ 
firi anco queil'aiu'a^^ 

Ma lafciamo tutto qnefto da (lartet e 
rìfponilfoii ci queliafolo. Se tu vedcfllv 
«he moìUp per feguir certe: vfanzei che 
iÒBo irpqiielèa Ciiri cr terra, pian piano 
' ieiix»auuedertènecapii2affero 8Ù>laibr 
ca; dimmii verrefti tw fegmre corali v<- 
£ui2« f al certo che nò ; ànxi per nioor 
mak aflfai, \ i rifoluereili a la(ciarter co^ 
me (awbbe per non jierdere ra poco ài 
Ituadagno^c^hayhonore^amtay ecofc 
£mili*^Ho»a oflf Udo cofii certet^€ mol 
xi per c}ueHa maledetta vfanza di dir pa 
xole disbonciie ^andeiafiiio allaibrea 
^eirinferno} fe però non fi peatirannok 
il( emenderMno i Perche non temi M 
é& fcgui re cotale vfanzaf Forfi è minor 

inaktpetKlerekvirtViraiifiiia, &ilCie 
|D;che perder vn poco di guadagno c6» 
potale, ò fia rohha^hooore^^altra 
fa.la quale talmente vna voka r^i tv» 

aifpccto hn ÀUioare f peiusiie vorrai 

ance- 
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^arte II, ayi 

smtcporrc vna penierfa vfania dtj inon 
do alia legge di Dio (ànciffiip», ihe ci 
vieta cotal vlànza ? Dunque valerà più 
apprfiflb di te il virxo^hela vtrrujìa di. 
j.honeftà , chcriioncttà ; la pcrditione 
tua , che la eoa fallite ; e finalmeiite ti 
Dianolo tuo capitaliflimo ncniico ,ck« 

• Giesù Chrilio tuo dolàffimo Padre, « 
'Kc^entorc ì 

Quanto poi al dire , che ta mn pim 
attenertene per llubìto catti uo ,c' hai 
latto > e rifpotta tMaimeate fòtocea » 
Perche^immi digratia: fe il Prcncipe^ 
h Gonenkatore di oaefta Città,ò terra, 
vedendo» che è viapza quafì apprcflb 
fatti di portar U znfib yfactfft m ban- 
do, che ni uno neil'auuciùrehauefle ar- 
dire di portarlo , come co&ììBde^ di 
huomo Chrittiaoo , fono pena d'alcuni 
mefi di pngrone, ò di galeratdimmiyfe- 
guirefti tuiiè più nè meno cotal'vfa»- 
*af £(etiimrd}cì,cbenò. Perche don 
4}ue quello , che factlmeRtc lafcierelti 

• per piccola pena minacciata da hunmo 
«cnciio f t moiudc y ooa lo potrai fave 

anco 
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$J2 Delpdrlare dishoneflù 

ancomolco fià facilmeace, per cenai! 
maggior pena » minacciata da Chrifto 
Prencipe celeiie,& immoitdel Non (ài 
2^ f. quello,che dice S* paolo, che ne^'iin» 
inondi, ne ^'impudichi confègniranno 
giamai il Regno de*Ciel'#Duque»ò che 
cu credi alla Scriccura (ànta,ò n6 credi* 
Se cu nó crfditfei hereuco,& infedele. 
Se cu credi: perche nó temi/ perche di* 
cink ji^ pQC^ lafciare il ino di^hiNpeiio 
parlare / Vuoi veder di nuouo, quanto 
lirioecamente cu dici qu^ìof Dmnàt^ 
cu fàpe/Tì di cet to,ch*ogni volta che di« 
rai pacote taliydotieflècadeitt AUmco di 
bocca la lìngua;ou|ero putr^arfi,e diuo 
farfi da vAmtaÀ mmìr kaunefii cu diÌP 
ficolti d*aftenertenc f al cerco che nò • 
DCque è £Uib il dife^che «6 p«ei laioa 
re U mala viàn^ta^perche hai faccol'ha- 
bico cauiiio in eOa • £ coti altra icnfii 
Kon puoi apportare » che U cua neruer- 
(à volonci ottioarA ad male | ia<|ttate 
- fe tu non niut( m meglio , ti ricordo » 
che finalinéte fari quel capeftro » eoa 
«he (àrji eternamente iiiu>;ccaco ndjc 
f%^fikc dcii Xifcrno • Ctm» 



/ 
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DA tottc le fadectc colè tu puoi 
chiaramcntè iotendere , quanto 
4eui deccttarc » % fuggire quciio male- ' . i 
4etco vitio; £c non vuoi eflbr peggio df 
vti'InHdde} dalla cui bocca oonctedo» 
«hcfcnrircttÌvfcircparQlctaIx,quaUc» _ t 
fcono beoa rpeiTo dalla tua r|^rca,S( irò * 
pudica» con fommo vituperio tuo, e <Q 
sutta la Reiigion Cbriftiana Onde ha 

gra ragione S.Paolo qujdo éi^UQmt^J^M» 
j}$tf» ytf klaf^Htttéiìfimttr i<nte$AX no 
fiae di D'O per cagion voltra, e beltem- 

ìpiiato fra J« genti » f toè * per cau fa del ' .« 
voliro (celcrato cfl'empìo » non eifendo 
la bocca voftra piena d'aitro,cbe di ma^^ 
ledicttone « « di «uidicia ^ come dice il 
.profeta. . \ . p/i ## 

A qucltoti^euc muouere prtmi&r 
ramentc il commandainentó di Dio > il 
qual ci dice per bocca del Sauio. Kmù' ^f* 4» 
fti s^iefis fMTMHm* tieua da te la bcicca 
iì^rata^atiei le parale i^tmc^ e di- 

$ »hoflclte> 



. ^74 ptrlare dishonejlé 
Cil^ shooettea& S.Paoio. D$p$àit$ tmrpnmpf 
tnonttn de m vijtr$^ Leuace il par Ut di- 
" shonefto dalla roitra bocca t 

SecoTidarÌamente« d deue misouere 
il defiderio del tuo hortore • perdio <ii« 
Sdi i ce il Sauio : Omn * <^ f /«rù m ftrmcm 
finfiflk L*honore, & la gloria (là nel par 
lare deirhuoma (èniaco. Si come il cd^ 
PiVMè Mno.Oì fltéUi eoirfufiow frfxtmum eff \ 
tf^ bocca dello iiolto é vtcìotffiaEU alla 
coaruftoncicioè airinfamia,per non di« 
ì-e, che è fiimle a i iwrcij, i quali bamio 
ièmpre la bocca immeria nel £aago 
Aereo, comte s*è (tetto d» fc^ • 
Terzo deve muouerci il defiderlo del 
s> Pif* tuo bene ; perche dice S. Pietro . Qm 
i* vuk vkmm tUUffft tf^dtts vidmhtmt$ 
fteneatlingu/tm fuMma msfy'» 
Où vuole amar la TÌta,e viuer felice» 
' rdifreni la Tua lìngua dal male Et 

Pirofeta . ^Utejtlimo, qui vukvhéunf 
, fr»fnielhguamm/tm arnsUr* ChièqN- 
' iOyche vuolela vitàfprohibifcilàtualia 
iSitUn guadai male: perche. Ex vtrltts mù 



Tarte II. 2f$ 

r&i dice Cfiriftò Signor Nolfro . Dalfo 
tue parole Tarai gtuiiificaco,& dali'ifteT 
'fe condannato. Onde tn vedi eifer veiò 
«|ueUo,che dice il ^axào^vun^mmm fnm 
miam Unpa.- La vita,& la morce Itaono iX* 
ùi.fiBBiodeH!alìnginr*- ^ ' • 

Et fé non ci muone a ciò ircomadiu 
mento ik Dio»&-reiremirio de* fìiói ÙA 
ci: muouati al^no réiTempiod'Iiuomi 
m gentili. Poiché di Hierone Tiranna P/SkT I» 
leggiamo , che acerbamence puniE{»ì- J^^l^ 
èarino 9beta ^ perche alla prefenza di 
dii non doueua , s^era lafciato vicire di 
Bocca vna paroIa;nlen che pudica..B di 
Marco Catone il Vecchiofracconca Pio , 
tarco nella fua vita, che talmente s'aKe 
«eua dalle parole ^brutte , maffime alla 
prefcnza de*'gìouatv;come fc fafle i!a- 
tD nel cofpetto delle Yergini Vellali* 
Imparino qui gli Padri,& k Madri^co- j 
me s'hanao à portaic nella preféazà dè* 
loro figlinoli : ne'jftano del numero di 
quei-ftoltì Padri» e ttolte Madri,i cj^iafi 
V fano gran d iligeoza , per ritirar i lor* 
figlitioh dalla ttc^Hemc conuètiàtioB€ 

Ss 4e* 
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ÈjS Del parlare dishùtte!l0 

de* Contadiniy acciò no s'auezzino a i 
loro coflumi contadinerchi ^ e mafRoie 
à ragionare nella lingua loro | ma poco 
poi A cuf ano^che ò feco in cafa^ò co aU 
tri di poco honelii coftumi conuerfaii- 
do ^ imparino a dire parole di&honeliet 
come eoe fuife maggior fceleraggine lo 
imparare^ & vfare qualche coitume, ò 
parola contadinefca^cbe l'imbrattarli la 
lingua di parole infami^ & la vita di co- 
itumi nefandi # 

Dirai dunque frate ite0bcosi» Se 
yn Gemile , & vn'Infedele tanto feue« 
ramente ra^renaua la Aia lingua da pà« 
role brutte,ma(nme alla prelenza d'al-^ 
iri : perche io, che faccio profeffione di 
eflcr Chriftiano,non farò ì ilieiru? Et fc 
egli s'aftcneua da cotal vitio > come fe 
fulfe (lato nella prelenza delle Vergini 
Veftalij perche io non farò l'iiicflb, ra- 
pendo di certo» che continouamétc Itò 
nella prcftnza della tremenda M ^eltà 
di Dio, & della Regina delle Verg ni ; 
Sarà duncjue poflTibilc, che voglia eilere 
peggio dVa Gentile/ nò nò.ma^Btnedi- 



I^arte II. àjT 

tènlimmmm mmiri tempori} fimfm' 
Uus 4ius in «fi me* Benedirò il Signore^ 
in ogni ccflipo , & la lode fin tifiMiieià,- 
feinpre odia inùi bocca» 

• 

C4^ 1 1 1. ; 

PKimieramente bi(ógna , che ^ 
foezo della fonta Oknfeffioaet e 
dolurey tu purgbij le macchie » 
«tfttactenell'airima coi diihonetto par 
lare fatto nel tempo paflaco • Poi è ne* 
cefiario che tu faccù im fbrn&o propofi* 
tx> d'emendartene neirauucnire con o* 
«n diligenza^lfibile • 
- Secondo» domanderai humìlmSte o» 
gni giorno , lAatfioie la mattina , ^atia 
dal Signore ( fenza il cui aiuto niente 
poffiamo ) di aitenertene . Etàquefloi' 
file piglicrai qualChe.Satò, ò Sanu per; 
aunocaro^ acciò in quelto bifogno t'aiir 
ttno appreflb Iddio , con f interceifioné 
loro I come farebbe S. Paolo » San Ber- 

■ardioot e Saau Caterina da Siena 
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47-^ Del pavlare dishcnefl^ 

l Angelo cultode t e fopra tutto la bel- ■ 



Terzo , farai rifleilìone più volte il 
giornojò almeno la rera^auanti d*aiidar 
a letto^come ti farai portato^; e trouan* 
do d'Ihauer tnancatOf farai qualcbepc* 
iiit€xa:come di bafciar la tcrra^far qual 



tarilMiferere^ leletapie della jieaoi 



Ké. f • gtiaS^ Crilbftomoipet emendarji dal vi 
md p§p^ x\o del giurare ) piglierai d'andari lcr« 
Amììù. to fenza cena : la qual [^nitenza ^ dice 
egU>imporral ancora a tuoi iìgliuoliima 
gUe f e reruitori^ & altri di cwi ^ quan« 
do elTendo Itati da te più volte ripre* 
fi j & auttifati ^ non peri fi faranno mai 
emendati : ouero altre firn ili mortìfi*. 
cationi ) fecondo il coofeglio del Pa« 
dre fpirituale • 

QuartQ , fuggirairon ogni diligéza 
le <ompagnie.di:ColorO|Che fono disilo- 
netti nel parlare • E fé a cafo ti trouafli 
ciloro^e p qualche rifpetto non potcfli 
£ite la douuta corrcttione^ ne partirti 
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4a loro/ o muur ragionamento,chiiie9 
rai gli occhi Tenia ridere » ò dar (ègno; 
che tu appcoui o>tali detti 9 exagiona-* ' 
meati. Ricordandoti ancora del precet 
tQ di Salomone^ che dice»&)/f ^«riv èutu »9 * 
Jpwt » cioè . Circonda l'orecchie tue di 
fipine. Perche^fi £ome per le fiepi fpino» 
(e né paffano i ladri; così pér Torec^hie 
' |f^ptBaAe4a pcafierixalii t e femni prò? 
potati di non voler oftendére ia puriti 
deU'aniinaittay non penetranoaiieDti» 
le grofle,e brutte paroIe,c}ie t(cono fuo 
rimtte4N»rdie bocche de* camalt , B 
ibpratuttoiti ricorderai in ^uel tempo 
4i<)iidlieUiffimodoaunencodiS.Ca» tpi/Là 
tarma da Siena,dato in finii propofito, Sumt 
Allhora dice» china il 4apo,e Aattne lai Sttgjh 
uatico come yn riccio^e «lenti a meote^ Mi* 
inodi,cfae in fuetti cafi, « fimili iCiiAe* 

IO le (ante Vèrgioi • x 

Quinto^ Te talliora rncautamcnte» è 
auMo voloatariaméte caderai inqueAo 



cuore a Dio^diccndo tra te ttcflb • Ufi$ 

% 4 



« 
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gSà Z>d parlare Aishomflù 

éoù il petto : il cke fi, può fate molfa 
commodamente « anco in prefpnza <U 
tnolti, fenu elTer veduto • 

Sefto, a Tuoi tempi renderai conto ifi 
Confe(rione,& anco fuori) fé cosi ti piai 
cerif ^me ti (arai poruto nell'emeadii 
tione : e domanderai qualche peniten- 
za particolare della poca cura, c'haue* 
rai tenuto > in (nodar la tua lingua ili 
asolte parole brutte « & dishouefte • 

Offtliom à Gietèi Zhrtfit't per imfftfOf 

STenof mìo Oi^i Chrifld % fìgUooltf 
01 Dio viuoi p;^dre» tlreatore^ e Re« 
dentor mio , fonte d'ogni purità, arde* 
f e amatore dell'anime pure , e caile ; cr 
dell'impure feuero Giudicete vendica* 
tpre. Ir> vilc,& immondo peccatore^in* 
^cgniflitno del voftro diuino cofpetto , 
foniìdato però nejfi^n^enfa bontà , e 
oiem€/a voHra, defiderofò dr pura meit 
te feruirni, a i (àcri piedi voftri humil* 
AfMtcìdcorro^pregahdo) c fnpplicandcr 
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con ogni afTetto del ciatit fàsào la Macli4 
voiira,)>erquei Iputi, bèdcftnthìe, evìl» 
lanie » che nell'acerba ì^aifiotie per me 



fttfie fleirigtioitiiiiiora txoU abbeiiera-' 
to in falottf , e purgatioae «dell'anima 
mia » e di pià per riitMiia6>Ìaul purità 
4elU voltra intemerata Midré ^ vi de* 
éniate^ co'l fuoco ardente del vóiiio caT 
So-amore » oióndite quello mio. ciipr 
Impuro , e que^ itiii iHimcHid;! lingna 
da ogni vitiodi ^ruttezzajsteciò nell'a» 
«ttenirtf fldn prò flmi>nè dcfidéri,iiè cer 
chi aitila colà « che voi (oÌo Dio mip » e 
Anttilcator mioi né qtielta lingua «Tal- 
tro parlÌ9fic al(«o di fuori nTuoai>che p[| 
fole cade, honelte cantoni t e ragiona^ 
menti fanti,co' quali voi,Signor mìo^re 
Itiate Tempre da me lodato, e glorìfica- 
to)io,& il profltmo mio alla virtù infia* 
mato ì accih lodando voi In qudfta yir 
ta,merìti poì>di lodaroif e godtrttiftef 
iMinent^ nell'altra. Amea» ^ 




AH» 
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ANTIDOTO 

l^ T R A 



ÌE COMEDIE, 




jté^fìfefetttatiom poco ho» 

NON baftadafciar le parole po- 
co hoBefte, (è non «fafticni aiK 
coEa.4al vedete ile Yilttc» coià 
brutte, come (bne le nefande oomedte» 
Av*k ^ t f agfdiclr altra binili rapDCi* 
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lopt^tlohì 9 die di natura loro Xèno io- 
ceatf ne-al peccato^ le qiiali bene IpeiTo 
ii fanno nelle Corti de'Prenc^iy net 
palazzi ;de' Signori,c nelle cafèpriuatc 
aaicora^acciò cal volta per iipubuco àt» 
pmate. £ da dbi pel (bn fatte^dapcr(ò« 
«fi d'ingegno vanii£iaio«di lìngua Tenaa 
ritegnoydi tocca fcnza liparo, di coftu-j. 
OSI peruerfi>di vita Uceocìo(à>e fcMuia» 
iofà : e fecondo il parer di S, Crifofto. 

tno «^a. perfonc non lòlameate peifime 
in fc Iteffe , e per fé ftefle ; ma ancora ^4, 
Maeitri d'iniquicà per gli altri ; e {ter 
ciò pei olciotiffimi alle Città , &a Re* ' 

Sai; f ouina de ^atrimonii, diÓtutdone 
ella più Hretta rmoae,Àe ntturalmé;' 
te £a fra menali , cbe é 4|iielU de* Ma^'. 
trìiDonij< per la au;U£o£i<u vcdjiiqua- 
M fiaoo mertteiioli d'efleréfatto «fcln^ 
j^aoi^i «Geminati commercio htu. 
iiiaoo«e non, «omefi fa/tcewitÌA & ae« 
carezzati nelle Città,e tcrre^non oft»-> 
ce cjttal fiaogfia pretdto) doii£doci pre- 
iDo-e più riumor di Oio , e la (Mute di 
can^ anime ^ <|ie per caulà di qucil^ 
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%g4 ÙeUeCmeàief6cùboi$efie , 

rapprefcnutioni poco iKMiette fi roni* 
mo,che qnalmiqtte alito tnterefle t€«' 
porale per grande che ftifle . Onde Ti- 

gelTe coitoro j N»» iir^'/ , mé^ùmitm 
mutrttrtt > «muri» pfft^ minffttrttf 
cioè, non dtiirogerebbe le leggi» ma Ti* 
tltqQÌci,& eftfngaerebbtf ogm pefté • 

Ferciò vien lodato AlcibMde>il qnal 
lianendo l'Imperia d'Athener , kct per 
fbBcenzaa£K)gar nel Mare Eupoli Go^ 
iiiediante,dicendogIì, mentre, fo ?ede* 
uà ÌDgiottire» & el^ ingìoitito dall'ac* 
• «pie falfe . Tumiin fctnn fii.ft mtrfifiè ^ 
ÈHf^ u fim^ m mmè, cioè • Tu» ò 
fopoli) più volte nella Comedia mi hai 
atfo((ato ; (k i» nutvwHxà^ìk te nel mi- 
te» Ec iHomani molto più degni di lo* 

éc fmodo ttiflnaaV <^ i Greci , i qiuUì t 

afumtanque molci colinmi trahedèro 
a loroyfKMi ?«Kiero peW^ mtà appion^ 
re qsefia profeffione f fc non per ri|e » 
per poe» iioiieiia,e per infame, che ifan* 
te parofe appfito via Emilio Probo,qVa* 
ttfifefàlGe » c &mie iii^defiatamente S» 

Ago* 
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Tdtte III. jtSj 

AgoftinotdieScipioocgapprdla Cicero 

géma iàbommiàm no mcdo éamrg cimmm ci$§ìi0^ 
rehqHormm carerei [ti eHam tribù moaerif pgg ^ 

di} i Romani la Comcdia per cofa Ccìàe 
cay& mfamctnon folaaitncc voiicro che 

2uetta razza d'huomini^uilero priuau 
dU'bonor^ 4eiJU Ciccadioanzai^ ao» 
co cancellati d^lla tribù icioc, dai nume 
ro dell aicro popolo • Done auueruice 
vno Scrittoi e, che ben bifognò, che co- 
, ftoro^f uilcro di culi uiiii ttraaamétc per 
lierfi» infami. e (cuguratiipotcheglàfè 
victMo così fcuet aa^ente , che oon po^ 
tederò elH^. e Cut tdini d; que^a Cittàf 
della quale era«so OttMbifii tante mi-» 
^lura dliuomini viuafiAunìf c fcolcra^ • 
tiflim • Si che tu vedi » quanto detti ih 
borrire p e fui gite fiinili ione dt perH^ 
n^yìc iju ili eflcndo raMo vitioic>S: ^ad-» 
to mtami^nò e poiiibiie, che ai* . a d^Cp 
trina ci pi .lÌ Jno |^H»fgcrtvhe f ucUa e ''A 
h quale ciii Te lieiiraiUcMaivaio r<»a> 
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■ài^ tfelleCmediefocohonefife^ 

OE TRE i mali, e <lìwm , di®* 
ba0b' apporteremo de' libri <iì« 
shoncftì ( che tanti , & più ai»- 
«ora' fono caf^onàtit àà qucHc Com^- 
die ,.e rapprefcntationi poco hMiefteJ^ 
«'aggiungerei»» ^vrakuiU'alkri da ra« 
lijiAutori.affcgnatf',. 
M^-A S* Crilòitonu»- dice > che l'2iQdar aft^ 
di» J«0. Comcdia diikonelUtèandarer^i^ ro/» 

mtitifumi* gymiu^ttmt ML cathédr^m pt» 
Jliimtiéh sd^émmm mfmàùùtk mh$fifi% 
mftff\m$m*, fiunnmnm^ merlmum X»" 
mi9èifkim r w fvtnmmm Sé$iykmMm.9 
Cioè * £''vn*andar alla bottega com- 
inHoe dtUa Ittflbri:^ aHa public» ftuoli» 
dlell'incontìnenaa» aUd catedra delia pe 
|liifcnaa»alÌiiogo d*egBÌ tmpHdicitia,ad> 
vn'jpeiEmo Hofpedaledi moltifflini ma^ 
li pientof. e fitulmonte ad vnaf ornace di 
Babiléaia^ p^^. 
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Tarte in. 2fy 
Pbr queiiò l'iiteflb fanto Dottore né éà 
vn*dltro luogi^ protei molto diitefani en iUpo^* 
te,cbe (enza comjyaratione è molto più Amut* 
clègibile il viuere ib= <|aalfiuo|iia bea^ 
che (trctta, ofcura , e mal condicionatil 
(prigione» che trouariì dietro quel Ino^ 
jpo,|doue fi'fanno rpetiaccolr cosi' inde- 
gni* Fercioche vn'huopio , che fia itai 
to tocco d.i qualche prigionia, Ò traua- 
elio cale,c&e i'habbia alquanto affttcoì. 
K prima era orgogliofò , diuenta' mati^ 
fuetoife fuperbo, hutnile ; Te fattidiofo'V 
patfent^. Sente la mutatione, & inita- 
bilicà delle eoià dd Mbndós e dalli^^ 
lifolatìòne patita • retta per rauuenire 
motto bene aminiaeftimo: di moddi' citi 

jUiprigione,cheèiuogo di pena, gli fer& 
«e per Scola di firtà. Ma dal liiogo,db 
ne li fa la Cooiedia^ò ràppre fentàtionte , 
cartina dir {rese fi pnò riportare r'Iui 

dìce S; €rifoftDoio ) c tutt^rl contra- Wii.- 
rio^ifateyfciacchezzejfaito diabolico » 
difiòltitione^erdtinctito di tetnpoyiau* 
tìle cófumatione dei giorni, eccitamS* 
foinialt defidetif .> tràina'd*adiilteti 

icola 
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SSS Delle CQmedi$p6cohcnefii( 

fcola 4i fprnicJtione t e d'intcmpcpan» 

«a , eCortationc a cofc brutte» oucerU 

4i «ro, cflcmpi di dishoncttà . 

Per «inetta «aufa «|uei primi Cbrt* 
iUaQÌ,iieii quali nacq»e,e fiori per lun» 

§o tempo la bellezza della Cbriftiaiu 
ircipUna ( a noftri tempi tanto caduca 
ne gU huomini del motido^cbe appena ^ 
ve ne reità fogno) aborriuano di cai ixio 
^oi rpettacoli,c^hapeu;inorandariit per 
cafo quu(ì (tmiie , a chiaodato fefle a i 

facrifìcij degli Idoli' 

B Saluiano , Scrittore m<^tQ antico f 
proua i;on Iung9 difcorib, che chi entra 
in ^mili fpettacolì per udcre.e préderfi 
piacere/a contrQlapromefni} ch'egli fe 
<e a IJ^io nel Tanto UatteSmo « quando 

fm^pm io remiociQ a SatanaiTo » 

9 tutte le Aie ppnripe > perche le pompQ 
4eiPiaiio|o»4ie« egl'/oiiQ qnefti fpct*^ 

tacn|i ^ e perciò conchtude t ftn*mci(UH 
du$éth,(^ fM^^min tim , 0e ftr h»f 99' 
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Tdrte 111. 2Ì$ 
t$p»j€m, doè • Hai ttstmàztù al l>i9m 
iioio^À a Tuoi fpctucoii.| però bì fogna 
che tiiiàpptaycmmefttre a beHa^fiudia 
tu ritoriu ai fpecucolt , per coiiri^uen'» 
«a anco tu ritorni al Diauolo • Onde uh. d$ 
Tei luiliano raccoom d'vna doaaa ^ la stiH^ 
quale mentre fiaua con diletto a vede( 
fpeuacoli impudicbi » glt^ entra il De^ % 
inonìo addoffoi & interrogatoli De« 
gnoiiiodcJb x;^oiiet rt^ofci £hc età hA * 
«eua fat toj per haitc[rla crouata nel ^^a 

Ma per cornar al nollro propofiiQ d^ » 
iRalKcheapfHÌrai»<|aettesiefamlera^ ^ 
prefentationi^^ileflb Saltiiano citalo cH'^ 
fi>pra, vidifooneiidbm queftamanie* 
la. Sono» dicei^ tali le toCcf che fi £innè 
in quefte rapprefentatìoiiit che non (o« 
Jamente non pnkò alcuno raccontarle j 
ma nè anco ricordarfene fenza imbrat- 
larfi. Perche gli altri peccati tetigotto>tl 
fuo Teggio in vna parte fola dì noi jper 
cifempioy i penfieri hrmtiyn«U*«nmor i 
(guardi laftiui ^ ne gli occhi ; gli ragio« 

namenti e parale dùiumeiie^ nell'ore^ ^ 
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S^^à Delle Cémeiie pòco honefle 

cIk«} dU fliarctocbe può vno il qiielti Stn 
cimenti errare , e gli alcii nò : come (a- 
icbbéa4tre » s'imbratta rocchio per 
la bruttezza della co fa , che feglirap* 
pideata , forti r«iU nondA ^orecchia , 
che per aUliora non Tente paro le, che la 
aneduno : B iè s'ioibiatta queiia, (brfi 
refta netto i'occhio,non hauendo cofa | 
che l'intatti; & fé IWao». e l'altro iafie 
me tal volta ibno.da bruttezze aSTalu- 
ti, f(M-fi il psafieco i à <«t>non fi aceoar 
featc,ria>ane inutto . Ma nelle Come- 
dfé, er^pprefentatinat^honefte, non 
vie (ouìiBeQCo^ parte akuna ncU'hua 
ino , the non retti imbrattata : perciò- 
«hec l'animoida difrhonefii defider!^,^ 
l'orecchie 4all*vdire,e gli occhi dal ve- 
4lerc»Kftanq oiacchktcì . Et tutte que» 
^e cofè poi,che fi veggono, e fi odono , 
m fi .peolaao^ao^UMo eavrinit che nó 
l^uò alcuno , fènza graa vergogna, rac- 
■comarle . Coacipfiache « chi potrebbe 
lènza roiToire narrare quclle4.mitatìont 
4i fitti brutti» quelle bruttezze di vo* 
ci«e dijpar^lc^quei ae£ui<liiDouimenti| 

cqaci 



"Parte fi L - Jf% 

e qnei fp»rchi geRi f Le quali cofe dì 
jcjjjunco grah pecìsau»iianO|(fi|idtfipuèi 
raccogliere , che non ci permettono né 
pur il poterkj'accoBcacej dMie che per 
altro vi fono alcuni peccati , ancogra* 
ttiflùni» t quali Talua l*lionetti, fi pofiò* 
fbnferircyXio minare, e riprendere: co* 
«ifrioBOf I pecmicleUlioniicidìo^ dti 
furtoi dell'adulterio , delfacriiegio , ti 
adcd fiMBÌgUaaà. Solami te le ipmdies 
!te dcEe dishoneiic Comedic iòao caiì^ 
ciie. tto» fi pofibiKy aè m<£0 noniiinfif 
per rìpreadcrlc • Hora fé fiamo obligati 
à fuggireogni eccafione pamcolare def 
peccati , quantopiv via mricitudine si 
erande d'occafionit che ci danno quefti 
sitami cratteniineiKt degU^nacoli f 
E fé tal volta vna Icggier occafione ti fa 
■predpicaie nel fieccany.y cIm (àtumm 
poi unte > ùpoccatil - ' • ' 

♦ 




; 
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A è d*auuercit:fi « cheacmia 
qualunque- tssoàb induce al 
pccc;itp la Comedi^ rappic 
lentacione poco honetta ; ma in vn mo- 
do ia€ÌÌifltiuo»& afconunodaciffiiiioal!' 
la naturajC capacità d'ogni hueni», che 
è, preièatarealkuMliirarCQ^octa^ aia 
le inclinactiTuna , il piacer renfnale» per 
la HÌA qua&diitttttirii ^Biifi:» Àinfegiuttc 
all'httomo le inaiuere,e inodi,che cencr 
ìleutt ffer Acifanmcei e pretto coalcguic 
ce ogtu Cup.benc, benché dilòrdìnatiifi- 
flio intencA Di jiiod».cliela«apprelc» 
tacione di&bonetta , è co^ yu* auuici- 
lunr H fuoco aH*eÀ:a del nottro (bufò , il 
4juale anco che fia lontano dall'ogget- 
to; molte volte però $*accende[} arde^ e 
iì confuma* clie fari poi vicino i Di piit 

come vua icola aperta all'intelletto 

eoa* 
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c4Gfcderàta «oI (ènroyp imparar ogni ma " 
Ic^Òmle non ««ccanooe Ma- di pecca? 
tp U rapprefcnutione'fof uUa y ma c in* 
fitftofimdi» ttièfolameaie ti |»miio« 
ca al jn^e , ma te loinfegna : nè te 1» 

flMZo el&tttfi^ino per apprendere o^- 
gai «od y heachb «Ufficila ; q uante p«è 
poi il peccato, .che cunto iistxi<i.mà.^ 
co deUa Méfera guatta wtatÈtJutxaoAm 
«flfimpio rolaineote,ma có le parole aa» 
£ora,che (òle,e lemplicemtnte pronu»» 
càase » come caace tciatiUe baftano per 
accendere dentro di te r>gnì gran fiMé» 
ib^xtticupirceDzaj'Cheiiaianno dunque 
Biolciifime iniìeme tàto arcìficioiàinfii» 
tei&a 4i kfo cócatcnarc»4? irecitate coÉ 
tanta energia» e vaghezza; con tata va^ 
rsatfone di voci prononciacejaccompa» 
gnate poi con gli atti viui con induÀria 
sonatati, per eccitar ia ce duhmieiti af« 

lettiy e penfieri , e peruertìre ituoi co- 
't(«mi> Perche beneimiofauolcA te 

«ioni poetiche quelle, che (i rapprefen* 
«ano I nódimenaé feiiBpMVet«itietM 
..^ T i di 



tp4 I>ellétomeéiep»Cùhùnefle 

fwi/j 91 JttmIUautmimm édmim^ cioè. 
Jflfegowo 2KÌuiccriùmctre ^ fingano; 
« con colè iaìK'^Mé^KU»ìt vene » fic 
4uel,cbeUlrnobioXuo maeftiOtìiinànzi. 

fingii, inpiH. cioè» il baf. 
49ne»òche racconta adulterij, ò che gli 



cuore • 

MAcrefcequettomaleaflaiptUyper* 
che li Comediante non nuoce folamcn 
tedaVf»lco»mentrei;a vedeadolD,& 
Pendolo, tilafci dalai a guifa d'aftima- 
le immcnde » iniiolgere nei fango delle 
bruttezze;ma di tal maniera t*abbeuc- 
M é\ cfuel (tM vcleoò , che pian piano ti 
ànililla , e con tanca efficacia , eoa quel 
.filo dire^ anco cantane t'incanta , che 
^baltnenre reiiiprefe ne i lacci del pec- 
icato , e pfer i«M>lffo t^po poi (chiatto del 
Demonio» Siche non^oianleate^aca- 
<.dcrc;aMltiIotnpelebracciaf iieciò ^ 
w : « non 



non ti poflì aiutare» levarti, elibèrar^ 
ti ; uè (òiamcace ti h fare il pttino att» 
4jel peccato, ma ti fc^^femo fuo «qh l*h** 
bi^ peraerlbyche fai ia elTQkiChe 4|iie^ 
fte fono le catene & i ceppi,con i quali, 
4iee S. Chriiòitoiiio y che cicóno legati 
quelli, che dalla rappi efeatatiore fi par 
toao,rdRSdlo {ueai dì milie peniieriin** 
inondiyfenza poterfì quafi mai fcordare 
di quelle bmcte fpecic , tettate nell'in^ 
telletro , & neirimaginacione , e fenza 
poterfi tettar «f attomo (|ueiriinportii9 
ninianii e fozai ìjnufini,& oggetti,rc» 
iiaci nella memoria, per nnezoNle* aiM" 
|i la volóti vieo tenuu cacciua^e fcoia* 
«anelpeccan»* ^ 

Cht »"» / pojfono fatto pretefto alcuno Ài» 
' ftndm U Comediit* rMpfrefimatitm 
feco hùHtfie • Citp 1 1 1 1 • 

CH I crederebbe mai, che R tt<M 
tinflero huomiiif ,che fanno proi- 
fcilìoned^efler ChriHiant, i qua 
li flcn (l>ljmcnte non veggofio i mali, e 
4a»ù gtan^ , che (eco rc^auo «lueiic 

T 4 Cojii«- 



Delle Càmdie fon honefie 

' Gomedict e rJifipreCbiKaù^ailitime ; 

ma le difendonoile proteggano publica 
wteàtc^€ «cogOBoper benetcbcfiaiio m 
Icrate? E^ur è vero? anxidirò di più f 
c^e^ foo» villi padri» c*haMc^ con ttaf^ 
lilate mal tratuu i propri j figliuoli ^ per 
Ac eflkndo pià fàm ^ e cUsDorati di Dio 
di efli^che doucuaao ciTer loro raaellrij 
•Miie erano ìmpaéti f faceitmo refi* 
^za a chi gli voleua tirar a qucfte raf 
fmlaicationf ipectaeóti^ Et fi è (apu« 
tocche giouani » mentre i Comedianci 
vri pak^ (pàrlauano (conciamente , e 
rapprefcatauanacoie indegna- delle lo« 
re caUeorecchie, a più potere fi nafcon 
deuano » e ntiraùano ^ iino a c^c^^ii 
Co*l fazzoletto fi vifo • 

Io per me non sò 9 come fi poflàno in 
alcun modo difendere que(ti fpcttaco- 
li^ne con cfie apparenza di ragione ve^ 
runa fcufare » fé fiamo Chriliiani , & Ce 
vagliamo viiiere,e morire nella fede di 
Chritto. Poiché que/iai non folam&ate 
prohibtfceidie non fi cen^ (coU aperta 
4*impuritij com'è ^ueAa; ma non pcr« 

i . mette 
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Tane tlU fP7 

mette né anche VHS farola (concia | ^ 

buffoacrcamente pronuociau • " 

Ma per (bdisfare più a pieno ad ogni 
¥no , posterò ancora vita ragione tolta 
dalla Sacra Teologia , particolarmente 
di Tonufoyii quaie parlando di que^» J .a«^« 
ila profeffione,dice|che fe bene li mac* fi^^ 
jttri dell'arte Caqticanoa. fona in (lato 
di peccato » come tali j perche vi fono ^-^^ 
deUe Comedie» e rapprefencationi mo« 
deltcì e fante,& anco indilferenti; (bno 
però in iiato di peccato» ijuando non fi 
leruono bene^ anzi abufano della lor ar 
set & vfatto parc^Ct ò Cacci iUectti. £ ^ ^ 
condo il detto di S. Agolimo^fono tali^ 
. xhe ilfar loro beneficio^farebbe gra pec ^.^ ^ 
cato, e non virtii • Ma non unto Capra ^^^^ 
quefto fondo io la .prefence ragione; 
quanto fopra quello,che rifteflo Santo 
Dottore ferine^ trattando dello fcanda» ^«^^ f • 
Io)doue inicgnatChe il dare fcandalo ad 
altri,può occorrere in due modi; ouero 

facendo(i atto talmente ditbrdinato 
che fìa cagioneià chi lo vede, di imitar» 

4»ianiak;»aiwor€hechila £»»o0nhai^ 

bia 
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2p8 Delle Comedie poco honeflfi 

bla ÌD:ention€ d^inéiirre^lBi al pece»» 
co col Aio oiarefrempio : ouetx) quando 
col d ire, ò co1fare,hà la perfetta inteii^ 
tione efprelTa dì fare, che altri ad tffem 
pio Tuo cadano nell'ifteflb ditf«tto.L*v^ 
lio,c l'altro è peccato : (è fccne il (ècoa- 
do , al parere dell* Angelico Dottore, « 
proprtamcnte fcandafo y directamcncè 
oppoiio a quell'atto di cariti tanto lo^ 
ileuoìc) di correggere il proffimo,qHaii 
do fi vcde,chc erra: Joue chi lo fcaoda- 
liza, gii mette au^ri a pofta rintoppcs 
nel quale inciampaadofi» cafchi, e fi ro- 
nint . E (è il peccato , al q uale vien in- 
dotto il profiiipo , iaqualfiucglia delle 
due maniere predette , è graue » in v« 
guai grauerza è c^a cfTer temuto lo fci 
dalo, co*I quale vi s*indncb« 

Hor non hà dubbio alcHno,che nelle 
Comedie , e rapprcfctvtatioiri dishone* 
fkCf vi è fempre vno de* due modi di ti- 
rare qneUi,clie fianno pveTenif, in qual- 
che immonditta, almeno di cuore» e di 
lorchi : E btttt Tpeffo vi fono» nmt'dtte-* 
fic chi ool crede, interiori chi uo 
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Tarte III. ' 20P 

WA prefenKCtanzi chi v'attende per pro« 
feflìooci che fé Tòrranno confcflare il 
irer^i e queftii e quelli dfratinof che (i« 
tnili (pettacolì fono fempre rouina del-* 
ÌMm^ die ttantio prdeiftff e lacci del 
f>ìauolo>cbe ( come dice Saluiaao ) in 
tuli fpmaet>ii fi trona^ft eflerckij cofi^ 
jcrarij alla ragion^^ e legge di Dio^inca^ 
iniaati dttitcameattf alla dittmttiane 
della puritane buoni coftumijc per con- 
feguenzaalla roama delle Citta, ejdel-^ 
le K^publiche lieflcjle qit:3h al cerco^ d 
inalamente fi tengono , fc non piene di' 
tal geme viciora y ò iìoalmente mancai 
iio,pcraìettcndcIo cosi Dio,allhora Tptf 
ctàlcDcnte ^ quando non iblamentc viea^ 
prouocata b giultiiTìma fu*i vendetta 
da peccati de* patricolari ^ che tanti (b- 
no j ma ancora da peccati ( per così di- 
re ) delle Republtche medefime,le qu« 
4i con introdurre abiifi generalii in pre-^ 
{iudicìo della diuinale'ggey non pur n6 
caftiganoi deUtti , ma li fomentanos e 
contolerara^quelU fpettacoli infami f 
fare che m 5 tengano aperta le fcole df(|l^ 
Yem^ìtiìfii immoaditia» £ ^«.r ' 
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i^/^ Delle Comedle pocùhonefie 

£ quello non è penliero tapco mio ^ 
quanto dcirilbeflo Saltf ÌAno^y U qMk 4 
quclU, eNfimllic^ure, riduce Tùiundae 
tictte 46' itarhari, che fegui tei»» 

Ì>ì nella GaIIia»nella Sardegnai^ Sicilaas 
a rouina di Coloniale di Mogeoza^e lar i 
totale diflruttione di Tieuirùbeo.quac: ^ 
tro volte fegui ta, in poco fpatio di tem^ 
po . E peneuando.gli Vandali (in deiw 
tro TAfrica ; acciò meglio fapeflimo la 
C^ufa ; perche Iddio gli hauea desinati 
;41*e^' erminio di sì nobili parti deirioir 
ficrip Rc.mouo^dice co^u Céru^mmbM^ 
mrmìs muf$$ Csrihaginis fcpkU Barùsrù^ 

èst in CircisJkXurisiMìn th€atrfs:sly foT 

féèrtfliiis erM'forisesfiius hofimm %pMri 
imifu €Apfmm vitmum . cioè • Stauana I 
Barbari intorno alle muraglie di Carta 
ine^re|>itaiido CMi t^arare^ &il popdr 
lo Cartagincfc ftaua ne i giuochi fa»- 
€fnÌ0 fmitifi luiTurìido ne ivTeatri t 
altri di fuori erano lirangokti , Aalt» 

véi deACfoforaicaiiaa^f Vaa parredeiia ^ 
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^ Twrte TlI.^ §$t 

plebe di fuori iiau:i prigione degliini^ 
«liei ^ & vn'alcra di dentro prigióne de* 

' E Saiiiiano, e S Cri/òftomo , ambe- 
.^du e u tceltano > cfie i Barbari iieffi di 6« 
rolli fpettacoli recando amniirati,e Ito- 
bacati, (Irideuano de' Romani^ehe da 
efllcosi pazzamente fi funèroiafciaù 
prenderete trattenere.-e dalle terre,che 
eflì toglie uano a Chriltiani ( come (ì- 
fliilaiente fanno i Turchi BarUari de no 
^ri tempi ) del tutto bandiuano takge 

' nefaueoci e pelie d'httOflùnì • 

•' •. *. • 

Hifp»fi4inidiii€m9 p.uft che fogUetnfm^ 
mmttntntt Hffwiarfi ciré a ^MUtér 
• à^s) fatte Ctmedietcrapf n;- 

/ trim'sJfUfat ' 

LA prima fcnfa dunqujr, ehtfn 
quello filtro (ì Tuoi apportare e , 
che Ce bene fi vé a vcdì?re,tl tifi- 
le però non pa0à più à de0trQ,& c he £• 

nal^ 
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^1 Delle Comeiie.focohonefie 

ralmentc f>oco malese eflefe tjuellòé 
•che noos'eilendcpiù olcrc , che m ve« 
• derc . A qilcfto ti rifpondc S. Cri fotta- 
f Bwin quelia oianiera. Odano» dicci 
curiofi , 1 quali mirano Talcrui belléz- 
za : odano coloro che de i (pecracoli fi 
dilettano, i quali per ifcufare i loro pcc 
catt^dtconojche veggono ben sì^mz pcm 
rò non rettano offeh. Dimmit diccico- 
me penfi tù di rcttar ìUe^» quando die 
Dauld Rè,hu#mo di talciC tanta fanti- 
ta rellò oìféfo I Se e|lt ^ che era pieno 
della gratia dello Spinto lànto^ patigtia 
«e ficcumento » come pòtrai tu vfcime 
Jjatattol Egli iiauanel folaro 4cirttòPa 
lazii^o, c tìiJiel teatroydoiie eflendo ta'n 
ti pi ecipui j 9 e tante corrottioni t come 
foffo io crederti, che da tah beftie non 
l^iti ferito f Sei forfi di pietraj ò di fer- 
fo ? ti métterat nel fuoco , & non arde- 
rai l Ma fc V4IOÌ vn'eHcmpio» dal quale 
cbiarametc (cHoprirai il tuo errerei edi 
S.AgcitinO|Che lo raccéta d'y» fuo^ 
pagno , che centra fua voglia ttrafcina* 
to iÀl Teatro da copagpiij reilò fnìTei»» 
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Tarte HI. tof 

bilmente ferito , c Icwto da quei fpct-» 
tacoli ^ tanto ^.chc lèni^cfli^onpo*» 
ceuiviuerc. Scriue dunque cosi , 

Ecaiiice » yeouto a Roma AUpio per 
(ludiare leggi , & iui rcltò prefo da in-» Ce?^ 
credibile deiiderioide gk (fcttacoli gU 
diacorij • ]^crcIoche hauendoli egli in 
botioret alcuni acnici^^condirce^oli di 
liiiyincQntrandolo a furte do^ò pf anlb ^ 

(k^tià familidi« Jb yidlentarotio ad 
entrare con e(Ib loro nell'Ani Htea.trq f / 
liei gioriKi di quei fanefti » e fangvinor 
lenii giuochi^refiiiendoeglj g^glurda*^ 
mente» dicéik> lùt^^t mi {trainate» é ^ 
mi mettete nel Teatro t quanto al <oTm 
ponon potrete però sforzare nèTani- 
ma^uè gli occhi miei,fi^che mirino neW 
Jeimagtni di quei rpcrracoli: mi citto- 
iiefò|& COSI relierò vincitore^ di voi^i^ 
di loro» Co lutto ciò cfli fegoicnrono a 
yiokouiio^ciie v'entrafiCf toiiirper^ far 
prona di quellot^ che batterebbe potuio 
^ lare Aliplo. Veniitidnnque,che furono 
n^l Teatrone poliifi a federe^ come me* 
gllo poterò 2 ardeua il tutto di piaceH 

eni- 




^04 Beile Comedie poco honefle 

etiìpijdimì • Aiipio f chiufi fortemente 
gli occhi del corpo, Itene anche con 
nimo per vn pezzo coftante j e piaceflTc 
a Dio y c^haueife fapttto ancora chiu«* 
derfi Torecchicj percioche in vn cafo di 
vna zuffa,leuancio(i vn grande (irido di 
tutto il popoIo,aprì gli occhi Alìpio^vin 
to dalla curiofìtà , con animo di non far 
conto di cofa^che haueflTe vitto » Ma ca 
gli occhi vidde, che s'era gridato per v« 
v/ na ferita d^ata ad vno^il quale n'era mi** 
feramente caduto à terra^reièando egli 
più miferabilmcte ferito nell'anima di 
quello n'era rimafto colui nel corpo • 
percioche veduto c'hebbe quel fangue^ 
imbcuc infieme la fierezza, e non riuol 
Telo rguardo>ma ve lo fifle, e tracanna* 
ua fxxxi^^Q rabbia, & no (e n*accorgeuaj 
e dilettadofi di quella brutta battaglia^ 
iiimbriacò di quel fanguinolento pia- 
cere,e non era più colui, ch'era venuto; 
ma vno di quella turba^da cui era venu 
to^e vero compagno di ^lli,da quaU era 
flato codotto.Che piùf riguardò,gridòt 
s*accefc tuttoj & à\ndi portò feco furo 
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Torte ili* jtéf 

f^'epl quale veaitta fèinàolatò i Htpr* 
iMuend lòlameiice ift«6pagiiia di 4»* 
4a quali prima fu condotto; ma meo 3^ 
Manti d*dfi» e tirando (èco altri ancora* 
Hora fc ó>etucoli canto abomineuow 
li, & horribili» quali erano quei tornei 
àtt Rooiaai^ ne iqujiii «Manaente t'ib* 
cendeua à vccidere,e &branare;e ciò ta^ 
rinra p^'oiczo 4i leoni>di dgri»& ot6 
ancora^erano però tali,che tìrauano gli 
occhìye cuori de'riguardanti, etiandM» 
nemici d'og^ii fpargimito di fangue^n^ 
che di taiKa cnidelci,per il dtleifOfClie 
in ein fenciuaoo • E (è chi v'andò p noa 
vedeiU.li vidde,e iè tt*ac«elè £ defide 
no di no mai partirne; che diremogche 
^ouranò fare in vo*animo, in «A cor- 
po D natura mchinato al piacere le Co* 
inedie , e rapprefentationi poco hone- 
quali per iè ièeflc^iècondo tutti i 
fenfi fono attratti ue,(òpraogn'aItra co» 
lardella concupifcenza» & tncamìnatft t 
iió pure à prender gli occhijma à catti» 
var il cnorS, a legar Tanima» à fep«linl 
iaccerae tenebre ogni puiicà » & int^ 

V gttU 
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~^eS Delle Cémeàkftoco honefle 

gr<tàdimcnte,e(licDrpo, cbeèpiù fa» 
cito àfaanice » cke l'odore di qiial6iio« 
^1^1 delicato fioie^più fragile,chequal- 
Sooglia vctto » fnà i^&naso da fuoì 
aroprì fcnfi , che da gli Diauoli Uefli 
deU'Infersot £ poi dtrai,die ti teifta l'A 
aìmo.di vedere» je di non riceuerne da# 
m f ui4|leflo te o*ac€ot-gerai , quando 
con la. caduta ti pentiiai di non baiicr 
cicdttto i chi doneui « • 

XA fcccnda fcufa è t che Te bene i 
qMicbcdlUwattacimo fimili trat- 
teiiimenri^pcrò t anco vcro,che a mol» 
Xr# ^^fsaoniianiiaiiDcittteiiseme t Aqtiefià^ 
9t$Msi rifporide Tiiifiife San.Cnfoilomo^ilicc- 
f/^« 4I0 p cbcaif:KÌ $ìjcfce grandemente nuon 
conoi pei che ii\ d^rno tu Vonfumi il té- 
fO,e dai fcmdalo à gli ah ri. fi^pciiic^di 
ce egUtChe tu fij dotato di vna /ingoiar 
* fiidexzad^aiMiiio3|>erlaqaalcdiia non 
tie riporti male akuoo | non di manco ^ 
'ipercbf 6(4 uio cflempioibai fatto inna<« 

fiioratc 
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' Tarte IIL' .^ff 
MÓrare gli altri di fimili (pettacolì ^ cc^ 

, me fi pocrà dire,cbje tu non iiabbia c&* 

.fiiei^Q peccato» qHa^idoieiiUtQcaiifii 

. di peccar ad aictif ... 

\ In quelio pe(;<;ato grauetncnte £illar 
fio i padri, e gouernfatotide i giouani,i 
quali oùrurando. con la fortezza Joiò 
( alla qòale però non crede S-Cnfolia» 
1^) la fragiiiù d^' giouani, gli condili 
cono nel mezo de* pcricpli}Coine fé mS 
caflero alla giouentù occafioni d'iofiBÌ* 
te corrotteÌe,ctiaDdio dentro le cafe, e 
camere loco « fenz» condurii a mcndi*. 
carne delle nucuea cafa d'altri, e quel 
cb'è peggio , i conprarlc a belio iindio 
nelle piazze, e fiere deli'iitefra impari* 
tà • quali iòno qnefte imporiffiine r<0« 

.{rrefcmauoiiis e Compdic • 

t 

» • 

LA terza fcnià d'aUuniftiorc^ìnt» 
che- tuli trattenioienti Ter nono piìi 
per paflatempOyclie altrowAlche nlpon» 
4o I (he i paiatempi fono per thi . Ivi 

V % tUB^ 
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* f9f DeUeComedtepocohoneJf^ 

f cmpo d'auanzo . Ma chi é coftut , (è è 
Chri(iiano,aI quale non fìa <3etto,TM>* 
flit hmt ejl; Dum itmfm hahmttSy 
fimftr honum-. Breue è il tempo: c meri* 
tre habbiamo tempo operiamo bene: E 
dii fi può gloriare , che gli ananri rem- 
no per far penitéra diteti peccati c'ha 
commefii,di tanti fcandali, che h a H.i ti, 
di pagare tanti oblighi,cbe ha có Dio « 
col profnmo,con cau fua^con la Tua Cie 
tà,con fe fteflb? Odi quel, che dice San 
Bernardo,parlando^el cépo, che (? per- 
t<f . ii parole vane |8c otiofe. Nifluno, di- 
trii.m. P°^*^ «empo, che fi Tpende in 

• * »arole otiofe . Poichc qtielto è tempo 
accettabile, e giorno di fnlute. Volala 
|»arola,6c è irrcuocabile, vola il tempo » 
&é irrecuperabile . auuertifcelo 
fiotto, che cofa perda . Dicono coiioro f 
Noi vogliamo ragionar infieme, (in tan 
to che pafli Thora . E che bora > Hora i 
die ti è ttata conceda dalla diuina mi- 
lericordf a per far penitenza , per otte- 
ner perdono de* tuoi peccati, per acqui 
lUili UgratiOie meritarci la gloria . Ta 

dici» 
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TiOtte Iti. . 5^9 

^d,ehe TUpittaneaemisra^Bafiié^ 
ùfi diiÌEorfi»fia<hepa(Iì il tempo.E che 
t^po/ tempo, nel quale dourdài ^\xtxk^f 
defc à tfnderù propitia U diuioa mi^« 
ticordia : affrettarti alla compagina d» 
^ Angeli; lofpirarfiaU'heredit^perdii. 
t»; ecpuu: la tua tcpidiià, e piangere 1« 
m iniquifi. Sin qui San Bernardo • . 

\ Ma.vdiamoi'illcffo S. Chrrfbltomo , 
che in quello propofiiodi. veiamenic 
tn documito d*oi«i, p«r fuggire non fo 
lamente ainale ,maognioccafione4» 
i^ale . Conofciamo«,dice eg^]i lacci , & 
da cflì fuggiamo lontano, conoiaaiiio i 
precipui j, &.a6:cì accoAiamo . Quello, 
ci cagionerà gràdiflìma itcìirtà, fc aé 
ÙssiW^c(^x ggiremo » pcccaiii ma anco f , 
Ili ezi appaiati» 

^^^^ • • • • 

c^duconotcotteCirehbe a du«, il ride- 
tp^ «jirparoleJi bttrla,n6 pare che «»- 
no peccato iiianiidio)aia però induco- 
IH> a poco a poco io ctfo. Perciochc be* 
np fpclfo autticnc^chc dal «derebo*»**. 
no parole brutte^c dalle brutt^ poi, at- 
qpAi apcop^tt bi;w«J«daUe F^^»* 
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yt # DelleCemedrep&eòbónefle - 

ii\ nCpf Ipefle voké (òeUoao fiaicere la 
^uric,e villanie: e dati ingiurìe e villa* ! 
n(é»pcoflè c ferite; c dalie feritele per-' 
cofle «am^zzamenti & homicidi . Sé'' 
4i^<)oe defider ì il' tnóbene , guardati^ 
non fòlamence dal^^ paro1e»e da i fatti s • 
ne rol3in€tedalle^£cofl*e,ferice,& hò*' 
micidì;m4 anco dal ri(b faor di cempQV * 
t dalle parole bu ffbnefche^ percfie coGs , 
tali fogliono eflere ladicà'de élialcri^ I 
^fordmi che fegaono . ; " - ' ♦ 
' Xa conclttfìone dunque per queftatSc 
per tutte le fcufe, che poflbno apporta- 
re gli amid dì quefti perìcoH » fiano le 
yaroledeinfteflofantiffitno I>ottore,il ^ 
^)ialc dice, che non fttafnida contratta^ ' 
f éitititilfli]ence;nc m^nco ittuentarica<^ 
fé vane» doaehdòò bafhirqueftà fòla 
che è di ftar lontano dallafornace di Ba 
btloikra (che lén'KaditblMOlóno l*oeca» 
^oni del peccato , mediante lequali-^*'' 
s*a<ccendè iri noi il fffoito della c^npi-'^ i 
fienza} perche fé còsi faremo,rciiure* ' ' 
ifio gran còntenroitèll'antiiio , mehtt^' 
da i ì iimoli d i coicieoMh6' (aremo pan' 
•otrauafliaci» ' AW 
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ANTI DOTO 

CON TRA- ' 

hk h E TTI Ò M B 
. de ilibrì poco hoa^Iti • ; * 

I>slft*ggÌYe la lettione di libri 
poco hmeSii. Cap^L »* 

V N*jdno abiifo non mea de* (90 
pradecti d<;gao di ainarifB ae 
Utgtimefè quello «che h.>rmaiv 
fi vede itefò per tuuo il C!iriiliaae(ì« 
1x10, con itifinìtt» d^rtOyC rouma di mot* 
tt/n ne aniine,e (cadala i' tucu USatt- . 
ta Chtefà. Dico i'abufb elFecrando del« > 
la kctionede' libri » e libretti pooi ho- ! 
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fiano io ytr/ò fcricti,» contènganoL 
coi(è.vtre,ò ftite,tt>aie fàwie^asajomf 
lòoecti, & ^crc fimili fcìocche dicerìe j 
cwiiHiqiir fian&t«ert»€ofò« , die ee» 
ine non Cono altro , che,.fiarti ìaH^ 
Iciò «UUà ftoM di SamMllb , toffinati 
pei mezo dipcrfbne dìfcendenci (ulme 
noquanto AicbUoint) dafclinitca più 
tollG £^iirea , che.Chrifiiaoa» ò d*al- 
tra hdnorata ttirpe:jperfi>ne»come fi può 
vcder^f {NroTootiioie» sfacciate»' e Cemà 
tioior di Dio,e che biefi mottranO|d*ha« 
MOT codTecraco ai corpo à Venete » & i 
Bacco, e Taniina al Diauolo: come dico, 
fmotali qneitilitei « elibretda e di al 
lòtte di perlbiie | così anco non iòno .a« 
(perii > né pÌMii «Patoo» cfodi mìHé lo» 
ftn&hc,altectainenti» ^inceotiiiiàgia^ 
■i£mfyebruttiffiini vìcij^tti à corrom 
|>ere qual fiuogUa mente, qttaotiuu|ue 
pura> & ìiimoceDte . Di quefti hoggidi 
{cofii veramente dcf^oraKUy-oefo»^ 
hormaipieoe lecafe, le ltbrane,le tau» 
lc,&i fcrigni. Queliì fcmoquetli, che 
nelle Itradc « nelle piài z$, la ca£i> ( wt 
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• l^arte III: ' - //y 

di ca£i,nelle botteghe, nelle tauei^e, e 
B»i«idocti>e€ompagiifefi leggòsÀ, fi 
ftttduno , fi cantano, e tatto'l giorno fi 
h^BoperieoiaM. Q^àimbfoimàC»* 
no adcflb la xicreatione, il tratteaimen* 
to I e paflatémpo delia aiaggior passo 
dcfli huoafùoiye delle ddne,de* ricchi» 
poueri» ar tigiani^rensa diMiopBCfr^ti«f 
mcwaù di Dio» e poco zelanti della (a* 
Iute loro. E <)uello,chc • degno di 
gior «ópaflìoiie è,che fino gii iieffi gio« 
uiiietti>e giouinettCf che appena dono' 
leggere , bene lpe0o hanoo per le mani ' 
fimili hbri,traftullandofi con efli , & in . 
effi ditoccandòit^ con caldOecw i poo» 
à poco beueodofi il veleno dì mille vi- 
ti], e màlitie.perle quabpoidiueatano 
licemio6^ÓolMti,$boccat»,poco hone- 
ftij in fomma tali , che fi può dire , ch« 
prima fiano iiialitiofi,che nati, e pntpa 
federati , che vifluti . Por la qualxotk 
mcrauiglia non è,fepoi tai'hora auuie- 
ne, che per qualche ecceflo ò defigli» o 
delk figlie , imdce ÉWBigUe rcllino ap- 
preso il MÓtt<Ì0f^«J3*^ ppiteriftt^é 



^T4 ùeUiUbripmhéneHi 

di qualche infamia perpctuanilte mte^ 
diiate, flagello »(èiiza dubbiò , da DÌ9 
l^udaaMoce permeflo , in cattigo ddia 
tra(ciiraggtne , vfata da ^drt f e Aiadff 
difatiùgìia, in tener loouao dalfecafi^ 
|6roli>iiili libri • s. 

Acciò dunque R bandiicaiio del tnc- 
to dalle cafe, e lì fugga con ógni dilige» 
zzsi peliilctelettione» niecteremo<|iii 
alcune con(ìderactoni, mediatile le qux. 
UÀKcnderaifdie coià fiano cesi latti li* 
bri • e quanto fiano danno/i à chi fi di- 
letcailieflt^ 

X - m 

mfii. C4^. II* 

2w /• K J fimili libri fono quelle ranocchie 
Sir^lz d'E^iuo, che ammorbdHiano uittM pae 
d* i^f (e»faIcando fin su le caiiole»douc fi m^* • 
giaua f e i^ra i letti^ 4aue fi éom^aà^ 
^iche co*l loro irtiportuno pacchiare , 
e (concio cabaret cngioiuiiiafio ìacoleraf» 

\ Mfaiti4iojCiUaii9l(4t(iQ']popo]o. 

JìUk 
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Varte Hit. \ >/J 

* Rttperto Abbate parimente vuole ^ 
che di queRe ranocchie appunto , fia 
fhiuòneH*ApociHffi.£/tPC^i^ Af$^. 
€ù?uSf d$ar0 hiiU ixire Éris Sjkritui if^ \ 
Hmmmtdótùt mùdum rémmum cioè • Io " 

v:idcli(dice Gì Oli anni) :hc dalla bec- 
cai def Dragone, e della belHailvfduaha 
tre forici immondi a foggia di rane « 
I>i modo che volc qiiefto Autore , cW 

3ue{li libri dishonelii^iiano parti vfciti 
alla bocca del diauolo inrernale, e chd 
fiano figli della bcftia dello fpirito dcU, 
la fornicatione, che altro non è, che vi * 
ciò bcitiab Simo fi d*animaleimiiion49#^ 
Sono poi tré quelli Spiriti,pcrche infe-, 
grfano Tirrto i dertarejl'al^rd a icrìuere^ 
il terzo à cantare canzoni làrtiue » pi* 
tre di eiò»fi dicono rpiritìfinrmodf»per«^ 
che altro non fpiranoj ne altro infegna^ 
nòt che immonditm, e fceleraggine • 

San Girolamo fcrifle anch'cgli » che 
cosi fatti libri rono,comc quelle gliiani* 
de de* porci t delle quali il figUnol pro^'' 
digo n'emptua Io ttòmico fuo , fcnTa 
però mài fatiarfcfie^^&dl^ir in quella 



Digitized by Gopgle 



^tÓ Delti lihrt poco honefli 

ino^o ad jocenderc» clie^ tanto gli Auto 

ri c fcriuori^ quanto i lettori dicotili 
libri , (boo i girila di tana figli prodi- 
ghijche ^uato a i coAuin^ s'afiomigii** 
aoa j porci j meiìtre gK yni fi dilettano 
di coinporgIi.& gli altri gitliano di kg*- 
gerii. JNci che però au mene, che nè gli . 
%ni 4 uè fili altri già fi fatiaoD j pcfi» 
«e «fneui , guanto pjù fcriuono di tali, 
coiè, ramo più fi fencuno creicere l'ani-' 
modi (^riucrne : e quelli , quanto più 
)e|^no , unto jmù tentoM accenderà 
la (ete , U il dcfideiio di leggere fi« ff t li 

Ma che diremo di più» che fiano quo 
JU ÌQfanii»librif Al certo,ciie non akro, . 
che vna raccolta di mille iporchexze » , 
|Mazza(d*aÌN>iiitnattoniymercato de* vi- 
tij^fcmipario dimalitia, lambicco^'iói 
quita,ercadi LuciTcro, con cui fa preda 

dell'anime, viuanda in apparensa fapó. 
nta , ma in foltania più che aflèntio a- 
i«ara,c di pcttiferi,c mortali veleni c6-, 
dita; tofiico, che foauememe ti daù 
^«"«»^i^9wc d^*incc|ulio di Sodo. 
^ - ma^ 



Torte TUI. 

aia,inereaiicùi deJl'Infernot (baue tracci' 
'tenimcfuo de' fcelerad , rifioro de* tt» 
probi, e refa«o de* disperati • ■ 
* Tefttmoffij della mente iaDpTtdica.^ 
nemici eapiuli delliì purità , é càftità , 
' inditi] della reproba cófóenza, prono- 

- liichi della futura danna tione a chi fi 
diletta d'effi , ^ 

- • Lacci,e catene inorpehte,C6n le qua 
li il Demonio lega Taoima, e dolcemeii 
ce la tira nella morte del peccato . 

Tizzoni dell'ioferpo » con i quali Io 
(pirico della fornicanone accende D^i 
toore il fooco detta libidme 

Mine Iccrcte , per cfpugnar la rocca 
4clh boona «donra « * 

Tignuole che a poco a poco mangia^ 
no f e conlUmano U forza ; & il vigore 
* 4ell anima t 

Fihalmebrc brfrt,S' aflVifìnl occulti ^ 
che quali inrep/ibilmcnte rubbano il ce* 
foro prcrio^fllmc\it Ila diurna gratia^ e 
con eCa IVterna glciria del Paratifo # 

Et fc S* AgolUnogfuilanncte fi qire*. 

relaita con Pio ) |>er^ «UUalemoiie 

4c* 
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tH r^ libr Piacoiifci.non imparai» nèrC^ ^ 
Cèfef. rità,ncHumiltà, dtccndo. Hmhabint 

0rekulé(mmic$r é€vtr(fimf^.é^ h§émUM$$m$ 

cioè. Non hannoi Signore >q^u elle car;e 
volto di finà f lagrme di contesone , 
Tpirito contribobto , che e il fa^n£cio 
tuo; Yìon fi troua iui il cuor cooirìto, & 
JkumÀJUatOft la falure del popolo^la ^Hif 
che e la Santa Chiefai la Citta>che é la 
foperoa Giieruiaieicinet iié^^pg^o la ca« 
parrà dello Spìrito fanco^nc il calice del 
la noUra redeotiMie» Se dico^ percià e« 
glifi ramemaua di cotallectjone , per 
altro buona & honeiia; che cc^ià han«» 
zebbe <!ecto poi de* libri ib^honelh di 
quelli noftri tempi^ i qu;^«>n folamé* 
^ te noti <conccngonoi volto di pittà>fna4li 
cmpi^tàrnen lagrime di c<^effioiie^ ma 
afetti di diflòlutione; non fpirito eoo» 
tribotato^ma ^ìto peruerfo: no cuore 
MmutQ^& huttiliato^aia cuore luper-) 

bof 
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èo» & impudico: non falute, ma perdi* 
idone t non caparra dello Spirico ianto « 
ma caparra dello ipirico immondo: non 
il Calicé della nottca Re4endoné ; ma - i\ 
il Calice dell'ita di Dio » & «hU'cccrnji * . -t 
dannatiooc # < *- 3 

a 

DtUi maU, e immgfimAt the tMghtMfé^ 
Utmn* di Ulfri foce ÌMmRi * 
C0P, III* 

PRimieramente è cofa certa , chè 
. ogni volta 9 che tti leggi fiiiuUlt« 
bri , dilettandoci fcnfualmenite 
4eUe cofe brutte im efli conteimte » tu 
ccmoietti peccato mortale, e per confo-, 
gucnza p'erdt la gratta, Scamicitiadì 
1 £>io tuo C.rcatore e Signore. Anzi di- 
i co di p iù ,£he eflcndo vero, che il roet- 
4er6 a peticolo profiìmo di peccare mor 
talmente , è pccc.ir mortalmente ( iè» 
condo che dice il Sauio • §iui sn^si pfr -gftUf^ 
tititUmìftrthu in iUe , quindi e, che et 
iendo la ktctone di couli libii,à pcrÌQ>- 

aa ma&Bie di natura incbinata à brut- 
ti 
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>itf Delti libri poeohonefli 

ti viti , pericolo manifetto-di peccare ; ^ 
cofegucntcmente pecca,ogni voIta,clie 
legge fimili libri . II che volfe darci ad 
tii. i. intendere S.Agoftino, quando Tvfanza 
QSfef. maledetta di cotal lettione chiama fitt- 
f nic,che conduce l'anime all*Inferno. 

Ma quello , che più importa in que« 
fio negotioy è il fantiflimo , & necelfa^ 
rijflimo Decreto del Sacrofanto Con» 
cilio di TrentOi il quale^ per prottcdere 
à tanto abufb^e rimediar al grande ma«» 
]e»che partorifcone libri tanto pettilen*- 
tf ^ordina cosi nella Regola (ectima del* 
rindice. Libri^qui r$s la/ckiss^fiu #^y?4« 
mss ex profeffo trsSanf * nmftMnt ^ sui do^ 
geni'y cum nm folum fid^i^fid m§rmmp 
4jui huiféfihcdi liiror$$m IìSHùm fseih ear^ 
rumfi folH^ roiiù bàbinds fiiy9tno ftùhèbm 
tur 9 qusecshéibuermi ^/eMirisb Epà^ 
fctfh funUmuTf cioè. I libri^che di prò* 
pofico trattano narrano^ouero infegna« 
no cofe la(ciue, ò brutte, hauendo^ ad I 
« hauer riguardo non folo alla fede ; mz 
anco a i cofìumi ^ i Quali con la lettione 
lii COSI fatti ìibxi j logliono facilmente • 

•or* 
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Tarte ITU. fit 

Corromperfi,deI tutto fi prohibifcono • 
E chi haurà cotali libri , fiano dalli Vc- 
fcoui fcucramencc caftigar.i. Ilqual 
do di parlare, fc bene fi confiderà^ mo« 
flra, che chi fa altrimcnte, c^(c^ in dif- 
gratia di'Dio, per lo peccato mortale ^ 
che in ciò ;fi commette > come chiara- 
mente egli Iteflfo pure dice nellVltima 
Regola. 

Chi fari dunque tanto poco amico 
deLfuo bene^ii qualcjCon mettcrfi a pe- 
ricolo di concepire vn peccato mortale 
contral honella^leggendo libri poco ho 
nelti ; ne voglia partorir vn'altro di di- 
fbbedicnza , violando cosi Tanta legge 
della Chlefaf 

In oltre, chi potrebbe raccontare gli 
infiniti mali, che apportano quelli hbrl 
impudich!? effi corrompono i buoni co 
fiumi, elterminano le virtù, come dice - 
♦Cicerone, con quelle parole (parlando 
de* Poeti poco honelti de' fuoi tempi ) 
Molltunt animos noflrBs.mrHOs omnesvir- s Tté^ 
iHfes eltdtint. fi* 

più introducono infiniti viri;, fcc- 

X manoi 
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jr i i Ubnp0co lionefli 

maooi anzi bencipefTo ellinguono U ^ 
Cariti, ioddboUicoiio k Fede^ fi( infer* 
mano la Speranza • v> 

Tolgono la pttrità, & la caftità^ mft» 
baao la vergogna , leuano il timor di 
Dio ; e tcm fasno ditieMat la perfbna 
piplbnttsofa ^ diiToluta , & sfacciata : d ^ 
che di lei fi può dir lattei detto di Gie^e i 
v4*J* Olia; Fr^ m^#/ri^ìi faSaiSfiiém Hai 
fatto vna fronte da meretrice • * 
* J^mìnano ranimot ing^afiaiiQ Ti»-» 
gegno > & acciecano rintellctto , per le | 
f|a(&mi vehemend cfac eccitano kiclM ■ 
Li t.i/ li legge. Onde^non per altro Piatone e« | 
!#• d$ llermùia daUa (àia Republica così fatti 
2^/' libriyfotto nome di Pocti^fe non perche 
Co'l loro dire f vaiiao pubiicandaMeOi^ 
catt^e le disboneiià » e generano awu^ 
troppo effeminati^ e peritf«f«fi« ^ • 
Di pili peruertono la meiiiorjaf & in* 
liammano la volontà a brutti peccati • 
Jn] HL fiperquefio^icoS. Ifidoro^chenÓ pef 
aItro> Ibno prohibìti cotali Ubri a i Cri« 
llianit fe nò perche eoa la lettara di ef* 
fi I non altrùncute che con vino | U 
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1?arte HIT, sii 

«ente viéeccieata,e prottoestaalnialc* 
Tolgono la diuociane f ituridiicoiiÉ 
I» ^iricoySe iafteriiifcoiio l'aATctto, per'* 
che (cernano Taoiore» & j] defi4ecioilcl 
le C0Ìè di Di^ e 4ella fìia falute. Onde 
chi bene auuerciri, per erperienza tcp» 
«erà, cHequantopiù di tali libri fi dilet 
tcrà, unto più aac«ra Tempre SlèntèiA 
•ruc}gUaco,(bnnoleiice,e pigro ael bene ^ 
anzi>qttcl cbe è peggio, ral'iicMa^ ièo- 
tirà auu erfione , e naufea all'eifercitio • 
ilcUe virt^,alU|iefiittazayaU*wlir la pt 
fola di Dio , & alla frequenza de* Sanà . 
Sacramenu Coofeiiione,e Cbmmowo» 
■e: & per il contrari» iBchinatiffsmaaì 
viti;»alle delide,e piaceri» alle Stuoie» e 
comedie, »i giuochi, & alle vanità. 

In oltre emptono la fanufia dì fòzzi 
iancaiini, l'intelletto di In-utti penlìejri » 
la metnoria di fporch ì oggetti,la volon • 
tà di diilioaefti defideri); a tal cfae noa 
sà pen(àre,né machioar aluo che disho 
oeiià, e bruttezze • 

Mi. nguono nella giouentù(coine di- I-'^' 3» 
ce Qicerone) i femi della virtù,tocftati ^**Jt, 
di>l>io nella natura, X a A* 
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$24 l>flli li^T'i /wro honeHi 

Attiòliifioaoiòpra modo l'animo,»- 



Fitino4a{>erfi)na saùe««leu'otiOyne- 
jnica dcli'boneiie fatiche, dau cucca al 
veiicrc;e perciò tutta iaCciuaynel volto, 



mali immondi, che co gii huomini chri 
Aiaot; Ii^ibinma per fioncbiuderla,^* 
uercono cucto Thucmo» tolgono a poco 
à poco ogni beae > e<partifiol«aieate k 
siuerenza veciò Iddio,& Tcclb gliiiuo- 
iniat «woifa . 

A tutti quelH mali s*aggiugoe poi lo 
femdalo, che fi dial promno^co'i leg- 
gere cjdk libri: perche egli ancora, ad 
MBipio tuo , pigli» oficafiofte di ^r il fi« 
siile : oode ne fegue » che di tutti quei 
l>eccatì-y chaecti commeiil^à per cocal 
ieuione^u ne ui partecipe,e participaa 
do deUa <oIpa in quefia vita, l'arai pari- 

«cote ^teci|^ delkfietu ii«U'aict-a 
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r^fsy m»tim, che §hUf^ ilChifiùim sé 
. mfitner/idMgginìUméidHìm 
mJU. C^^. IXil. 

SE bene cìa&luMittiui àdit Ibpri» 
ditte co(è y douerebbe badare 4 
^naUiuoelui Chriiliaaoychc akm^ 
fe4i 4Ìefiderionaue{re del Tuo bene,pes 
lafiùardel tutto f«r i*aiiiieair« t libri p» 
c<x honefli : nondimeno»^ à fin che mag- 
gÌMtoite awMMP» £ (citopra i'«bligo gr& 
di&oiQ , che à ciò fare ogolCbutti»» 
tiene) aggiungerMMy qui alewie akM> 
coaiìderauQoiy ò saotiuiia i|iMtto {tra* 

PciflM if0MM#.* 

0 

PRìmieramente dunque^dei fapere^ 
che leggendo tit likti tali^^M gKin* 
dinima ingiuria alia profedìone ttta,chtf 

c di eilèrChrilèi^t cioè , SddittoV^ 
Ceguacc di Chrt^. Perche dimmi, cht 
CW4 peafitUtvogliadireeAetV^iiritkn* 

X f no* 



^§^4 Delti Uhi pamhùneBi 

OOfò foldaco , e feguace dì Chrilto » Ce 
ÉMi hvé ftoMkoncdtna legge ét Okì 
fio r Etiè queito tù mi concedi » come 
hai tù poi ardir di dire con vierkà, d*ei^ 
Ter CbriUiano, (e tu fai direttamente 
contro la legge di Chrittof Non fai che 
1/ 1 /. di qtaetta legge ftà (critco . £«« B«mmm 
immtuuléiM > che la legge del Signore « 
Immaodacai le fe è JounaedUu» diiA* 
atte prohibifce <i^ni bructcKza , & im- 
•MAMttts» E fe ogni €D(à brutta, & ini-;' 
■londa prohibi(ce9 dunose prohibiri 
WMbra tutti i libri , che rono bruca 
2fnmondi..£t (è quetti vieta, e prohibi- 
Ice , d«M|pie tu «temi , (è^Uci d'eflèr^- 
CbriiUaaoi & non t'aftieni da effi 

NOn ti-firchefii gnu TÌmpeno 9 
e iceleraggine , che vna lingua 
GbriftiaBa » che è Hata «o*i (àngue di 
Chrifio lauata , mondata , e redenta , 
fia^ (poicanencè smbrattuta , con la 
ksooMi d<aeiiwdi%tr^o»h4 fpe- 
% { * tic 



" 'Parte tilt. ' 517. 

de di nefando Tacrilegio , che boc- 
ca ) che tante volte è iiata. confecrata y 
co*l tocco del facrofanto corpo di Gie* 
»à Qirifto lidia Commuiuori^ » lia poi 
profanata» con la lettura di cofc disho* 
nette f E che qudla mente» che è il:at« 
co'l lume dello Spirito Sauto illultrata, 
e£Mitt6catay'venghi otrenebrata,e eoo** 
culcata da penfieri immondi f ' 



NOa fai che il legger corali libri è 
vn violare maiitfeftaniéte la prò» 
lneila,c'hai fatta nel Santo Battefìmof 
pientre à Dio, & alia Santa Cfaiefa prò- 
metteitì di rintiociare al Demonio ^ & 



k libri,che lóno parti {come s'c detto di 
•lopra ) dell'iiieflb Dauolo infernale ? 
Che cofa potrebbe far di peggio in que 
ila iKirte vn Gentile, che per hio Dm al 
Uo non haHeÌfe.chcil ventre i 



r<r«0 ÌÀùtim* 
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$t$ Velli libri poco bone fiì 

SE tu rape(ri|Che vi fuflcro certi Iibri^ 
che contencflero villanie , maledi* 
ccm^iTy ebeficmmie, contro Thonore 
di tuo padre^e di tua madre: dimmi ga 
ftarelH tù d'hauere» e di leggere tali U- 
brf Hauereili à caro^ che da altri pari- 
mente fulfero letti f Se tu mi dici che 
nò. Deh perche poi^empio che Tei, ti di 
letti di leggere libri immondi , i quali i 
quante cofc brutte contengono, tante 
villanie, c beitemmie fono contro The- 
«lordi Dio ,tuo benigniiTimo Padre5C 
Signore, & contra la Sscratiffiina Ver- 
gine, tua benigniffima Madre, e Signo- 
ra / Et fe quei libri , per e (Ter contrari j 
alla ripu catione , e buona fama de' tuoi 
paréti carnali e temporali» tutti gli bru 
fciarcltijfc tutti gli poteflTi hauere: per* 
che molto mriggiormente non brulcie- 
rai tutti c\ud\\ altri, che fcno contro lo 
honoFcdi Dio, &:JeI)a fua fantifiìma 
Madre ^ tuoi celUti , £Jc eterni paicnti t 

Dun« 
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Puaque ti farà più ^ cuore rhonore 41 . 
queUiyChe di quelii t Non fai quello , 

c)^QàìccQhxìiÌQS.Ì^.§lH^^ Usali 

gnm* ciqèm cWaaiji il Padre^ò k madre 

fìii che me^non è degno di mCtcioc, nò 
éde^u> d*e(}crinio%Uo y oein quelia^ 

sé inico oell'akra vita/ Perche u coaie 
tu ioon riconofcereftì per figlio , ne per 
figUa quello^ò quellaichc fi diletcaiTe di 
Icgger cofe infami contro di te: quanto 
AUggiormente meriti tu^dinon eflcr ri 
O>no(ciiito per figlio, ò figlia, adeflb, Se 
nel tempo deiln morte da Chrìiio Gie- 
$ù,e dalla lieatiffima Vergine, fc tu gu- 
lii dixQrc.contxari jiTime all'jionor loro? 
E fi come tu caltighercdi reueramciue 
vn cai églio ^ & vna tal figlia» c);ie in cai . 
modo j fufle al tuo honor ribelle: cjiial 

penfi» f oiicra iCf farà quel caiiigo » che 
Iddio darà à te, per co^i fatta Ictiioiie t 
quando che di lui ita fcricto» citte non la 
fcierà impunita nò pur vna parola 
tiofa t 

.Di £iiodoro Greco Veicolo Trecéfe 

I 
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$3ù DelliUbriposohonefli 

Nice"- fi legge che in vna^inQclo Prouiadale^ 
th. Uh. fù dcpodo dal Vefcoiiido; perche hSM% 
tt'lJm ào fcritco^mctre era giouane libri poco I 
t hanefti/iioii volfc ibpprimergH eflfefldo 
Vefcouo, come gli veniua comaudato» 
' • Vn*altro Vefcòuo Aleffandrino pari- 
Stiidas menccichiamato Achille^ fà di poca ri^ 
h t€9c. putatione apprcfib gli antichi j ^ cflerS 

dilettato di fimili itiidi • DouetUTedi i 
che anco in quella vita bcue fpe({b ^ è | 
da Dioy & dagli huomitiiraficora time* | 
rati/ono puniti coloro^ che in cosi fatti , 
libri pongono il (ko traituUo* 
Uh. Ma fegnalato è quell'cifempio ^ che 
r4^. 5% racconta Monfignor Re(cia , nella vita 
del gran Cardinale Hofio: ove riferifce 
che {indiando il Cardinale gtot^etco 
ancora^ ncU*Acad ernia di Cracouiai vn 
€uo amico genttl^httomo^^ifmane ancor . 
cgUyChe (i dilectaua tal volta di kggerc 
. libri Tcdefchiyne* quali fi cottcencuano 
le enormi cà di Luthcro,cadè vn giorno 
invnafebre acuta, di che dolendofi il 
Cardinale,non mancaua di confolarlo ^ 
e ipefib viisarlo % Va cerco giorno duor i 
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St eHenJo venuto d farla vifica^vidde 
itailcapo dell'infermo vn certo liw 
brettone prefolo nelle mani,crouò,ch'e- 
ra eretica. Alliiora volcandofi airin-» 
fermo^difle* Quella eia febrc,che tati-- 
to grauemcntc vi tormenta. Voi a bello 
lifidto |t edi voftra (poatanca volontà vi* 
fcte tirato adoflbquefto male , mentre 
aoii'folaiiieate tenete queAa pelle ap-^ 
preflb di voi neH'animojma anco nel Ict 
t0 ikfib. Per tanto^roggiunfei fé volete 
Mcciar la fcbre,bi fogna che quanto prt 
ma leuiate da voi^ e da cala fottra tutti 
iiìbri a queiio fomiglianti : e fe ciò fa^ 
tiete»teiiete per fermo^chc lifebrefttbi 
to partirà da voi.Cofa merattigliolà/u^ 
bito cke fu gettato il libro nei fooeo , 
nello (ielTo tempo fì parti la febrc^e iioii 
hebbe più male m 

poue tu vedi chiaramente quanto 
Sano perni tiofi (bmiglianti librile qui-* 
IO fiano abomioeuoU ae gli occhi di 
Dioj poiché anco in quetta vita, caftigi 
tal volta quelli) che d'effi (i dilettano. £ 
i« bene i iibri poco honcUi pcf atiuentu^ 
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//^ Delti libri poco hbnejti 
ra fibiì cont enerafuio cofe contf a Ukm^ 
e rdij^ion Chriitiana; nondimancot 
tu non m potrai ne^re , che noii con* 
tengano cofe^contra i buoni, e chriiiia- 
tà coitumi* Conciofiachc^eflemlo tanto 
gli vnii quanto gli altri » vfciti dalla fteC^ 
fa feda , compoftf dall'ittefib autore • | 
maeitcoj e formaci con Tifiefio fpirito di 
Sacanaffojal certo,che non ponno con- 
tjsner aliro, che vele no^morce^ danna*^ 
tione. E feil vclcno,che K beuc,mcdia- ' 
te la lettura de' libri eretici yè di 1 uaoa 
tura tale , che fu bi io apporta la morte : 
farà anco vero» che il veleno^ che fi be- 
ne» mediante la lettione dc^libri poco 
bonetti^^quantiinquefia vQ pócopittf ia 
^euole>pei'ò anch'ejBb finalmente veci- 
4e l^aniffia; e Ciò poi tanto più pemicìa 
famentc^quanto più foauementc,& oc- 
eirfcanif n«cw Per taqtialcoHijnon dovrà . 
parer cofa (frana ad alcuno il dire , che 
tal volta alcuni,e forfi le famiglie ìntie- 
reipatifcano graui auuer(icà>e fligclli^ò 
nella vita , ò nella robba, ò in altra cofa , 

t«ir.|/pr4c^ fotoonte pccdic^^ diktt^ j 

no 
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Varie liti, S3ì 
4i leggere,[e ««nece nelie f ropije cbk 

fc così fatti libri , - > 

S E tu Tuffi inuiucoad vno fplendi^ 
dtffimo bancheico, nei quale (i tro» 
uafiero ¥arie forti di viuande e/qutfice; 

che fra , vene fusero alcune 
accodi cace; dimmi ^ c'appigliardii ci^4 
quelie» quantunque ti parelfere nelfc- 
iterilo molto delicacct jafciando fra taa 
to quciraltre, che tu fapcfli di certo ef- 
ibre biUHie^e fulucan ? Se tu mirifpon^ 
diche nò. Per qual cagione dunque^ 
w\ iÒBCttof: Aimone richiffinfia bancW^ 
cojchetifaChriltoS.N ElaSCIisefa^ 
4ìtM£et« m%\ e((]uifice vitiartde,di caii« 
ti,esi vanj libri vcili^e profareuoli,t*ap* 
pigh a qttcélf^chc fono accoiitcaiit echc 
ti danno la niorcc | come fono rutct i li« 
bripocohdiie(lf;& non à quellt^che fo* 
fio fruttuoii ^ & infiehie dileiteu4i^lr 
cheti polfono arrecarinillc beni,c lune 

i^cifo ia iàittù iteila di corpoi c dcM'ani 



Digi 



^^4 Ddlilrhripocahonefii 

jnalMancano forfi libri vari;i»ogoi gér* 
nere hoBcfti.pij.vtili, c molt» giocwi di 
d'ancichi.c moderni, co' quali puoi co» 

fttfto , c frtttt© waKttWrt» ? Se w* VUOI 
IHìoi ìe t Icgei gli Annali del mendo» e 
àtl^a S. Cbteia , k Cronkbe delie a«« 
ligioni^di S.Domem£o,diS.I'tóiie4ctto, 
d« S.ÌYaii6c(cov& akri. JLeegik Vuc dft 
Santi,e Sante, & iui uoHcrai cofe mcM 
.i»ieliore,fattj gencrofi, heioicbc mpc^ 
*lfc,a]Uie che di Orlando> diRodoiuo- 
tc, c fomigli«i«akrefi£foccfeedi€CiJe » 
fiiKÌom,fau<)ic» %ai,paradoirt, che gU 
huomim fenxa giudiciojiSE fcnaa timwr 
. ài Dio amoiiram) . Perciocbc,<limmi , 
' che Wene puoi tu riportate , da &pere il 
. tatti» di ìihfkn^ fetù di Tfoia» i gin 
di Baca, i lamenti di Didone.le g«aea- 
kgìedegli Dd,gliadBÌteriii^aonù>^ 
cidi j. loro. CÌ3« vtilità ponno recarti gli 
Orlandi, i Rioakii, i fiodooionti» i Ca- 
uaglieri cvranti^c guerre finte , le pro- 
dezze ibgmtc, k virtÌMU vùi^aiPiiiao* 
ta$e,li vitij per forz.a d'eloquenza pr©« 
. ^pmvtH I A (Ìm perder il wpp di» 
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Tarte UH. ^SS 

fputarc delle lagrime , amori, ep577Jc 
del Petrarca, ^llc finiionì dell'Ai iolto, 
c di tante altre fimiii materie, potendo 
tu,con tatìto profitto tuo trattare,& ini 
parare tante altre dottrine morali, natii 
rali, facre, e profane ancora, accommo* 
date alla religione , di che fai profeifio^ 
ne, alle Città douc viui, allo Ibto,a che 
fei chiamato, &alh coitumi tuoi, e de 
profiimi / 

Che cofa può eflcre più vnga,e dilet 
teuole,più hoBelta^ e frutiucla della Ict 
tione deirniftoriel efia è il piò vago 
thcatrojche imaginai fi poffa. lui a fpe- 
fe d'altri Thuomo impara quel,che con-^ 
uien a fc. lui fi veggono i naufragi fen- 
xa horrore, le guerre fcnza pericolo , i 
coitumi di varie genti , e gh inltituti di 
diuerfe Republiche fenxa fpcfa. lui fi 
fcorgono i principi j , mei xi , i fini, e le 
cagioni delli accrelcimenti,e delle roui 
ne de gli Imperi. lui s^imparano le cau 
fc,per le quali de' Prencipi, altri rcgn:^ 
no quietamente , altri trauagliatanien- 
tc,akri fioriCcano con Tarte della pace , 

aUri 



^^6 Delti libri poco bone fii 

altri co'l valor deirarmi, altri fpcBdanai 
prodigamcnte fcnza fitto, alti i di (ere* 
tamente con dignità, lui s^impara il m^ 
do di goiicrnar fé fleffo, le famiglie , le 
Città , & i Regni ftefli . lui s'acquilta 
\ riudicio nel determinare, prudera nel- 
I elegerc,cautela nell^operarc.Iui s'im- 
para il modo di negotiarc,la maniera di 
conuerfare,|& Tartc di bene, e pacifica- 
mente vìuerc- In Tonima è tanta l'vrili- 
. tà dell'Hittoria, che non mai fi potreb- 
C$c. U. 5g ^ baftanza fpiegare . E che fia il ve* 
^.quéf. Lu cullo fi legge,' che eflendo man 
Mad. dato alla guerra mitridatica,con lo (lu- 
dio , che egli impiego nel viaggio nella 
lettione delle cofc pallate, diuenne vno 
Je* primi Capitani de' Tuoi tempi. 

Pcrquefta cagione , Bafiho Impera- 
tore dell'Oriente, in quei vtiliffimi am- 
maettramcnti al figliuolo Tuo Leone , c 
fnccefTorc nell'Imperio , TefiTorta tanto 
^ ^ allo liudio dell Hittorie antiche,cosi di 
C4^i/. cedo IlHoluere m vnqHam ctjfes hiJlorUt 
^$firum: ilfé enim reperi es fine Ubore, qM 

... é^lij msino mm Uhuc^ngejferunt^ Aiépé§ 
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i TdrtàllII. 

Al huùti injsbilimttm ,>& if»p0t'^ ad (jf 

fUOtris , vtprsmis , qttà eis ntìuuun , 
4wffqiti tiw40rk » cioè. Non ccflàre di 
♦maij di volgere rhittorìe de gli aotìcm • 
Perciocheiui fooMÌ»ÙM tameoA qlJe 
cofe, che altri con graa fatica Ìianno;po 

de* bucai, & i vitij de* fcelerati, & ini. 
parerai k varie aotatìoiM deUa viu Im 
mana , eie vicl/Iìtuditu delle cofe in e& 
.Ìk,rinfiabilit«l ài qiiefle Moado^e la fz» 
.cUttày che hà l'Imperio ^er andar in ro* 
«ina. lO'ibiiiaia leggerai ini ^li cattighi 
delle Xceletaggifii» & i premij delle vir- 
^ <)iiellt«ercherai Uggire per non ia« 
correre nclUipenai che ad «ifieiègiie ; • 
^elie abbraecieraì , j^r conlègutre«| 

firaaih che da efiè éeiiti4tio« . .t 
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SJ^ Delti libri poco honeHt 

In oltre fé d ililetci di veHi'; é rime \ 
leggi il Rofacio del Ghelfuccto poco H 
«nudate m ince » & itti crotterai rime 
^naa men dikttcuoliyihe erudicCfe pco» 
-lìcteiiDli > cofa die non lèiM Quelle dcl- 
.rArioUo» ò. del Petrarca co^ iuoi trion- 
fi;» e Sonetti^ Ix^pU lagrime di S. Pic- 
•trQ,lc IUme,e.Madrifiafi del fÌAmma^ ì 
Piecofi affioro del Grillo, & akrifimìlt 
4inolto belline vaghi , « vedrai per i%é»> 
4Ìettxa , che non minor fari il gudo, & 
il diletto cheiènuraìifi queÙi (^crc U 
HFrutto , che ne cauerai ) di quello , che 
ientitti in ^uefti altri ififaiiiit,é peti. 
]entt,e non fenza dannose rouina grao- 
^ de dì ce Meflb » «e fori dì aiolù akti 
-ancora. 

♦ Parimente ft tu gufii di eantar Gah 
>20M ; perche non canti Omzont-fcone- 
J «e V 5 dei quali fe ne trottano i li- 
fcretti intieri i che f ufio hai di volgete 
periaciia bocca camotti poco honefie, 
«lafcine,che cracuncy d'amori fut^t 
ivaiuf Non f accorgi che à quello modo 
•I ^finUca]ki»cftk «iHiMMle»4eI$ 
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Cartelli' Ì3Ì 

Mnlì è proprio iK>n guftare d*aki:<»yc|ht 
di bruttcxxc,c fporchezxc?Eco»eIa* 
Ti foffibaetcheiùr che fai proftffipnC 
' ^'efier ;elitiftiano,vog*i Ufcarti viiw» 
te HI queildk |«rce 4a perionc , che ap- 
pena fono vicitc dalPagaiicfimo,c U6- 
tilefimo t «some &«• quelle deli'liMlic 
€>csciitali, & Ocadcnwli, le quali per* 
i come oc Tiene fcritso) iòM tanto hoN 
«cilene pie, che i grandi , & i piccoli^i 
•ioaani, & i veoelìi»intc*&,fMor dica». 
S^Ue ttrade^neUcpiazsc, & ne t cam 
pi,lafciatc le loro anticlie'C»iw»ni,altr« 
«on canuiw^c quellc^che gli fono ftl 
te infcgnate alle I>oUrine Ghrifttane^fi 
come ne «io»^Jcggoao akri libri , che 
qucUì,chc gli fono lUti preferita 
4ttUniilbaleggel Che conhifione fari 
ta tua Chriflano,nel giorno del gìnd»^ 
J0O , quando «ediai che gente n»»na, e 
Peregrina, rfap di frefco daibofthi 
dcirinfedckà» e daiddm éik Pag»» 
neimo: gente per radictro^fiera» ebar<» 
bara, di viu pià toHo beiUale, cbehNi. 
«Majgemc fcnsa le^»e Icnia goner 
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f49 Dellilibrijp9c$hùneHi 

no , come per lo più fuorefrer quella di 
ifuei paefi; Sifia^erà anà bé urtttca ia 
ùivLtQ fua>e gloria del Creatore, di ^ìli 
Middpezzem, efraoMmà di pam 
4pirUttale^che in tanca Tua tterilìu^e ca 
4jBflUiyper meso della CMttafMxUcatM* 
jie dell' Euangelìo,^ iòno ttau 4>exza« 
«ì, e dàttrilMuii ^ Doue perlotoMnm» 
HUi^ael fertiUdUtio campo, e deliciofiflip 
..tao giardino dì S.Chieià^nella pienez« 
%z della grana^iidi'.a2x>ndaRza de* do- 
lù ceieltiyoella commoditi dì canti effi« 
wm.mfiUi»iÌA ialuccty^ualt iòoai Santi 
SacramenciyU parola di I>Ì9,la lectione 

de* libri (pttiriaaJijiBle^inpi de^ Saaa« 
In ipmma nella mojcicudine graodìfllb 
dfflff jbilipc«ifrrir«>fdìe| nédìoiMi 
.c<» ti (àrat(èii^cejotttrico di vani^, pa- 
kÀlimt dàdkJMtHi^à^ ÌDgcafibièdi ime* 
«ojxiec^jde diyicìi^e:peccati* vilTacoi 
. «iod« i'^ Qemmt f ò dHntEpicitw» » 
«finalmente mocttk. «one Vf^ttilio » & 

• ' r 
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Tarte 12 IL S4t 

SI 6i Sureiia valorofiflimo CapiU* 
* no4eì Ke de* Paithi-fi legge , che Qf^^, 
quidoihebbe à,tfioii£u:e innanzi al Tao 
Kè, cl€f>ò la vittòria, che otteniferielh» 
efiÌBCcito Romano» & dopò la grafia pr^ 
da,che fece delle ricchezze di Graffo p 
diella morte dell'iiàe^o, & del figliuift 
lo»& di uati altri Cauolieri Romaiii,ri<» 
fmò per gran gjlona àcA ùio crioai»» il 
moftrare in quello la Milefìaca di Ari* 
ttide^libco di poo»boQeft»foggetce,tfO 
nato nelle fpo^e, ira le ròbbe d'vn een 
tirhaonio Romano ; TÌtupernida iM* 
manine di loroyCome di eflfèminati bur- 
laridofi-s poiché né abche nella guerra 
fapeuano vitiere (ènza lettione de* li^ 
bri di tra(tullo,e dishonefti:dimmi,qiiit 
liesfi ùxà la burla j &il giuoco , che fi 
prenderà di te il Demonio nel tcrapor ; . 
^ella morte , quando à te |K>trà rinfa^ 
ciare,che nella battaglia di quella J>r»- 
mfSkotìi viu > ti £wat dilettato di legget 

y i libri 
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'g^-. DelUJUbrìpocohsnefii 

libri nonChrifHanr.ma più tofto genti- 

tcuplijOia dannofi epeftilenc.>Non ve- 
. '♦élquimo graarffgione haatè «U dire 
in quel tempo ; EcoD il noftro fcoUro 9 
' ^ ' die con i:anKa4ii%enxa,« fittilo ha let- 
tole itudiatoi Dotti i libri ^ Horsùdun-. 
qiie èceinpó , «he ito il merìtaco 
•remìo. Conduciamolo alle ilanze iip«* 
ftce^e nello lindio nollro, e nella càthe" 
érSi noftra adarumoloiacgiò mfieme c5 
,^i^Urì Tuoi compagni* legga contro di 
Piolerplicerlfttiìoni di beftemmie » e- 
nalediccioni in fcmpiterno. Qaeflo fa- 
sà il premio^'lMiierai del tuo legger lì- 
dishonefti . (e npaVemendi'. 

Iraiibrfif^e tuaon le^ì (Miri- 
li libri per dileccarci delle co- 
Te brutte in c (fi contenate; ma 
- per iaiparar belle parole, eloqueoxa,ar» 
j;^- tificbiid difftt»e cofe firaili . A qucftó 
rifponde S. Agollino^icendo: che ma-^ 

àMKttte fi può imparar belle paroie,iaé 
- i ^ diance 



D 
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(|iantf legione ù brutta : dotte per 
contrario medéante parole tali tpiù coik» 
fideacemente fi iriqn à commetter To^m 
ora bruita^ Non riptendo»dicc«le piro^r 
U^cbeibno come vafi eieaife prccu>ii| 
ma ben il vino dcirerrorc , chcperroCi«% 
^ d^efle ¥CgQÌamo i ber^ « 
, In oltre io àico,che fc bene (i può far 
qudiotcbe tu diciY no di mancoi^ ù Roa 
mi negherai , che, fi cume e cof^ niolc0 . 
4iffiakfii maneggiar pec6# scza imbrac 
tarfi; toccar ^ine» fenza punger % co$i 
difficiiiffima cola che l'intelletto qon» 
iiroiper la corrottione della natiir^a no^ 
fira I al male inchinata ^ pofla far taPa^ 
||fattione|(i che (i goda (olamente della 
cc^nitione delle coi(e in tali libri cdte^ 
oute^come fono le (bpranumerate;e frà 
tanto la volóta^e rappetito (èniiiìuo re 
i^p (inceri, e netti d ogni aftetto iropa 
ro. Cóciofiachc,cflenda quelle poten« 
z.e ira di loro per itreCM-aiiùciua coo^ . 
oelTcìne fcgue, che quello, che vna per 
laezo dclUcognuione appréde^ ifK£« 
de ^ cofa mala^ ò buona^ Talu^io fug^ 



'$44 Delli libri póc^filmefii 

per edio>òueio abi>raccì per amore p 
ttiaffìme fé hà apparéza di qualche ber 
Ut dilettcuole.B così è coùl molto faci* i 
te»che dalla cognitione (peculatiua|dcl* 
l>'lBtdietto,fi paffi aUaa^done prac** 
fica deirafFett«,circa l'oggetto dilette* 
iiele,mediàte il coirìèiilb della volonti» i 
E quàdo anco ciò nonauueni^re, nódi- 
M* tnene è'colàcetta/dice S^Cipnanoteiie' 
•M. quatunque fi caccia dalla méte il péfic- 
Hm» ro bratto t diabolico» mediate la ripii^ 
Ckrt/li gnaoza della volotà, vi lafcia però q ual 
che cofa della Tua immonditia • Si chi 
cù vedi , che ad ogaì modo ne f^tH^ 
iAialcke danno , ' 
^ Purerehòdac5cedertìcotal^a(bait- 
tìpne:cioè» di dilettarti lòlamente della 
cognitione deU*atti6cio^oq«éz:|«e pa« 
role,& nd delle cofè (ìgnificate p quel-* 
le;aiFliorace la e6cederò,quido hiómiff 
rai ulméte domate le p^ffioni miofèiC 
fiaccato talméte l'affètto da qitdte co« 
fe create,chc tu pofli dire con S. Paolo; 

i* (rifétctéim « Io <||imo ogpi colà di q ueU» i 

* mondO| 
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T^arte li IL }4Ì 

fii6<l»>O0ilie Aereo, purdte poffa guada 
gnajrmi la grati^4i Giesù Xpa. Ma per» 
che nd €redo, che ti fìj ariuato à qlio fé 
gno;- p ^fio è cofa più fìcura p te^il non 
metterti à tal pericolo; pche ti so dire« 
che t écrerai c6 mete baona,e raoa,n*v- ' 
fcirai poi c6 la cófcieza re^pbaj^e ferita* 



' . BREVE ^ 

TRATTATO ! 

0cl modo di bene ftudiare^ t £ir piOf 

fitto oellè lettere » . . . 

i 'A « r I sur i «r r . 



Di Pwe/»* meejfétrijftr fàrt fr0» 

PI Erchc U cogiiìtìofieipecolaniia^' 
flt anco la prattica in vniuerfale/ 
' poco gioua atti «ofttimi; mt fi be 

ne la prattica ici particolare molto c6fé ■ v*^ ' 
rifce ad cffi, ( c»me infegna S. Tornalo^ li.4 à. 
iòpra le Sentente ) Per quefto (ari eo^ ii.«.r 
ià molto TCilc a chi dcfìdera ùnparar'bc 



Digitized by Google 



2,4^ Del modo di bette Budiare 

n • , e fare profitto nelle lettere ^ notare ♦ 
quelli precectijche circa di ciò gli huo- 
niini Sàui, e prudenti ci haono iolègoa- 

Vritm Pneetfé , 

< 

:. ■ . ■ • • . » 
Zi^.t. T) Kimieratn ente dunque, dice S. Tò- 

dé Er« 1* mafo.per imparar benc>molto gio- 

Jit, ua,anzi è ncceffiria ia buona vita . On- 

WriftcU de S Agortino dice . Errst qmf^if veri^ 

IW. j #« fe ttgwfctrefeffe putst^Ji sAhuc ne- 

* muittr viittH cioè} Erra chiunque penCi 

ai poter cònofcere la verità , le ancora 

?iue male,tc il Sauioj Fi/i cmufifcms yi- 

hhi$ libi iAtm, cioè. Figliuolo^fe defide- 
ri5la,Sapicnxa,feraa la giuftitia,cioè vì- 
ui bene e virtu(^ameateì,& il Sigu. te la 
' «oaccderi. E perciò i vitij grandemen- 
te itnpedifcono racquiilo della fcienza: 
porcile come dice l'iHeiTo Saiuio. Inmf 

f 4^ /. IsHoIam MtùmAm non iìOroibii SupimU , 

Sa^enza non entrerà già mai in vna 

' ' ' ' aoiaia càttiua, c viciofà • . 

>^ ^cMa vcmàconobbcfo-aoco PifieiS 

Cea- ■ 
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Vane ^. ^47 

Getìtl]f,etrà gli alcri Ariffotete^I qua- 
lene ilil»rf detta Tua F>S«a,4!{re quella 

lèntenz i. ^«'4 Mnim» quitts <fjf ,<J» fefi^ li^-T» 

n(ianoiiran«n perfino diué j letcera» ux^m*. 
ta,epriideiite: vt n6 cerche ttà quieta » 
e tran{)ttiiU * Ouc parla parncolarmcn» 
t/dcIU quiete ^cOe pafli mi vitiofe • 
r Perquefto Platone non accetti già 
mai alcuno nella Tua /\cadcniìa,che nó J*A<4» ' 
fafle Geometra , -non canto dato d mi- 
furar Uneej quanto al moJerarelc pi(- 
fioni vitiof e dell'aaimo. E Socrate Pla<^ 
tonico , fentendo in fc vn gran dclide* . 
trio detta («i6ia,e iàpendo,clic bifog^a* 
Ua domandarla da Dìo ; giudicò prima 

dlemerfi chiedere la beUezza • dell'ant* 

VXH c poi'la fcicnza; Dandoci in quefta 
maniera ad tiiteadere» che per far acqui 
fto della fcienza, S ricerca vn'animo ptt 
ro,e lontano da tutti f yiti j » 8e ornato di 
tutte le virtù: cbe^in ciò ; e non in altro * 
confiiie la bellezza dell'animo • 
Quetto tteflo volte inferire anco Èpit- 
€Co Filpiofo.quandoriprepdciMio gc4|^ 

r. • 
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B^4^ Del moà» didime fiudiarè 

MCtncpte vn certo huomo di cattiui co*^ 
ftiiiiiiyd(i*attéd«aa aUo fiiidiO'4«Uc lec« 

i» Mft' fii si amm vms laùe furiMium • cioc • O 
fh» huomoyvedi doue tu riponi la fetenza i 
€ fe il va(ò,è purgato da ogni macchia • 
Volendo figni ficaia che l'amino» come 
tafp, oue s infonde la fciéza^dene efi*e> 
fc uitGo mondo da ogni iDacchia di «f* 

tìo e peccato. Quindi poflòno facilioé» 
te intendere anelli» che fi fono appliè»* 
ti allo ftudio delle lettere,qaanto fia ne 
celbria la frequènza «le* Sanùffioiì Sa* 
cramenti Confeflìoneie Conuaunionci 
come iindtit che Inno vnieo mezo» per 
tener puro l'animo da tutti i peccati » 
con(èruarfi nella bontà della vita » (cn« 
Mia quale (come^finquì »^ detto) 
iKmfi può fare progrefio « che raglia 
«elle lettera» 



LA Tecooda co& aeoe&rla i .cU 
vuole approj^curit nelle lettere , è 
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il Santo timor di Dio^perche. ìnhium f» 
fimtU timmr Dcmmitàìcc il Sauio. Que* 
lio timore,dice S.Totnafojfa che colui, 
d&'impara declini dal malcy cioè, da gli 
erròriydalla profontione del (àpcre,djl- Ji*" 
la finiitra iaemcioiie , daUa neglfgtaia (f^* 
4i metter in pratcica quello, ch'toipa* 
ra • Al coiic|!ario»eoliii che non ha qtie* 
fio falttur timore , facilmente C3t(ct ne 
gli cntHrifè teiiieiàrio,é profontuo(ò,ii| 
voler faperanco (}ue!lo«che non cóuie- 
Wt . TattòqneUo, che impara ìndrìzzà 
più tòlto i cattiuo>che à buon fine ; In 
ibmnUi queftò t^e la ftfenza apporta 
più tofto grane danno c rouina,che be- 
neficio alcuno, pei che,(dice S. Agolti- 
-ne) fi come li cibo indigeliu genera ma 
li h umori, corrope il corpo, aBUreuia la . ' 
vtu«e generail verM&dell|i libidine^ 
la fcienza fenzaPhumile timor di 
Dió,géhera peltifen, e mortali htimoti 
■nell'animo di colui, in cui fi troua. Co- 
tte à molti è accadutole tnttliora acca 
de^percbe no d'alerò principio fono nati 

gli wm$ 9l bari fie 9^1 aioiido , fé non 
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dia queda radice delia fcicma fupcrba i 
e fenza timor di Dio,la quale meglip fi 
potrebbe chiamare (omnia $ e fciocca 
^noianxa • 

SlngclarmcDte fono necelTarle due 
altre virtù i che fono la purità del 
corpose dciranimo^e la tepcranxai e fo 
Wicta nel mangiatele bere • Impercio* 
che tra tutti i viti) non ve n^c alcuno ^ 
che tanto ingroiTi l'ingegnoi acciechi U 
memej & ingombri la memoria i quan^ 
to I viti; della libidine 9 & intemperan^ 
xa nel mangiale e bere. Cosiinfcgna 
^ >. f • S« Tomafo nella Tua Teologia 1 oue 
MS én- (preflamente dice» che dalla lufluria na 
11^ i m Tee ia cecità della mente j.Ia quale del 
anp^ tutto qnafi cfcludela cognitione delle 
cofe fpi rituali^ fra quali lenza dubbio 
principaliflfima è la cognitione delle 
icienze: fi come^ dice» dalla eola & in>* 
temperanza nel mangu/e^e bere^nafce 
irotto(ita>c grofl'ezza del fcnfe^la qua* 
k rende l'huomo debole a poter capi- 
ti i»ili ffc . 11 eie bemfiimo intefie 



1' 



ai^éo vn poeta gentile 5 onde <fel ?itid 
delia libidine parlamia dilFc • Lmzurin ^^•''^ 
tré àula malum f j/»^ deduci femper cor-' 
^ ri I mrUtriì$, heheiMt eaUgine fenfM • ^ ' 
Al contrario (dice riltcfTo SToma- 
fe ) le ^rtù à quettt vtr j oppofte t tio^ 
rakincnza^c la continenza, grandcmc- 
te dtfìAingono l^tiomo alla perfettione 
dcirintclìi^enza . Onde Ita (critto, che 
Tueris bis {idejtaifimmtiòm.é^ cmrtmé- 
"ptms ) dedit Deus fcientmm , dijirifli-^ * x^/ 

m ommitho, fapienù^ . cioè • A 
^iowani tali ( cioè aliìncnti^c cafH ) hà 
dato iddfò la cognicrdne d'ogni fticn^ 
iLài e fap^nM • E la ragion di quello è 
ili pronto . Perche rintetlctto airhóra 
«tanto meglio è dirpollo à rapirei c pene 
trare le cole fpecolati ue , quanto più è 
fta eeato, t fòj>aratotial fcnfar come per 
lo contrario>quantd piii adfterifce al fen 
-fo^tanto pHi aficórft%iiijì:kbìle alla^cogiii 
tiooQ delle verità^i Or quali paftoiri 
*fontaé tronatii ^ clie piv «ollcghino r 8^ 
vnifcano iofìeme tarà^ione colfenfa^ 

die ^ttetie due 4eU» lybtdiBe ^ y datt» 
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foUf quelle appunta (ògliono effQtc:^ 
intelletto'humano » quello ftelìb ^ che 
, . \ effer Aide la caligine $ ò nebbia alVmc^ 
• , chic: onde fi come la caligine> ò nebbia 
, impedifce^che l'occhio npa poila 4i(cer 
■ere^nè conofcere le cofe, che fe gUpfC 
fenunoauaQcijcasiquettepaffioni par 
tìcolarmente otfufcano) & octencbranp 
dì moda la piente y che non può capire 
"le cofetche ^ fono infegnate • * 
lit ié £ San Gregorio Niifenò (piegando 
Vkg. ^uefto fieflEbjvfa vn'alcra iimilùudine j 
e dice cosi • Vt pmimm ùcuU, nMtms m 

fiium MjfeBum hahintific snimm cor 
' f§ris U$9m pirditiér t €iim^ humlié 
si is > q$éA fura peetédum inclinatm pt | 
MH tmu^ amplimi mqui ntkftim^Mmré^ 
rum cùKHemimiMm ^ deccnm arm* 
wi fotmt . Cioè * Si come giiocclu de 
gii ammali immondiy eflendoper oatii* 
isi ver^ Ufr cerpariuplci ^ non veggoaa 
le cole marau^lioie del Cielo $ Co&ì 
('animo immerio neUa libidine ^ efleii- 
do riuolco a cojlc viiì , e beittali non pot 

.era 
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tri pié veder M Cielo|» MiiiaiMo la cé» 

uenicnra, e bellezza dell'alcrc cofe . Il 

fhc è Veipo ranco i oeUe ftienze 4f uine ^ 

gnatico noli hitmane . ' ' ' . 
Leggi l'Hiftodc^ veirié , che quelli 
. Cono liaci canco più iliuminati,nella coi» . 
gnitione.di tutte le cofe^quanto piik fò» 
no itaci fegnalau in queUe virtù dell'a- 
itinenia » e «»ntin0iiM * llinéhiffimò 
Profeu fù Gieremia,B)a Ai vergine: Da 
iHele»ieh*egIf, fa l'oracolo de* Tuoi lè- 
pide nella Capienza de* Caldei, e molto 
pià nella cognitione delle cofe di Dio ( 
ma (pecial mente in preuedere il teutp» 
precilb della venuta del Redentore al 
mondo: quello ancóra fu vergine. Gior 
fello {Patriarca , che fogni non interpre* 
cò > che vifioaì dello ttato futuro oetta 
cala fua , e di Tuo Padre j anzi pure dì 
quella ancora di-Fataoocy e virtualmen 
te dello ilato della futura Chiefa^meii- 
tre vifle nella fua purità e-candidezza» 
innanzi il matrimonio? Colà, che y co- 
inè {tanno amiertttO'Scrittort gratti, n^ 
{li aucaoc piti dopò k jk>^zc | ò alni0» 

' 2 M 



DHmùèèdèhmf lludiare 
iiaiioiiifi <)tteUa eccellenza:, eper&V 
tione. Fra gli Apottoli^il più dotto fu S# 
Paokvt q^eito ver^e» Fra gli Etmnge 
bili San ,Giouannì|il ^uale, come vmca 
ikqiiìUipuote fiflare te (guardo nel So<- 
le del Verbo eterno irreuerberatamenw 
ie;equelt[»<c4fergine^ i Dottori della 
S^Ckicfa qivantpliabbiano vifto^e icrit 

molliiiioÀifiBmtiioro^ ma quante 
liabbiano incelo ^ e penetrato a dencio 
«elle «ofe dittioe ^ mftko più aacom di 
«uelloi «oArano i libri loro,I<y po£i- 

MITO cofigettitritc dalto ¥iu Angeliicai. 
^"hanno fatto io carnetia(bininaX<)brie 
tif e purtrardi corpose di «eme» Efrà 
^littcttiy chi fi profonda maè meglio nelle 
^colationt; chi ri u(ci^ mai camo^hiaro 
«elle 1 i^qj^uoni tanto (icuro ^ e ibda 
Sc^lla dottrina bumana e diuina» come 
.S.9oniafo d'A^iiiìi«o4 e qiieiio anco^;» 
£ii vergine • 
Md^ Testifica voo Scrittore d^auitoritàt^ 
t vir^. feauer veduto TieU^Hittorie Ecclefialti- 
clie>clic-a $. Gregorio Naatiaogeiio aor- 
tm (louane^ma j^udiulo ^ & defiderofo^ 

iniìe-^ 
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lafiemedÀ làpere Uvcra ftr;^ «i'arri>r 
ture alla vera n}pienza,3pparuero in fi» 
gn» due Matrone faoooij^uflùnc» ic qaa 
k lo con(òlarono,& animarono grande» 
mcRce atto livdio della pur ùÀ,iimi me» 
.00 che dallafcleaza * c diflcro . Al» 

citttr : jHmm mff* « Dtmtt^ umm 
. hsi^miì qiis mtmté u m miif » fstk' 
mmudum in etrdt mtfhttbitMultim frdfM>» 
fM^« . doè. L'vm <b IMI è cbiaoMCa Sa* 
. pneiuM , e l'altra Cs^tà ; A iiamo ftatt 
. mandate dal Signore per iiar «eco; per- 
che ci iiAtpceparai» ^au» & affai moiy» 
da habicacione nel tu&euore . Queft«- 
in q4icl Dottore « die ira tanti Dottoii 
deUa Chieniì6reca , merita folo il no- 
me di Teubgoyoiercè^dla graarpurità^ 
honeità,nella <]«ale d.dla'priina fila fait- , • . 
ciiUkaM^fioo attfyitiwa vw hi aMiL?ife 
.efrcmplariflìioaincate • • ' ' ^ 
Ma che diremo di tantialcri > i quale, 
fcnxa fcole ^e fenxa aaétiri > fenza ltu> 
dio niuno » ò almeno 'poM, de i bbri 
fi^fttU d' aUtvc4U fida innocenza di 



Digitized by Google 



tS^ Delmodédplmefiudiarc 

ta )»ura,& immacolàta» fono arriuatt ad , 
i^itfltfmi' cognksotie ddle tùQt dtiMiie » 
ìl humaae infieme ? E che iìa il vero , ', 
«MiMflRim Paola ptkM Eremita. 9c 
vaS*Anu>nio,e molti altri»e redrai^che 
móa leggokk» (coiii*«ffi dicc»ano}alttd 
bWro 9 dte quello delle creature, erano 
però talnente ripieni di fiipìewlia', che 
confondenanoetiandio-i piùraui l«iief- 
ibfi dt qnei tempi. S.EKren Siro, Dotto- 
re iUiuaittacififtiao* &,^£aiiio Ttfrittore 
fingolare,e moko dotco. S.ISernardo pa 
éxti dì tanca vinìi,d«iccrioa,& el«q«es« 
%A; non hebbero altro luogo di ftudfo » 
^e il dcferoo «Mitri coadHcepob » cke 
^li alberile le quercic;nè alerò tnaeflro^ 
cheloSpiticoiiMto. £ riferire Caffis- . 
XJà. 1* no di Teodoro Monaco , che non cono 
$0,'$$, feéndoiiè4iico^leletc0tedeil*aXabectf» 
£ra peiròucanto vcrlàco nelle Scritture , 
e COSI mtellìgeatt delti'hto^i difficili, 
cheiaxìfle fi croaano ^ che da luì ricor- 
-4E0iiaa»aitri , per rifokineoe delli loro 
'jbibbij. Or quelli, con che arce giunfe- 

•a» à tasta a»e2za di faptenaa^ Non c6 

- abra 
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Tane V. ' ' J /7. 
adira pià certamente, càe oisJa pticiju^ 
robi:ieci|honctìi,c fas^icàt Eper ciò du^ 
ceua il detto Teodora^die pi u ftMib 6 
dpucua porre in fradicar^fic aUoutana* 
re da noi i vitij deirintemperaaza, eh» 
in volgerei iiiiri» Perche, ^41 
ipnfufiim cordis 0chU fiéblsto velamim 

hit naiHTsUtir mafiunt coni$mplari cioè« 
Cacciaci queiii viti; , incontanente gli 
occhi della mente, leuato il velame del 
le.paffioM f conittcianof ìòkm Mttnal^r 
mente , à contemplare i miUer i^e fecrCrtr 
ti delle ftritmra « . / * ? ^ 

Per ^ueito gliittefii Gentili, trattan 
do fra. loro de* meu di^quifttt'e la far 
pienxa , coochiud^uano ira gli altri pe(* 
principale quello , rar«r mm èii^AitmJbi ^ 
/Mpimi. cioè . Lìiuomo fauio non deuCk . 
pigliar moglie • Epicuro iieflo tofegnò il 
m^defimo,e S^Girolamo priiou co cui 1^/ f 
dolili ragioni rilieflb. 1^ * veramente,co- t$9afs 
me gii diiie Seneca , la vita pur anclie, lm% 

infltrimonialCf AlioU generofos fpirifHi 



Delnfé^di henefindiare 

r Umst dttmirit cioè. Toglie gli aki^c ge« 
neroli fpipicf, e «ira Ì*htiomo4o grandi , 
à baifiÀflM peniìeri. Si che conchiuiie- 
re po(fianio^*al parere de* Siti di Di« 
e4e* Sottii del mondo^a purità, e tem» 
perania partorifce Tingegho, & xi fape- 
ve. ficaatofra vno diverrà iiigegao(b,e 
lettcratO)^Hatito farà più puro di meo» 
M|t4»«erpo. 

IH oltre^fi ricerca vn fermo propo^ 
ce , d*acteMtere diligentemente alto 
• llttdio: Perche dal mancamento di que 
ftoydtce $.Agoftino,na(ce,c]ie laperfò- 
B* camma (èmorc pigramente » e negli* 
fremente . 6 cosèpairiandovna volta 
Xa i. di Ce (ieflo, diceua « Su fUne voltiamt 
^f^Jf me pieni noltbam ; idti mteum tontendt» 
M*i§ ésm^f^ éitfifM^sr 0 mt èffo, cioè. Né del 
< • lutto volciM) nè del tutto non voletia : 

per quetto combattcua meco ttcfiò«€ 
. dame ItcHfb era d'iiractO'. 

• £ SéGi ^orfo Nazianzeno in vnà (ìm 
ecacionei dicc> cMe ^iieltt t^Ir^ che fijc<» 
. carneo- 
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«m ente fi propongono , è iwgliB» s ^ 
^ttnacofaifbno (ìmili a quelUt che paci« 
fcono di Itupklità ^ li quaii ie 'bene ^ 
muottoiio» non però poano caminar ol«* 
tre:€osi coltoro, fi muouoho bé si q uaU 
dte pacoimencrc vannaaUa fcolatodoi^' 
no in qualche modo la iettioncj ma now 
• però fanno pcogreflb alcimo nelle leoe^ 
re. Perciò duque^hi defidera fare ytoi^ 
fittov deiieG propeate divider anéder^ 
allo ttudio dì tal maniera , che di lui fi' 
pofladfrei|ttelIot cl^c Ce&reixrfetta di#* 
re di Urutto ( come riferifce Cicerone) 

ViUii vAld§ vult cioè . Impqria moko ^f^f ^ 
quello > che coftui vuole} perdicciMn^.'^» 
ciòiChe vuoie^ ardencenencelo vuole • ^ 

E* NeceflTario dar di bado a TUfte Tal 
tre pccupationi 6i eiTercici)* che fo 
n^HiIiem dallo liuiio, e che di^fi^i^go- 
AOie rimouono Inanimo da eifo • Cotitra 
<|uelio fanno tutti quelli, che ncLMtcC- 
Ibiempo^ vogliqoo attendete à più«H 

» 4 fCf 
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fe^ non ac<orgendofi, che chi ogni coCi 
abbraccia , niente liringe < E così bene 
rpeflb auuiene , che mentre penfano di 
ritifcire in ogni cofa, in ninna riefcono, 
con peridita nuferabile del tempo^ fati- 
chete fpefè. E la ragion dì queltoappor 
^ ta S* Gregorio nelli fiioi Dialoghi; per* 
• '\ che, dice egli , Qum animus iiuiditur ad 
9iaU. m$iha,fit minor ad fingala i tanto^ ri, in 
' ^* vpa qualibei re^fumpimr , quantù latiM 
in mulris acMfatur. cioè . Quando Tani* 
mo diuide in molte cofe^dinien mino 
fff per ciafcbedmia cofa t e quanto piò 
feno le co fe,nelle quali Tanìmo s'occu<- 
pa, tanto manco ancora ne rcik per eia 
fcheduna cofa « 

Blfogni ancora fchiware dif^gente** 
mente h compagni di profcffionc 
dilFercnte dalla noltra . Perche la di/Tf- 
militudine della profefrione , & cffcrci- 
lij, e di Tua natura orandemente diHrat 
una deli anìmo^ dalli uoltri Itudi . E la 

rjgjofi 
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tingmk quefi4;percbc fi C€m<»cÌ4 tof* 
cala pcce,rclta da qlla imbrattato ( co», 
me ike U4iuiniiScrkcura)cosi chi ca<* 
uerfacon perfone di difTomiglianti cP' 
fercitìj^e liudt.facilmence s*iac|inaf e £[ 
affeuìona ad eHiiIafciando i propri,^ a| 
«seno K8tfi«ddà4o(i srandem^te in 
Pier qiiefto USaiu<)Ciauini,dic£do»W#- ' 

mi/M firn, cioè • Non voler elfer ami cq 
deli'hiioma iraconda- nè oianco conues 
fare có l'huomo fifrioroy acciè perafuif 
Mr^ a«B ioif ari i fuMaodamenci. 

COnferirce graifJemcfflc i imparar 
bencpcruenir la lcrcione,c ftudio 
«OH ToratiMC. Perche efiende la fcicflì» . ^ 
za dono di Dio, non deuc rhuomo at- 
tendere alL'acquifto dieifa i à forza cU 
ftudiO , fcnza prima chierici la da pio • 
Per q uefto S«GÌ4Como 4i«e.^i qnix mdi Ca^ #«} 
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Stileuno habifogno dì fapieax^a do» 
umàiàà Dio , E S» Agottinot ctcMo 
$.Toma(b nel luogo fopraci tato ydice • 
Oraticnt melius foluSiur inkw^ qumm 
j^fitlom Mìa* Cio^^ Meglio iì Uialgoiia 
1 dubbi con roratìone.che con altra in« 
qttifittone • £ che fia il vero S. lomaiò 
cortfeiTa di fc (iefTo^ che più haueua ioi 
^ ^ate con foradone f €àe«méliunga 
ttudro. Eca quello ctfectocomporeqi« 
1a beila Orauone da recitai (i attanù la 
iludio^che comnciz^QreMtor me^é^biUs y 
la quale porremo à baflo; e da eSo 
loleua recitarfi auanti i fooi lludi : e da 
difitfique defidera fare piogrefib nelle 
lettere f dourebbe almeno Voa volta il 
domo recitarfi « 

OttM9i$ Precetto • 
Sommainente neceffario il buon 
modo^& ordine nello Itudiare^pcr* 
che doue non è modo^ ne ordine^ iui è 
confufionc^ e doue è confufione^ non vi 
fiuò cflerccofa alciinabuoia • 

E quetto poi ie m alcuna cofa è ne« 
lMÌlai:io»uecelfari^^^ e O^Ue Icii^e^ 
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perlx difficoltà^ che haima (eco coghm 
ta 9 e per la debolezza èt\ noftro tngeo» 
gtio • Per quetto Vgouc di S. Vittore , 
cftató da Si Toniafo, lamentandafi dé i 
rcolari,e de' faoi tempi, diceua. Sckd^ t^^ • 
ritn$Jtrt mut mfctunt^ mm notnnt m§ium 
cmàirmam in sddifcmdo : $t idctrc0 muliot 
quidem imentmm /ht dente s fAucot Vif§ 

Jmpièntts. cioè* Gii (colarì moitri 9 ò non 
fatiiio,à non vogliono (apere il buo mo* 
db per imparare r per queiiohabbiamo 
ben Si molti ftudétiima pochi fapienti • 
ftpardie due (orti di modi fi poCofK» 
conliderare nello (indio . Vno morale ^ 
in ordine al bene fpiritaalc deirantma* 
L*altro dottrinale, in ordine aIleco(e 
Itefretrtie (i fludfeiio.tperctè S Bernard 
do, parlando del primo, che è il più ivtu 
porrraijtetdicecosi. fciendiefi tf/f<r.?tf*. 

/àas qué ordini j quo fiudto qni fine qud ' U 
quemffeb^oTteat {slnù^rdim vttdptitis^ 
qmd mntHftm ad faUum ^0 fi udii t 

W id s^denrius qtéod vehemenHus m J étmé 
9im* Quo fine'y vt mn nd inamm gUrism, 
MHI tHìi^ftaum t Mkè sU^uid Ji^tU ; ^eS 

iàm- 
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iMfitum ad ddificsfionem ttésm y Vil prcm-^ 
mt. cioè . Il modo di fapere , è , che tu 
fappia con che ordine,ttudio,e fine,bi(b 
pw fapcrc tutte le cofe. L'ordine è,chc 
ttt impari prima quello , che più pretto 
ci conduce alla falute. Lo Itudio è, che 
impari quello co maggior ardore^che ti 
conduce airamore. Il fine^^che noaim* 
p>ri per vanagloria , ò cmiofita jò per 
altra cofa fimile ; ma foiamenteper tua 
edi (tea t ione, e del tuo proffiino . E pc- 
rò^poco dipoi roggiunge, che fono alcM 
ni j i quali vogliono fapere , folamentc 
|>er (apere ; e queffa, dice, è yna brutta 
curiofitn • Altri vogliono fapere per ef- 
fer faputì , cioè filmati , & honorati[} e 
ifuetU, dicc^è vna brutw vanità; ne po- 
P^'^fi. iranno fuggire quel detto Satirico. S^i- 
Bsf^ I r$ mum mìni e/I ^ nifi u fcire^ h^c fciat mU 
tir* cioè. Il tuo fapere è nulla^ogni vol- 
ta che vn'altro no fappia^che tu fti. Al- 
tri poi fono/rhe vogliono faperc,per far 
mcrcantia della fcicnza : come per ef- 
fempio,pcr guadagnar danari.honori, e 
•pfc fimiji; e cjueftop^dice , c vn bru^^ 

gua* 
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guadagnò, A!tf ì per edificar i profim^ 
c quetta, c carici. Altri finalmente,per 
edificar fettcffi j c <^uertaè prudenza . 
E quelie due forti di perfone vkimeidi- 
ce S. Bei nardo, fono qucilc , die non fi 
Ibufàno delia fetenza : perche non vo- 
gliono (àpere fe non per far bene. A gli 
altrj,'dire, coiiniene qnel detto di San 
Giacomo, ^f/M» bwum ^non faciinU, Csféf^ 
feeeMtMm'tfi a. cioè. Oh conolce ij be'. 

ne, e non io fa, gli iàrà imputato « P.9C« 
Cito. ' 

Qucfto ftcflò infegna S. Agoftino an- 
cora, <)uafi con rilieffe parole, fcr^uen- 
do ad Eofebio, e dice cosi . Aiiqm fimi 
fcire voletitts,vt poj^nt frdeffe, & non pté* 
dtjft'i quorum dofUrns/io heuit efi, quorum 
fcire V an^m efi, quorum Ubqr ^aIuu» efi^ 
é*vmnitMt^4mtMiHm,etoinhiu vanir at , 
jtltqut fnnt fciro volentes , vt Deum ptr* 
foOim efgmfeant, vt fe, ^ proximot ddi- 
funt. quorum numerui kratis tfi^ quorutm 
doUrmu fsH^a ejl, quorum vita lata tif, 
fuorum Ubor duUis tfi • Sono alcuni,che 
vogliono fapcre , ^ po;cr fopraftar i gli 
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ialcid, e Aon per giauare} ibdomiiua4e4 
auaii c bi;.ette^l laper vano, la £aùca co«» 
U mala, c vanità delk vanisi^ & «utto 
vanita* Alui poi fono, che vogliono ia* 
pere per conoicer Dio più perfentamea 
le^e per ediBcar Te ftci&i & i prodìrnijU 
numero d/t* qjuali c pi ceolo, U dottrina 
fintar la vita cranq^iuila > & la ùmcjl (òar 

. uCf e dokc ^ • ^ 
Qu^MiCo poialbuoa modo^ £c ordine 
dottrinale , da tchcr/T nelle cofe lieflc , 

" che ii'iiudiano • Io drcO| die ò le cole.^ 
che tu iiudij Cbno appartenenti à fcien* 

' %t fiipcriortt come foiio là Filoibfia tao 
to naiuraIe,come morale», le Leggile la 
filerà Teologia: onero apparteogpna od 
arti inferiori! come fono la Graomiati- 
tày libtmanitasi e Retbrica. Se fono del** 
la prinu forte^uonmodi»j& ordine 

' «ràre^ere iltreguenté** 
' Ptimietamenterleggerai attentami^ 
te vna è dm wmìtt almeno la kctione 
che hauerai prefb à liudiare»auuertcn* 
do bene a i ponti ffiik principali ^ Di por 
meiierai da parte li libraj^ ò fiu^itti che 

' fifia- 
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& luHW^'Aiiuiq^ Sedendo f 6 paCegg^l 
do^come pìu^ piaceriioilerucrai k cfr 
fe fegueiKu i^hma» prMitrerai d^ioteor 
der bene qiuil fra lo flato ddki «|U€ttio» 
fLCp ò coiàfdi che fi tratta • 

Secondo,qua] (ìa la tua concluHone^ 

TeMÒ^'autofitife ragion^iomiaiiieft 
tale^procaraiKlo di penetrarla bene # 
^ C^arto^anderauiMeliigaiido^cheiai 
gjm» ii potr^bbono addire in coa^aK 
fia • £t iBcdrai di iciogli ede . ^ 

Qu in to^ quelle coie » che no» intofP^ 
Sn^^ht qtieils argofiiemi,cb€ da te tte(l> 
io no fapcai iciogXere^gii noterai dilige 
temente, per proporgli, ò al Maeftro, à 
adakri ìa qualche di ipucaiò coCereO'Xa» 

VUimatnente,j(arcbbc cola molto vti 
. Je , (è brcueipente. tu nouflìf in cartala 
tua fpccolaiione ad modo, che Vhai io- 
je£i,e penetrau^pei che ciò^feruirebbcr 
àpoffedcr bene , e far tue le cofe p. che 
ftudiji: Si àiinpnoierk meglio nelk me 
. moria. £ quclto^quanto al modo di Iiu« 
diate con. (rateo k fcienz^e fpecoJiatiue». 

.Quanto |^Mal(uod(i>j/Sc ^dine di llu 

diarc 
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dUare l'arti inferiorif come fotìo la Grl«» 
niaticaj Htìmairitàt e Reiorkra propn^^ 
tiooatamence dourà feruar rìiieUb ^ 
iiore^ che dr (opra » 

Pi;imaiiegg^raiatcentaineate4ae| è 
jpiù volte la Icttione# 
* Secondo^ cauerai i'arpom eot^ # 

Terzot noterai i modi di dire^ e eer» 
dieraì di imitargli • ^ ^ 

^ Quarto , onerucrai ì precetti, che vi 
fono» e vedrai di crouar esempi di qttai 
ì;he autore approuato» nei quali tu veg 
gaìcoinein prattiea s^aèbiMo-dftofler 
vare crotali precetti , e da te ftelTo c*ia- 
gegnerai di fingerne de fimìli # 

Vltimamente, oltre i Tudetti pr ecee» 
^ tif pròCttrerar d'affetiiar quellii che più 

^ InparticolarCiConfbrinealbiibgQajlia* 
Iterai dal tao Maeftfo » 

Finalmente, perche tutti quelH pre« 
cettì, de ogni altro fìmile d queftif poco 
ò niente ci giouerebbono , tntca volu f 
àie ei manca/Te TafTifienza del diuino 
ai u to: per ciò fopramodo importa a chi 
defidcra prefto j e faciJmeme appro« 



sfittarli nelle lettctc,e fcieMC^Icorrere 

ifoeflb aU*orationc . Onde non ooiierai 

jcótencartiaihaucrio fatto vna IqIvoI- 
u nel principio dello ftudio ; nialo^^^' 

i «erai fare più volte^rà lo ttelTo ftudia. 

• ,e.Elamanierafacile,e «ff-^q»*- 
fta: che nel luogo , oue ttai a studiare » 

, tu appenda auanti di te, qualche dino- 
ta imagincò di Chrifto Signor Noftrflj 

i h della B. Vergine , la qual facilmente 
tu poffa ved.re. Poi ti proporr ;»fieU a- 
niiSo tuo, ogni volta, per ^/^«^P'^;^^^ 
volrctaila c rta del libro, o de ircriti « 
di alzar gli'occhi , e la mente a quella 
pagine! e con qualche brtue oratwne 
chieder il diuioo aiuto , m quello* o fi- 

rXiiUn^tt 4l me m<*liim , & JamM^W, 
tnsrtdétt» Dti m» » * r ^ ^ 

estum tU4un iUuminé fuper Jirm9^ 
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t^hiUét àe lege mm m 
^ Bonus ettmyé^in b0miM$ tHs doct mi 

VtMm uffiificAiionHm tm^mm 
eic^cehùr tn ìHifé^iUbustuis • 

ti4 tuà . e (imili . * 

* Alla B. Vergine con diuodone dixait 
Sidis ìApiéntU , infime me^. 

O ÌAariéifiiUm mmris ^ tUtige me « 

Tft^érUmn$'ià€Ì$\ Ùmìt pi/ffimm % 

^ jta$nde in me iuf ammm ^ 
' J)cfé me féteeftfVùÌHniMteM tuam^ 
^ Ord pr$ Hy^fù ftm^M Dei gemirix vt 
' ff9Ì^ffictMmtir fromijlì niins Qhrijtù 
' Maria maier grMiéi méter m^fericei^, 

Ha^ ih no$ mi h^e pctege ^ & 

fiifmffipe. ' 

• Ei altre finuli oMtioni,h^ quali forni- 

rimtto ad otcenèr pw f)ct!mciite il do* 
no dclU r^picnza I & a tener il tvwe 

moto coH'Ùiò^è pef'£oii(ègttenta a cfl- 

lerit^r la diaonooet & inccatioM retta 
«IÌUlM«.M^aiètfiiuU» Ket9. 
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SI ricefcahamiltà: perche, vBhfiìm ^ 

Otte è httattlw» i ui fi troua fa^iciiza . 

A quclU humiltà s»appàrttcac pri* ^ 

tDa,che €ht defi^aiinparar l>cn?^ noft . , , 
fi virgogni di confcffare la fw ignora»- 

mitttt m df»m fi /(ire mmmr ; wm^f^M^ 

inarfidi confcflare,di i»6 tefcr 
3ini6$ ««ciò mentre fclfjoieBtcfii^ 
tìediH'pcrc, nó menti à\ giàmai «»»*• 
SrcOnde l'ilteaò S. Agottìoo vuole , 
ihc ninna cefi più ci nictiiamo.aH«ii2 
teche quelte forte dé paiolo modi « 

<dirc, che non fappumo, accio af io 
,«1 di noNgl foftamo pro^rc 

•1^ mtt ^'appartiene a qrten j niwiw- 
tà « cb€ IMA idcgni d'iwpata» da tM«f 

▲a a. 
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anco da trilli , occorrendo qualche' «C^ 
. cafione. Perche, fi come chi da ognVnq 

ticeiic>diuien più ncco^così chi da tiic« 
'i " ti cerca dMmpararc^diuiene più dotto. 

Odi quel t che dice Clemente Papa in 
^P^^ quelto propofico • VJuUtés ?p$fcopus pt$^ 

^t r P^^^PP^^^^^^ fencfluiis, Vélnobilirarem 
vpijfé generis^ a faruulis etiam.vtl mmimts etu* 
frs • ^/ij inquirere negli gai $ Ji quid forte vtri^ 
taM efi y Mtque Jalutis • cioè • Non vi Ita 
7 Vclcouo aicuno, ò Prelato,che per tito 
%■ . lo ò di vecchiaia, ò di nobiltà di fangue 
\ fi vergogni di domandar anco da quel^ 
lische fanno poco,ò niente,lc peiauuen 
tura poteflfc imparar da loro qualche ve 
rità,ò cofa falatare.Chc fe queito San- 
to Pontefice ricerca ciò anco nelli tieili 
Prelatf^qu intunque vecchi» quato mag 
giormente Jo doneranno fare i giouani| 
e tutti que Ili ^ che con particolar modo ' 
fi fono app licati allo ttudio delle lette- 
Odi S( uicca ancora • Cìutd HuUiui $ 
MUMm epu %cn dùlif^ris, note enam a mé^ 
kitfH^^Am t c oc « Che cofa può elfere 
: ^ì^^^^t.' rfi? »w» vokr iiu^arar quel- 
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^,che 1161) fai, anco dalli trifti/ E Santo 

I r« : tmtmmmm faem ^§1 fmfiirtis,vd 
jtUtgt fntùfis tfrumemttmrteì^iair t 

I rum fkmes , vei fiiit miftranAn non efi% 
ciò. Vtilmente sbdono ^udiliy che ina», 
nlmente operano» E coloro , i quali ve- 
^iooe ioiporar folameiKe da ì biioai% 
fono fimili a coloro , che vogliono ber6 
felanenie in taxx^ d'ai^ntoyò d'oro s 
S pur è vero, che il fromenconon fi rac» 
cogUe in iàcchi M dr Bo»|N«3 , né d'ai» 
tra nuteria |»retio(à. È pero la fame 
ftte di qveiH tadiy non èdc|«Mi di eoflv- 
paflìone alcuna. Nel che però è d*auiiei^ 

. tirfi»che «quando fi diet«aie detti rercat* 
re d'imparare anco da tnfti , nó s*ha da 

, tntendere^rhe perciò tn hobbia a c^mr 
iare con ellì ; ma che venendo occafió* 
ne. come s*c detto, non fdegni d*impa- 

^ tare anco da loro «]ualche co(à buona « 

' %k che dunque è necelTaria rl|j,tmilr; 

Aa I AdM 
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«chi vuole ben'ìmparare: eìuagtoii'è, 
fcrdie la CaptàM» della mente, è oft^ 
colo aUa verità rCòacìoiache» meatre 
JafoofiM'^WMbra.Onde Didimo Fi- 
^ fcfofo parlando vna vola «onAleflàn- 
A» Magno,gIi diffe.Chc Iddio era bea 
•i preparato, per darriiklipiaaa : tmi 
forche «ra pieno di iMperbia^perdò a» 
«radieflacapace* . 
• Efe bene mold haoiniiùfaperhife- 
Bo luaiieiiiioQdoiUttinìiiatìdì moIt« 

ti Fdofofi^nclliiuperWRoi^ni^c Gre- 
<i gonfijA a noaw tépi, ne gU empì He< 
«tici,« fcelcrró Catolid; dS oidi eU 
jrm priuidellaverafijdc,c gli dl|. 
Jc wrm Chnflnae | nódimeno e qiieUi 
liebbero,e q«€fti haoo,€o«e%pramoi 
«fa Jwae, e «ognitione dcIU Prima cari 
fa,Iate||^g<;ze,e^ tutte lecofc infetio 
«m«>di«efto,comedfce S Tomafo,bifo 
«na fapere, che due fono- le eogoitioni 
4fUa Verna. Vna che fi chiama Speeo- 
^•«a pura, ch'è incèder fei^aalc^gT 
feotii,ic;ofpititiuJe;equefta può 
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ié^Cece ae i £iiperhi,e può e0ère impedi- 
.ta indircttamente,Tnentre per la fuper*!» 
biai'httoaiQ aó vHoie fi>jtc<xnec(ern alt* 
|i Maeftri per imparare • • ^ " - 

JL'alcra cogaici<MBe della Veriti fi chùl 
ma AtFctciua,ctoè c5 guilo, e dolcezzA 
4»iticiule9 che propriamente dicf $»• 

Sienza,cioe (àporofa fetenza . E quetta 
; quella » che e propria folatneace dell» 
buomo chriftìano humiiete dircttamé-* 
te è impedita dalla Cuperbia , & indotta 
dairhtimiUà.E così S.Gregorio ne*fuot 
Morali dice}Ch*alciuii fiiperbiìntédoiio 
ben sì alcune co(è regrete}.iiui la lòaui* 
loro.cm cfperleqza non guiiano • 

Diamo Vmttt^ 

* 

Neccflaria la diligenza, c (bllccita 
' diae nello ftudio.Per^he^conie dir 

mtmcM iM^tkms mgUg^ntM tft « cioè « ft^ • 

Xa diligenza è (jiadrcddl'^irri: come la 
nefHgeoz.aé madrcgna della fcienza^» 
^£ OftrQO^ ancora afferma.^ che Tenia 
' A a 4 ài^ 



yi. jd by Google 



Ì7/ Delmo^odi heneSiudiare 

diligenza noti fu maicofa alcuna perfet 
tip Qjefta diligenza coafifle parocoi» 
tarmente nelle co fé feguenti • 

Prima iii freqtieoure la fcola a Cuoi 
tcfifè ihr attento alle Ictttoni del Mats» 
ttto • Perche fé iieU*atere arti tiute^per 
impararki n6 bada vna^nè due ^olc e aa 
dar la dotte s'iiifegti^ r ma è necéflario 
andarui lungo tempo^Se y^direcon acteh 
tiofie i preccstff di qiitH'aitetqttato mag 
giormeote farà ciò nece^^irto a chi vud 
le impetrar le lettere j 8t ippttofictarii iti 
effe $ offendo queiie moka più diificili 
d*ogn*altr*arief 

Secondo ^ con/ille in notare dilirea* « 
tcmcnre le cofe,acciò non Cone dimen^ 
tichi. Cosi rì«flaru il Saaio, dicendo • 
%€ilef SapimMm fcfiht t$è tempore va u tatii ^ 
!#• ieìoè. Scrini lafjptenza^quando bai cem 
po,cioc,nota le cofe,chc tu impari :pcf* 
' die la fi^itttira è m legno che dora • 
' È non minóre rirtit fi ricei ra in cort'èf* 
Har te cofè ac<]iltièatè| che in acquiftar* 

te Che cola gioiierebbe, dice S.Tomlt 
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to prefajla lafciafife anddref Oiieramcn- Vtijk 
te» ch'imporu » che i'acqHa facilmente frs* 
riceua l'impreHìoni» quando cheappe* 
iurìceiuite» fi^coruanircono/ Ali in* 
%éìgtìo tocca trouar la CciézìfSc alla me* 
moria cuiWirla . Quaiuio manca Tin* 

aegiìo I deue rupplireif Aio difetto la di 
gema dello ftudio t quando ma noi la 
fAemoria>dèue fu polire la frequiente ru 
mtnatioae» & t fcricti fatrì • 

Ter2o I confitte principalmciite nel* 
l'eflèrcittò edtinotio di qnelle c<^, iHt 
toccano alla Aia ^fe(Iìone:coinc il Gr3« 
ìUtfcttco , Humatìiffa4<eRerorÌro in ftù- 
diarbenèi precetu della Aia profeifio* 
ne; e con il compori;e frequcnieniente» 
t diligentemente, mettergli in prattica» 
Co«iì il Filorofo,e Teologo in fpecolarèf 
e difputare.Per quelto merit^iméte dil* 
fe vn poeta, che la Sapienzn era fìgliìl 
4gV'/j^'<*<l ella memoria. ìrfusn^fi* A^Mk- 
«MI» rnt^ ftperìt memorU StptfihvtCMm apnd 
me OfMif , fnfitnHam . L'elTerr tro QH U 
c quello^cheaguzta.lujlrà.l'mJt, efon i^ g 4 

Utiàà àtM cóttottiotit dilla tu^gint 
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f iDSpgnohumano: Sì corrópe p Io con^ 
trarih, con 1 otio vien fatto otuilayteoe 
brofb^e rugginofo. Cosi afferma S.Giro 
lamoiCon quella [cnicnzà.Otio mgetwém 
InhetMur^.é" defidia^ejl ^uafi ^uédéim m 

Ne iblaméte rcffcrcitio è quello, per 
gnezo^el quale acqaifUamo la fcienxai 
ma anco è quello i che la conferua p ac- 
crefcc^e penettioaa. Onde & come To* 
ro all'kora me^o fi conferua nel nati* 
tio colore f e fin riiplende , quanto pi& 
, vien maneggiato ^& adopxato: cosi e0*;^ 
^ tanto mcgnofi conferua t e fi perfettio- 
^ «a ^ quanto |^iu la p^fona & eflcrciu in 
effa. 

Héurnm. quefto Apelle Prencspe delli PIt 
|g 0f0^ tori| non lafciaua giimai pailar giorno f 
|ir» per qualunque graue occupatione c'ha 

.ttefle^ chenonfiritiraflciadifpartc,e 
^ 4c&.c qualche tempo all*efltei;d »p della 

pxtturarrepctendo più voiLcIfjC^l^fo 
t^At dolore,e fdegno qutJile parole. UmI 

§^m^ ^odie Unidm dnxi . Con quello Dc- 

n^piUne Prcficipe de gli Oratori, vin(è 

final- 



Digitized by Gopgle 



Torte . 379 

fifialmetiee la difficolta del Tnodarek 
lingua» Btfogna però diligeiiteiiienM/ 
auuettire^ che nò JB cflerdti l'ingegno ^ 
mafiiffledc^ giouatMt in cofe che otfeiii-^ 
dano i buoni coftumitCome (bno fauol* 
À altre Htilmje poco hmMitef de quali 
babbiamo ragionato di (opra • Che per . ^ 
ciò rifenfice Valerio Mailimo ^ appreso 
San Tomaio^ che i Lacedemoni j fecero li^. s. 
portar fuori della Citta loro i Ubri di darm^ 
Archiloco»giudicando la lettione di co- dit^ 
tali libri per poco honelh > c pudica ì e PriMM 
che perciò maggior danno fulTe per ap i #• 
portare a i cottuaii de* loro figliuoli,chc 
giouaaiento ai loro ingegai • 1 CQn ra- 



doto) non altrimente ch^ con il vino^la fènt. 
méte vicn eccitata al male» Onde S^A- Ltt. /# 
iKiitìno càkffkùdo i Cubi peccati , tra gli CSffjf. 
altri confeiTa anco^uelio, dif:ea4o. Tt-ja^ mS^ 

1tt4ia m$ $p(Hm in bis a te mmignum^Oeta 
tntiii i vita mea , Jìccis qchUs mifirrimm 
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fmtm . §luid etùm mifirim mi/tré Mm 

Buon efTercitio è l'humile conferon* 
4u^e paàica dìfi»otayda(èliediiaofee6' 
«io la ftia profe0ioae. Perche, come dì^ 
PfM». ceft Sattk» . Péfmmferr» metdtur 'j hù* 
»4, mi Mtmt fmatm rnnicì fiti. cioè. li £erro 
, s'aguzza con vn*aIcro ferro j e rhuomò 
. ' zzaia ^cia , cioè rineegno del Tuo 
amico f co*ì quale confcriice f e difputa 
f»acificasic«te • 

Mabifbgna diiigentemente auuertt* 
' tensile fi liaggaao Je coatsfe. Al die tÙ» 
É-Tim- Coru S. Paolo Timoteo, dicendo : Sslè 
a., vtfékuutimkn.tkét l^amoB^tat 
con parche • Il qual luogo ipieganda 
. ^ S.Agottitt% éitJee^otè-Vméis mnmàttt 

^!*^ céomi fed tjumodo tu» ékéié, difHotié si- 
^^'^ mim fràferMim . Cioè . Il comrallat« 
c<m parok» è«oncitrarÌT, come fipofla 
conuiBceir Terrore con la verità|'na.«»* 
m% li fci#à preferire il tuo dire à quel»* 
Jo dell'altro. E S^Bonaventura eondini 
MmiQ m ^ucllajnatejriaadice» che il c6« 

tra» 
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frafbw non è mai òiiom^v ma èeirfein- 
pr« Il conferire. Cttmmin^^xc&taìLnim^ 

P Ncccflàri»l»perfeierafltaj perche 
"J? *^*q«elta ^ ogninottsafarioi 

dcU opera buona, è h perfcuccanza , j^. 
Ctiieltae q«eJla,dic« malfece nutrice 

r T j^'^!^"^^*''""^ • ^ S Bernardo, par- 
landò d cflr*. dicexosà4.fm'/hunmti0eji 

«r ^Mm^m eonfe^m potefi cio^. La p^r- 
Icueianza^e vigore deile forzè.fenza la 
qua e ne» quello, che corre, «Hifeguki 
Il p alitane? <|«elIo,che combatte, la wt- 
«oiia-ne 11 vincitore, la p^ima / > 
. F ercia noo-deue alcuno lalciaHì ri- 

^^^'^^.H P*»^ 'veruna difficoici. 
.cbe éc^h £iecM auann ne i audi . Per- 

<tìe,c©ajc dice 5eaecajAr#»i^ v^-Zmi/, 
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firemmif qui Isiorem fugitf me cf$filè 
i9i Mmmm iffm rerum ^fficuùate . cioè • 
Non e' htiomo forte ^nc coraggtoio co^ 
lai,che fugge b fatica, ne gli crcfce Ta- 
nirao eoa i!iilefla di&colti «li^lie 'cofe • 
Oltre chef dice egli • Nihilefi ^ qupdnom 

iigim cma. cioe^ # Non v*e ^ cofa^ che 
•aimeiMe ooo fuptti^ la coiiaMeopcra p 

», • » 

I>miuimoVmtiU • 

^ Mpotta«u)Ito nel ledete i libri» cb» 

in <)tte^i mom ad ogm aratco.m ncar* 

|;Ii»lrggendo hora qoelio, hora quell'ai 
jw tro libro: Percli«4ice Seneca. MHéUm 

Mhtm cioè', £- cofa dai^ofiia^o l'uoglia- 
«•«j^kr guilarc «lOttewfevle^ali 
i|naMD fiaiio varW e 4i«erre , coriioai» 
foB<» Io àcmat^ , e iNMi lo^mnOMm» . 
A ftf «i» i^|Ume. CM«|g«i9> «mw»« 
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Varie V. /«^ 

fmif&hmttmi «porte/ tfi velù aliquìè UU 
trahére , ^U9d in ammo fidtUtifr 

éuùmum Ubrcrum multitudo. cioè . IHfi»»» 
gna ferdiat fi in alcuni libri deccrn>ia»- * 
ti, enutritfiin quélli,lè vuoi trame \ 
4)U«lehe cofa , che retti fi0a nell'animo • 
Io nian luogo è colui , che vuol*cflcre i^ 



\ 



in ogni luogo; perche la mokitudtne 

ilibri diftrahc l'animo. Come per Io c* . 

trario.d ice egli. \a9Ì9 iwtmfrédefit *^ \ 

fUéUleàM • Qw fHod delimMmkperutni' . :\ 

^^ùffiitt , mm W9 ifiud ,ftdmMn « 
la lettione certa 4 e 4eteitianatsft 



giottaie la varia diletu. Chi vuol giun^' 
cere, ouc ha dcfignato, feguiti vna «0^ 
Srada, e non vada vagando per moUci 
perche quefto non è* andare , ma erra» 
re . ProUt»t dénpté femptr lti0,€oadam^ 
dti&'fi quando ad alies dmertere Uhterih 
Md friorts redi . E/ teiin nmka perei 
wmtmexctrfet qmd iUo die te^s . 
Fa dwi>qué , che ««legga féinpre bttoo» 

. hha. 




^9 4 DelntaéBdrkmefiudiare 

liM 9 toou à^egere i primi . & <|U<mda 
hàuerai Ietti» moke core,{cieghenevii9» 
4a digerire ìa qu4 &io<mco9 U conft- . 
deratione* • 

Gloua molto à imparare, Io ftar be* 
ne €ol Aio Maefiro^ luuer c6 lui 
famigliarità riuercnte,aman<lo]o,& obe 
dendol» ìnciffùeCoù^ t pigliando ida lui 
%^t, gl^ili(irizzì ne'fHoì fhtdi. Cqùciin,* 
1^ " H^naUSauiot dicendo. S«viÌrt^yS»y4i^ 

éttmmirst f§$ iMUt* cioè*. Se vedrai 
vo'huomo fenfatoj^ioe' dotto, e prudeo 
Hih v^ilaote in andare ijie^o da lui^ 

* 

« 

COnferi/ce grSdemente la di uotio* 
ne dell'Angelo culiode. Onde&m 
» Cà^^ Bernardo dice,c|ie.egli liim:^ che certe; . 
imaginacie BmiUiciidini di qflefte cofe 
ioffuiotig. a^omniodatg^ |tec j(^cgare » 
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^lone dt gii Angeli. Oltre <cheft-Jcgr M^ì 

.<<e4'Aogolo,inicgnanda,« dettando l<f- 

4b quc»o,cfaell»<ì«ic ii éen f g i Ma fk^ 

ipra^utio U diuot^oneddlaBeaciflìcna 

Vcrg.é fingohwifltawtV ft >»fl iC MÌflMy 
•Miao pcvcal Hne: come (i. potrebbe c^- 
•fermatcxon Vcffempimiéàmilnìtài^i^^ 

•Ai poter iarcipr igreflo ncttff icteevèiMIi 

{^uittatogran dottrina < fcienM.con ika 
fte di tutto il mondo • Cosà Ct legge di p;« U,, 
Herman no Contratto , il quale eifendo jt. 
rozzo, &^i^naffànf««9«la4iwotione di b^n^ 
clfa Beau Vergine , óttcìuie ìn^^chif ft^i f^ 
.fimo tem|^yl*<ogniwnc>dS|tii9e4eii^.<« 
f|cicnie,& in particoUrc dcUaiingua U ^ 

tina. Greca, A Hebl«e»^iirfleqtt«lii6l#ì j j . 
^•coUciaiiMk <he pareu4aC|i& nato cpnw^ 
quelle. UiUeffo fi legge.4iKttp«rw Ab l*** , 
bate Tttiiieiifc, il quale eflcndo «nch'c- 
cli ii'in&e&no xoizoy con 
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Delmo(todibefTè Jìndiare 

tionCjfe^è sì gran profitto nelle lette rtf^i 
che fiiiino di quei icnupì , Te gli poceua 
WiL paragcmarc. Né manco fcgnatato di!quc 
Iti c reflcnrìpìo d^Alberto Magno^il qua 
le dieta di ledcci anni, effendo entrato 
nella rchgionc de* Padri Predicatori ^ 
vedendo di non far progrelfo alcuno nel 
^ ìt lettere, per cffcrc di memoria,. & /tf- 
•gegno tardo,tutro mcftO|& alflitto,fta- 
tiaquafi di lafciar la relL^foiie j quando 
tcrco app.irendogh la Beata Vcrgitie-, ìb 
^Confortò ,e gli pròniifc,c haucrebbc ot- 
tenuto il Tuo intèntojconic in fatti Tot- 
^ tenne : perche in breue tempo diuennc 
\ V douiflimo* . 

• ^ v;^ t ricerca per vltiinó^^cl^eiPhii^^ 
\y ingrati) a« Dio (della fcieiiiSa 

^ rìccuuta;4iia fie glorifichi ti fuo doi^ato 
t4ihf mìictni^étt^n A Sama. Dmimki fiH 



Hini'iznri bv Google 



A ^ O 7 Ai 

ClKcMbrinefr^ilìs» qni de thelàurit 
fapientif tu| tres AngeiorumHie- 
rardifittaimotftftiy Jle «atfMpra^tthini ' 

empyrcuro miro ordine coI]oca{ii|y atq; 
•lègìuidffimè ^téi?niH»rii diiiribuì» 
lli. TU)ÌRaua>qui vcrus fons Iuminis,$c 

>principifr » infunder^iijgnens Tuper in» 
tclleftustneitenebras radiuiiittiaf<l*« 
ricatis du|dicem » ia^qua« iiattu funi , à 
me remouens tciiebras,pectaÉfilhifdUi» 
<€t,& ignoranciam* Qui lingua* ' 

tiuro faci$ effe diferta*?, linguani 

eruditam» atqiMÌa Ubijs md^ gratiam ; '^'^ 
Ctt2 benedidibnis intundas. Da mihi ''«-'.{^ 
int^lligeadÉ att mn eiis» tteiacndicapaci-' 
tatem,interpretandi fubiiUtaté,di?ceii- -•'"''^ 
«li fa«ilRacdiif^K>qu«iitfi<graikHlfi«opi<>^v • 

famyngrcffura inHruas, progrclTom di-*-"' ^ 

PoBUAttii^««Armn. Amen» 
tuoi Bb *^* TìA^ 



} w ile 
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t A VOLA 



p E l LE C O SE P I y 

. . N O T A |t l-l U - 



.» » • » 



•» » 



A; 0 V L A 1 1 0 N Bt ji ìat^oprmSu 

AiniciùMja<4..'fm>' ^^1» Omte 174» % 
Api odMÉ^ipupliM»},. 0^ i Itt/TucioiS «ai* ' 

Ariano V«lc^|i%4^i^irA^(Cflhiu%«petcl^cjB 
ArTeaif» Vt le doene. .7^ 
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IS7. ^ecoia liano. dama loro. 11^ 
. t^f . Per(òne,clie4iH tnter»Sg<>iio,qii:MtiRsi» 
no it^.fèg caiiigliìn^ii^acctau daIXio. ii|tji 
eattighidatj.i4f.ren«locieniì^iitei I^iyro^. 
pere buoae» 145. |kercliem>n fepekcititfif* 







b 


[ 



100. eaftighi. io4> * * 

S. Bcnnnb pronocato i f ectti» » che co&Ì^ 

' ce. 11. ■ 

S^ernatdiM^Siepiai^iilitotf. a;» ' . . 
Bunte^chedìcettadègli adulaeeri. 5#«' 
]UII^-Mt>^M«^Mn^ Oiaiioto * v»t!4, ^ 
Bcfteintmataiti Ad «itiQCo ^ rome fulfer^ caftì* 
gati* f iV. fer i fò o a o ChrìttÀ. if «• 

GArezze daooofè* - 
Caftkày e temperanza fono aetefiiric al* 
l'ac^iiift»dd[a fetenza, j^o. 
Cartteade,che dìeea de* figli itòK de ticchi.i|f;« 
Catone>€be dieea delt'enoa tf** ' . 
Catone il vecchio «"aftenena daUejpiirole brut*; 

!te. an* ' . ' 

Cognftione è di dite fòrti . f74« ' 
0«tnpagi^>catfiaa.> pelale ^daaBofa . t.ft 

^{.urpina* !• ftb: | Com» 
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7? ^ y 0 L M 

(pomiMignia clttiua aperta qiial fia. 4 . occultai 

10. contrafegni fuoi i !• (èg* Danni fuoi (pi- 
^ ritiiali.xy.danni temporali. 37. feg. comeE 

. pgfTa fuggire. PJ. 
Compagnia degli adulatori, è pcftilente. 484 
^ , feg. detti de Filofofi. J ^. come s'habbia à 

proceder foco • f7*. 
Compagnia di donne è pericoloHi . 58. eflempi 
di caduta. 61. fcg. fi deuono fuggire anco 
quelle di caCt. 67^ come s^habbia a conuer-» 
wr con efl'e, yi.feg. come fi fianò portaci al- 
cuni circa la loro conuerfatione. 76. -.r " 
Cópagnie cattiuein cafa s*hanno à fuggire.84# 
Conjpagnia buona difficilmente fi troua* 16 u 
^^^iló^cymenti circa dieffa.ié^Jfcg.frutti l'piri- 
'tu tlj. 1^6. 19 ^. fcg- frutti temporali. 

Come fi troni, 19 J« . ^ 
Coinedie,e comcdianci pocohonefti quali fia-' 
no. i8?. da i Romani furono (limatiinfami : 
. a &4.1eg. quanto fuflVro aborrite da i primi 
ChniUani. i88. danni loro^zSél fcg. Chi và 
ad^ffc fa conerà ja promcfTa fatta nel bacte- 

11. no.izS.ff'g Vna dona per e» ouarfi preferite 
rcito mdcmonfara.xSp con che facilità indù 
cono nel peccato*a^z.feg. Che non fi poi^ 

- no 



\'T.*S © 1. J/. 

nod^v<3biiiediancLSjiop in ftato di^peccpcf 
. Sono cagione delia louina 
.(,• RcpuWidie.i^^fegi Chéntiioo pnò pr« 
ilYGodeto'MKaiandHcmfiaodm '^'-'-^ 



.}oi.reg. perche fkou.iia}^. 



Confcirione,e Comunione frcquét^nCCffla^ 
r> r&i dà vuol apphifictaiS n4^kSt«Be.34?« 
Cònfcrenza c vtiie. ^So*. « .> * 
Contefefonóda fuggirfi. ibd<I« . ^* « ^ f -i 
Corce,qttaco (ìaiii«go^ieno di pericotì 4^11^ 

.yj^fegithe pazza Ci chi fitte in etf?^<«- ^' -t 
Cortigiani di Aleflandco, perche^» to^(<>l 

capochinoi»8*'> ■< '.^''-r-.''"^ 
Q»àce Xtfcdil»» ^dicnua deUMaU.Q4|MlH 

lioDAde i figli ttolt . J41. 
Creature iWfc fa^MoiiUv) > ^ri ciierhii9<ì 

mo • aao* ^ j » 

Crapola-jìedamti fiiot.l-oa.fiÉg. . r*- j ; t 
.Crcte^jche dicciuno disUe inale cóp^ift^? 7» 
Chriltian» deli*Indie,quan6o fiimo ,0 ^3*f 

DIoe;ene,che diceua de gi» ayd^uiatQrl . 5 6. 
pittòtiorte dell' Attgel«cttrtod«Ve,delfc*;B| 

Vcrg. quanto giotti^icJnipAW.fePBtl?^*» 
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pf^eflivS^ikdto Audtoin che confiflaì^Tv^Qpgì 

-. ' aSok fvé*'* • ■ '"^ 

Peflfie<Ieuohc^ (uggire Uflootu^i^ìoMLde&U 




B, i;^ Egj<lio,elic 

12 fccobre. ^9. 
Incanno Poeta fo caftif^ per liaaef dctM 

EiTeinpio buonote fratti 6èoL ftf 

cfte caff igo haitri «ell'alcn i«mI. a>f4* 
S0)(«ipft d'honeftà coAua certi frocuracori al 
_ naie, io* fcg. 

r aoa liaiier fii0gttoJt 



feniiè-eiewtpagnte. ; 
renimi del fuggir la 
Jc mne. fé. A^g. 



emierfatioBi^c fìiia det^ 



n«ila taiievaa £11 poM 

emonio; x io* ' •> 
> 4; JECcoi 
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dfo^MUfi]^ kM'Kà i&jitiymM ¥k 

Ifsempi di beneaitùonc per h^i*cf /uggito i 

Mempi <U bmiiia, e mala educatic^e.^^ i44 

caftì furono molt© illuminati, A^oi^^^Sy 
Mcmpi 4'akttni, che pcf ejfer ttati dmou dtl^ 
laB.Vcrgim-fittfeir^odo^ti.jfi^. . , - 

FAmigHarì di PlaK)ae,pcrchc foflcro f ob|»i» 
e <n».eUi di Ariltotcle balbudenti. iS . , 
Famiglia de gU^ri<aJ!arC^f«»fl»a»5flep«l 
le paròle 4 tor-' - , . - ^ • 

i:clla fpefa in ba)li,qua&to grao male ha. tjf • 
:»4Jhfeg4>a«l»« ^ ilhtuita la fcRa.i 3^ 
con quanta diu^tiowc fi debba celebrar* . 
, 1 jlì. caftifo /tóo. d* Dio Uuorar 

fa. i4t. ' : • • 

FigltiioltpeM:h^fiafio€ajtdma4Me& • . 
Rateili . e fotellc cayiu.^ fopo <^oi«^ 
nale.t^^eg. 

Calbi^ 



« • ■ 
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Ò' Àlb-'",pcrche awèrttlTe fcclcrato.; «7. 
' Giouani prouocati al male,che cofa fAC«f» 

-fero. ai. «'^ ' 
Giouani profumiti fono da fuggirfì.' 71 . 
Giouane thndo à vedere à'giuacare i'che cofa 

g!» airuenifle . li 6. Vn aitftì f» dannap crii 

■ ciùdco. 114-' . ' • ■-; 
Giuoc'ò èibto inucntato dal Diauolo, enoil 



da Dio. 11 J. 
Giuocatòre fu portato via dal Demonio. lij» 
Gioltracome Kiife calHgata. no. ' ^ 

Giob,quahto fuggile la conncrfatione con 46* 

'"iie . 8t. - . ; - 

GiouàfinJ Abbate fuggiua grandemente il vc^ 

dcre,e parlar con donne. 76. ' * 

Cpatone , che ccfa facefic per'cattarfi ramki- 
tiaditutn. ^3. * ^ / 

Grado folo di gratta nella rcli^tore , è meglio 

che dicci nel mondo, è perche. 3?. 
S. Gregorio Nazianxcno per la virtù della ca- 
liitàWritò il dono della fapicnza . 354. 
Ilt.>ria quanto fìà giòCond.T,& vtilc. j^f. 
H4ortio naturalmente brama l'amicuu'. 

160. 7-;' '• " ' 

Huumo politico, e fcaza ipirico • iS3. 
- ♦ " . HuofflO 



H 
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Cora Iddio zzo» perciò « inderò 4eUa(ii4 
Humiità è nece({aria aU*«c<|Diila<lelte(€Ì£^eV 

IN:einperaDzaiie]Lmat;gMr««€ beitt^che da- 
ni eagMMiino^ jf©, -i, . • ^ 

l^p^io. tarpano {ter «|ii4tcagioiie «KÌa(Se im. 
rottina, 41. - '<•. 

Il Ai^edemoni j ; perche haadidèra àaìk lotti 
^ Città i libri d'Archiloco. 37^. 
I,tbidine è vit^o dìfBéUffitQo 4a«ai«iilarii • 
r 151., effetti fuoi.i 5 x feg. )fo« v' " 
libri poco |io|ieiit^t&attion k«o quali Sonori . 

• 512 314. feg Come fì.pfcctUvJnottaIment/e• 
^ 4cgg«Adoli ; i^^Iqi»» prelibiti dal iCoAcìlMr 

di Trento. |»o da ini loró.ji^i .te Icggeo- 
« jdplt Ci fà contira li prufefltoae di cflrifttano • 
jij. feg. Ha fpctie diiàcrilegio. 317. Si fa 
contra b promeira fatta nel batteftnio. gi7# 
Si dishonqpi^Iddip .3)8» feg.- Caitighi daù 
per tal lettione. jjo- (òno pazzf chi )cgga^« 

• 3^' IltPfnonio fi bvirleu di coiloro nella-, 
morte . 341. Che non fi piò (caHir in alcun 

. sinodo t.il lQtuQee«.|4^. GIm poiTìilcegci: iì-ji 

mili libri. ^44. Libri, 
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•f, che fi pofiond leggeK^ 3|4* 
Irtanoalegecre. \%u ' 

MAcftri m cafa di qtIMt* «alt 

Marit^wgi fatti con occafìon cchiaif ^ttabni» 
S. Martino non voleua veiterdonlia. 78. ' • 
a che fine. 113. 

yk»m»màA è <riwiy«liiiicti»aifaf^iimo dtU 

la fetenza, jjy. ' 

N Kbrid.'o |io«af>^ li conCeriia ^fa li^ 
S Niccta martire, aé. 

Kohilti éi-fengue è f ^ ii wm» ìà < o aHe Wftic i 
in che confitla ia vera nobiltà. 155. 

OCeafionc di peccato^ l>iche|)Ì€CoUE<Ìco 
ne fuggire. 
Officio del Oemonio. t. 

O/ficto de compagni cattiw. f*.^f* 
Ogiio di che natMra fìa. 5 a. . 

.Cratione à Gìesii Clu'itto per ioipeirai4a fl¥ 
> riti della lingua. i)io. 

Orati— ft . Irt y —i c «0tt^i6c m«kù ad acad ^ 

' fiat ' 
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-. ftar le tcìMijBu )^8< CfKM /i fdlÀ fa- 
cilmente pcatclcare. 3^9» .^ ^ : 

jOi^gine dclki corrouione del mondo . 41.. 
Orfinò Norcino fuggi ua U coimor^^a^ éslU- 
propria moglie. 7/. 

PAdri e Madri 4i Duniglia crai^ttctti» e ice- 
leratì. -gif <(brib ^giorì de gli infedeli , 
. f^, qu««tf»«c!niio io.«Hidurt HgliuDli 
. 1q* I|4reg,9eglig6z4 Wid Ì9 educati fi£ÌÌM» 
. li. t|$.ifliali che ne fegii^iiOé»}^. feg. iStantf 
s*hàno à portar in prezza de' %liuadi«ft7f 
qniito ervioo in c^urgli alle comed^e. ^of* 
Padri e Madri diligeou m ed ucar i figUiioii ^ 

ranno premiaci. 24;. 
Parole brmoce ièmpte i'oao 'peccaM« Bt in chr 

:} -Riodo, a za. feg. quanto fimo indegne diel^ 
. ;>iiian9*iia0ff«4^>iè(f« Panno ia perdona fimi* 
le ài porci, ajo lanACUra ileiia in(ègaa ad 

> ^y^oEiiclfìfajz ptff^&iiiieiciu Tput^cciaH 
la faccia di ChriiÌQ,a5^ aumlilcon^gcade- 

fi|Oi|||BÌa4»ffi<baH.a34' Ìòiia>iw|tli»<d^aiD 

vi|ipÌFó. xi%. Rctodono la pei^b^a ind^a di 
. «Mdiio. li»é«mano ipfogfmiòri. i^f* 
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fìcfso.148. ne gli alm.2J3. calighi dati da 
Dio a* sboccatili y.feg.Non hanno fcufa al- 
cuna • z68. feg. Rimcdijperemtfidarfida 
t^Ivitio, 177*- 

Paroleutiofc quanto fimo dannofe.tiy. contri 
ttaiio lo Spirito fanto, i té» 

Pcrfcucianza quanto fin occeflarìa. 38 !• 

Priore Monaco non volle veder la (orella. 77. 

Platone come chiàoìòi & a chi paragonò Tadu 
latore.* j 6^ che forte di perfone voielic nella 
fua Academia. 347« 

precetti per ttudiar benc.34é.rrg. 

P op< fìto deuc cflcr coHantc. 358. 

RAgienamcnti cattiui,e loro effetti. 3 !• 
K dotti di giuochi fi deuono fuggire. icf« 
Che co fa fiano.io^^tqueIli,chc fi fanno nelle 
tauerne fono cmpij,& intemperanti.ioy.O 
flight dati da Dio. I xé» ' : . 

Jlidocri,e circoli nelle piazze s'hannofimilm^- 

te da fuggire iii.feg. ... * 
Ri fu diAoluto è riprefo nella Scrittura. 1 1 f • 
Jtoinant ron^e dinentafrcro Idolatri.27, Come 
JcGrriiicf$ero ramjco.177. hcbbeno per co- 
fa i»fai»e la Comedia, 284- Spettacoli lo» 
abcmincuoli. ^ty^ 1^ 



[google 



.^.^ « Q i: ^. 

jlQuIlia dell'lmptrip; j^giai^Offia {fi, ^'to^ 

SAcrificij nuouì ordinati da .Om^ex » 
perche; t-f » - : ' --t ; V , - 

Scandalizar ì piCiColij quanto gran male Ua.^t» 
Scandalo in due modi fi può dare.t97' fcg| 

Scicnia Ii»pcclw>§.reìiH»qapr.4jrI>*9^ 
te fia dannofa. ^49. ^ . 

rScBfrililà fi,dcU6Ì«ggir.e,riIf:f». ■ "iic 

-Seriiitpri» e ferue poco %tai^uu ii Didi|Jpno 
ronìna de' 6gliuoii. Si. " »f.^.^ 
Si|^|ìpondo Imperac9f e e&end9 afitfUtOj che 

Socrate* come fi difpion^jf er.f;ir^c^Ditto del 

Icicknzè. 347. . Ti .^;o /ve 

Studio delle Utctrr dcMct^&ere <fing»ff>i5<l 

tà,c cempérauz i.nvi c^i^P^iSf^^frofoiitoiér" 
iiJ3bw»|f 8ii8i%oa^ai di bande» ad.;alufioceii 
pationi. 3 Tithiuare i co n\p. gni !dy>r^^c»- 
fi^ft d j flfiirepte 3ik>^ r^lscjusmjr it udij?' c <>n 
ÌJS ;irp<^wOQ<^iAi ,p»P«?!dejr con.o^d^ 

«ccersaria l'humitià.ii i. h diligcnza.jTT' 
lapetrcaeranza.jt i.non variar iibri.jai. an 



, Google 





*^ 4»c Tpefio dal «at^ . J S4 ' e^scr 

dcir Angelo cu Rode,e della B.VcrRW»c.^«4« 
. feg. efscr gtatói Dio dèlia fcitìWiiMicii*- 



Superbia impcdifce Tacquifto 4'lle fci6zc. 574. 
Empo fpefii ili parole otiole «juanto gran 



' XVfnalefia. 



3cS 



Tempcraiixa nel dbo c hcrtftatia allo ftudio . 

Teodoro Mona<50>'noV&p<?n<lo lèggere, come 
'YuiW'iRtclligèrtftRimd- delle diiunc fcntt»- 

re. 35^» --i-'^* ' 

^fmor dì^c/ió ftbtféèàrib'hcne feiènie. ^ ^49* - 
S-Tomafo d'Aquino aborriua di parfar có don 
' rò, è pèrche. Sò. ''l»ro**^^*^^ a peccato;, che 
-'tofafece. 81. . , '^^^ rl""^'.' , 

' t Erfccotìdia hi i fiioi fcogli.}».tedi> « F*" 

*Vcr^nt dcuono fuggire U conttérfawone delU 

' gfoUani . 70."* ' ; 5<?f .l :CU^«q 

Verfi, e tiniechc*fì pdfsdnbilcgg«^e» 3 37'^ 
f 'Vocaiìonc alla rch]|iónc,t legno della prcdcAÌ 
aationc. 57. 




IL FINI. 
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